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Admndum Reverendus Pater Petrus Catalano , doFlìffìmut 
Societatis fe/u T beologus <videat y & in /cripti s refe rat. 

CASTELLO V 1 CARIVS GENER.iLlS. 


^%V*%V*V*%V*W w*%v*v*%v*w*v. 


J Uflu Dominationis Veftrae Rcvcrendidìm.T perlegi Opus, 
cui Titulus ineft ( Il Natale di Cr'Jlo, Poemetto Drammatico „ 
di Antonino Ruffo, e c.) in quo nii contra Fidem , aut bonos 
inores reperì > »mò fiimtna cum piotate non fine ftudio, Se 
labore, ac vera: Virtutis artificio compofitas probitorum-» 
Poérarum doftiores Muias. Vivat ergo fc ix ad majora 
Audor, dum aperte comprobat : polle Poéfim ex fila arre. 
Se praeceptis, per Argumenra Pia , etiam pluries decantata’ 
cum non volgari ingcnii acuoiine , Se. laude novitcr, ac 
fublimiter l'patiari . Reputo ergo Opus typis dignumad 
Yirtutis augtncntum, Se noftrorum temporum nobilo 
exemplar, fi &ita vifum fueric Dominationi Veftrae Re- 
verendiflìm.T, quam humillimè revereor è Collegio Meda» 
jicnfi, die i o. Scptembris 1717. 

PETRUS CATALANO SOCIET. JESU. 


?#******************************************** 


Stante fupraferipta rclatione, 
imprimatur 


CASTELLO VICARIVS GENERALIS. 


Admo* 
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Ad'fi. Reverenda Pater Hieronymut R agufa, eruditi ff. S T, & 
aliar um Sci enti arum ProfeJJorS. J. videal } & infcriptis refe rat. 

PRESCI MONE F.P.proILL. DEFERNANDEZ P. 


******************************* 


****************************** 


» T Ubcnte admodum Sperabili D. D. Jofcpho Prcfcimone, 
J Regine Jun&x , Regiaeque Audicntia: Mcffanenfis File» 
Patrono, Locum-Tcncntc IH. Marchionis D. D. Jofephi 
Fcrnandcz-Medrano , M. R. C. Praefidis, percurri Poérna- 
tion Iralicum , infcriptum : ( Il Natale di Cri/lo, Poemetto 
Drammatico di Antonino Ruffo. ) Nihil id conriner, quod Rc- 
giamjurifdi&ionem , aut Rcgias Pragmaticas quoquo mo- 
do laeJat : adeoque dignum exiftimo , ut publicam in lu- 
cem prodcat . Rcligionis, & picratia liudium in cocluccr: 
abfunr Vcncris faccs, quibus impcntorum Poérarutn Vul- 
gus hodie capi tur, vcl alios impcritiorcs f; capir illicio ini— 
quiratis: non ramen dcfidcranrur Venercs phrafium, Se ca- 
ttar ili eccbrae juxra veteres dicendi formulas , qune recentio- 
rum liccntiam reprehendunr. Univcrfa Operis idea, non ex 
luto confida , Icd ex auro eonflara, quaqueverfum fibi 
convenir, Se argomento maxime (acro apre refponder . ' 
E’ Domo noftra ProfclTa, 14. Septcmbris 1717. 


HIERONYMUS RAGUSA THEOLOGUS S. T. 

. \ 


Stante fuprdfcr'ptj rei a t ione , 
meritò imprimatur 


PRESCI MONE F. P. prò ILI. DE FLRN INDEZ PR. 
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X 

.* . ’ • . . jtrrisa \ jt\ zittort ; . : 

SO NE T T O 

DEL .DOTTOR GIUSEPPE GULLÌ, 

N ON è quella Betlemme : il cauto piede * * 
T u , che in traccia ne vai , rivolgi altrove. 
Quella o di Pindo è la fiorita Sede; -j * 

O l'alta Reggia del fuperbo Giove . _ : 

Povera Culla a Dio Bambino diede 

Betlemme un tempo : or donde a Lei si nuove 
Ricchezze, e gemme? ed onde mai procede , 
Quel nembo d’or, che in Ceno oggi le piove? 

No, no Lettor: Penna fublime , e pura 
Verla ad ornar quelle famofe carte 
Dovizia tal, ch’ogni gran penna ofcura." 

Quindi avvien , che alTembrati in egual parte 
A i prodigj di Grazia , e di Natura, 

Scorga Italia in Betlcm quelli delPArte . . 

À 2 PER 
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PER LE FIGVRrNE. DEL DRAMMA. 

S Q N E T T O 

. DI ANTONINO RUFFO. 

T Eneretto Fanciul, dal fen materno 

O per fua voglia , o per altrui fi parte; - 
E mena i dì lunga fiagione in parte 
Rimota, folto peregrin governo. : V. (. 

Se poi torna alla Madre, ella all’interno 
Dell’alma accoglie la fmarrita parte; 
Scoprendo fui mirarlo a parte, a parte, 

Un neo fol noto nell’ignoto efterno. 

Que’ Pennelli così fra le tue braccia 
Ritornan , Roma , il teneretto ingegno 
Cui benigna lattafii ; ornai gli abbraccia. . 

Quando amor no , nè ti commuova fdegno ; 

Che benché trasformata abbìan la faccia. 
Pur gli dei ravviare a più d’un fegno. 

ARGO- 
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i . ' ARGOMENTO. 

L Ucifero, abbaftanza informato delle Virtù 
J foprumane, ed uniche di Maria, oflervando 
la fera de’ ventiquattro di Marzo , un’Angelo en- 
trarle in Cafa ; cominciò forte a temere, non Ma- 
ria foflfe la Vergine, che giufla il Profeta , do vede 
nella pienezza de’ tempi, portare al Mondo il der 
fideratiflìmo Salvatore : per la qual cofa , a porre 
fra Dio , e Lei inimicizia , deliberò di tentarla- 
con fette feroci aflàlri : e ne rimafe in eiafcuno 
vergognofamente abbattuto Dopo a nove meli , 
ferme tenendo nella memoria le Arane efultazio- 
ni del bambinello BattiAa racchiufo nel fen ma- 
terno; avvisò , che la Stella già gravida, e già vi- 
cina ali’ore del Parto, incamminava!! accompa- 
gnata pur da’ prodigj, verfo Betlemme; donde era 
per ulcire il Duce temuto : e quantunque in mag- 
giorefofpetto, ed in rabbia maggiore entrali ; 
nondimeno, difanimando di efporfi a nuovo ci- 
• mento con quella Donna , che gli fembrava ormai 
fchiacciargli la teda ; pensò tenere altra via da ri- 
mediare a’ luoi danni. 

• Ura- 
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Uranio, nato in Gerufalemme di poveri sì , ma 
non d’ignobili Genitori , orfanello fi pofe a fervo 
di Simeon Sacerdote : dal quale , e per la fua buo- 
na indole , e per lo Aio buon fentire gli Arcani 
della Religione ; non che tenuto in Figliuolo , fu 
altresì ammaeftrato co’ Dogmi della Scrittura ìil. 
ciò, che fi apparteneva al Media . La onde , aven- 
do apprefo , che Quegli non dovea molto tardare 
anafcere in Bettelemme ; tal d'inchinarlo frai 
primi, defiderio ne concepette j e tal motivo n* 
ebbe da certa greggia promedagli da Lucrine per 
dotej che di confentimento di Simeone lpofa- 
tala; andonne a vivere da Pallore nelle campagne 
della famofa Torre di Hder , poco da Bettelemme 
diflante. Quivi fenza fiancarli , iacea cotidiana* 
mente pàlefe a gli Abitatori della Contrada , eh’ 
era già maturato il tempo da comparire il Media} 
non in egregia , ed eccelfa forma di Re , come 
Lupino Bifolco, da’ Bifolchi pur feguitato fpar- 
gea ; ma fott abito d’umil Servo ; come fperava^ 
vederlo il fuo Simeone . Ora Lucifero preveden- 
do , che fe Colui, chela Vergine dava per par- 
torire, • 
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torìre , fi folte il vero Meffia , eziandiodi Servò 
a fembianza , farebbe fiato qual Re fovrano, me- 
diante gl’iniegnamenti di Uranio , a grande ono- 
re e creduto, ed accolto; Uranio, e la fua Fami- 
glia prende principalmente di mira ; e non riu- 
nendogli di far fuggire l’uno , nè l’altra con mo- 
firuofe apparenze , e con minacce confufe;quai 
pellegrina Matrona , fingendo favole, trova, ed 
accerta Silvio Cacciatore, ed Aminta Pallore, Fi-* 
gliuoli amendue di Uranio , ch'era apparito il 
Mefiìa nella guifa sì convenevole di afiòluto Mo- 
narca : e dentro ad un Bofco, ov’egli ab antico 
ufava, guidagli per ammirarne la Corte, e per 
adorarlo : acciocché quindi corrompano la (ince- 
ra Fede, nudrita nella mente d'ogni Pafiore di 
que’ contorni dalle parole di Uranio. Però la Ver- 
gine Profetefla pietofa , rompe tutti i difegni del- 
l’Avverfario con una Croce , che pone fra le cor- 
na di un Cervo , ch’a fe ricorre , mentre Silvio 
per dargli morte il perfeguita . Adunque difefo 
Uranio , e la fua Famiglia dal Segno così pofien- 
te ; nulla giovano a Satanaffo l’arte , e la forzai 

ado- 
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adoperate fecondo che più il deliro gli viene: 
perciocché di continuo cade in quella fotta me» 
defima, fatta a rovinamene di altrui : anzi, quan- 
do egli immagina di dar la morte ad Uranio; for- 
prefo dal falucifero Punto del NATALE DI 
CRISTO , precipita nell'Inferno : feco traendo 
le già defrutte fue Macchine. Ciò pofcia fu da 
Giovanni l’EvangeliHa notato, ch’ai terzo Capo 
della fua prima Lettera fcrilTe : IN HOC AP- 
PARUIT FILI US DEI, UT DI SSOL VAT. : 
0PERA DIABOLI v 


INTER- 
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INTERLOCUTORI. 

GIORDANO Fiume di Palejlin a. 

MARIA. 

GIUSEPPE. 

URANIO Pajlore , Padre di Silvio, e di Amìnt*. 
LUCRINE Moglie di Uranio , Madre de detti. 
SILVIO Cacciatore. 

AMINTA Pajlore. 

MENA LC A Pajlore , Servo di Uranio. 

MONT ANO V eccbio, amico di Uranio. 

■ LUPINO 'Bifolco, Padre di 
NISO Cacciatore. 

LUCIFERO. 

CORO D’Angeli. 

CORO Vi Pajlori. 

CORO ' Di 'Bifolchi. 

CORO Vi Demonj. 


B PRO- 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


» »! ' 


I 



Digitized by Google 





PROLOGO. 


>7 


Giordano Fiume di PaleUina. 

•*¥7’ 07 , che per degna , e facra , * 

V ‘Ben appresta , e ben creduta fama. 
Avete già d' avventurofo Fiume 
Le maraviglie udite : 

Quando per venerar Leggi divine, 

• L* innate fue fcotendo 
D’ immutabil Natura , 

In del levò la criflallina fronte J 
Quando a quella di zelo 
Viva fiamma , eh ' ardea 
Salir fedita alla fua propria Sfera > 

Sopra un carro di foco y 
Apri nel molle fino arida via : 

Quando non fol dell' ulcerate membra , 

Ma dello fpirto ancora 

Potè faldar le piaghe 

Pefiifere y e mortali j • \ - 

Voi f voi , o fenza frode , • -y 

Veraci lfr aditi , il vofiro noto , 

B 2 •' Ed 
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Ed amato Giordan riconofcete . 

Me lieto ! e che vagheggio ? 

Siede in fu Trono altiero 
V ie più > che pria di giacer fola , ferva , 

V edova y e defolata y 
Gerufalem V antica mia Regina • 

Ecco Sion y la ‘Bafe : . 

Di fermiffima Pietra , incontro a cui 
Non mai prevaler an tartaree Porte . 

Ecco il ‘Bagno , ove in luogo 
D ' Angel sì lento , Vom ratto 
Commuove all' Vom col fiato fuo tempefie y 
Che lo conducon di falvez^a al Lido . 

Il miraeoi de' Temp\ 

Ammiro in mille. Il fanguinofo Altare 9 
Strutto a fondar infinita, d' Altari » 

Empie y benché incruenta , 

Vna Vittima fola. 

Ob ! qual veggio rìdurjt 

De’ miei più chiari Eroi Schiera più chiara 

A diffonder dall Ofiro 

Di Carità non più veduti raggi ? 

Altri 
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Altri M ose , già non fommettc a fi ago 
Duro , dure cervici: a molli Cori 
L' Ale di Grazia , e Liberiate impenna. 
Altri Sanfon , già non co’ lacci , prende 
Infidiofe Volpi : 

Altri David, già non co' [affi, abbatte 
Tìejìemmiator Giganti : 

Se ad amendue la nuda voce è troppo . 
Giofue quefli j pur, perch'all’ofcura 
N otte de' V ’/^j la V irtù non ceda ; 

Ei dell'umana mente 

Rende mai fempre immoto il Sol cadente . 

Qui N oe ; pur mai femprt 

Dal provocato , e giuflo 

Diluvio furibondo 

De’ flagelli divini ci [campa il M ondo. 

Aia chi mi trajfe dal flpolcro orrendo, 

Ove cbiufo voltami ignobil Morte ? 

Qual forza , qual valor potè cotanto , 
Ch’io per fentiero occulto. 

Correndoli Mar Tirreno , al fin gittngejfl 
A rinafcer fu quefle 


Del Te- 


o PROLOGO. 

Del Tebro Augufo gloriofe fponde ? 

Di vofra forala fon , già me n’avveggio , 

V fate prove o gran TOMMASO: e quello 
V ojlro V alor , che giovanetto appena , 

Sposò Fortuna al Merto $ appunto quello 
Peregrin nella Patria or mi rimena . 

Ch'io nelle vofre lodi 

Mentir non ofì , Narrator fncero , 

E dica men del vero ; 

Ravenna il dice , che perde gran pegno , 
Perdendo V oi , da ricovrar fe fiejfa . 

Il dice quella , che dal Mele ha nome > 
Cui tanto fu fave il dolce amaro 
Di voftra Difciplina , 

Che pur con la memoria 
Di ruminarlo ogni or prende diletto ; 

Il dice l'alma Flora , 

i - • . i 

Onde l’Italia e il bel Giardin del Alando^ 
Ch'olezzerà in eterno , 

Sì vaga attrajje tutti i vofri odori . 

Il V aticano , il Faticano il dice , 

Ch’a gli erti Gioghi fuoi , 

Ove 
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Ove fui porta angujìa , faticofo , \ 

E troppo dubbio Calle ; 

Anzi J alito , che fai ir vi forfè: . L 
t Cotanto ratto il pi'e f occbio precorfi. 

Ab , ben al tempo , che nel fido Ovile 
Del Pafiore increato , 

Creato Re d' ogni fovran Pafiore > 

. Graveravvi le tempie 
T rino Diadema ? avrò certa fperanza 
Di riveder la Santa . \ 

Mia Terra , ondi, io derivo y * i 
Dell’ empietà di tante Fiere fcarca . 

Allor Voi ridurrete V. •_ ) 

Le Pecorelle (- ahi nè pur fo dir come 
Armate a zanne , è artigli y 
Squarciano nell' altrui le proprie carni , 

E lafcian far F ingorde prede a' Lupi • ) 

A cangiarfi in Lioni y 
: Per divorar quei Cani , : „ 

. : Che il T eforo del Mondo han nelle mani . 
Or mentre da V oi degna 
Di più Corone fingolar Corona 

V ' annun - 


ii prologo; 

V' annuncio , e la prepara il Fato > Iddio : 

1’ vi preferito quefie 

Di [acri fior contefle ' , . 

'Ne prati di He tieni per quelle Mufc y 
"• Che fianfi ferme alla Spelonca y dove 
Fra fiolidi giumenti , \ \ 

A morire fol nafee ’ . . > 

Dell " 'i/i'ue il fempitemo Fonte . 

£ fe itetf- Eminenza \ z.'W'i 
Del vofiro del qualcli aura 
Cortefemenie J pira > 

Forfè Fumiti ftmpogna , « , 

Che del Dio della Pace . '/"v • , 

'■ ' Canta i teneri Amori , -o- ' 

Ondi e fallar gli piacque 
, FiccoliJ/ima Cuna in piccol "Borgo 
Del Dio delle '"Battaglie y . \ L' • 

Chi al terreno agguaglio la gran Cittade , 
Sua difpietata , e fua pietofa Tomba , 

Lo f degno" cantera rivolta, in tromba . 

\ : \ -Jl-.t ’'ó 

*» t • * • • r r 

t i • * ? •*. . . » r 

4 ATTO 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

. • • • * J . • 

GIUSEPPE, MARIA. • 

E Cco o Vergine , o Spofa , ^ - 
Cbe l'Aurora gradita il lieto a [petto 
Rende alle cofe , e "Beile e ni ri addita. * 

5 «/ fin di ejuefio giorno 
Quantunque breve , pervenendo alfine 
D'un viaggio sì lungo , e sì penofo $ 

Spero , che da Congiunti , c dagli Amici 
Saran cortefirnente r fiorate - 
Lenofire fior^e [cerne. Man 0 fortunate 
Mura y N i do già dolce , » 

Di dolciffimo Padre t Iddio vi [alvi. 

Iddio ti fa Ivi o Terra 

Madre di Re , che’l Re de' Re vedrai. 

Menoma non farai fra cento , e mille, 

Cti ajfre iter an fi ad accattar grandetta 
C Dalla 


26 ATTO 

* Dalla tua picciolegga . Anzi pur quella ' •' 
;• Fafiofa Roma a •vincer tutto avvezza , 
Savia domando i fuoi difdcgni folli , 
Sommetteratti a’ baci 

k * 

Amorofì , e tenaci i fette Colli. 

Gillf. Da che prefo il cammino 

Hai meco infiem verf la Patria amicai 
Due tra i più impetuofi 
Venti de miei penfieri,ogni or commoffa 
Per entro al petto ban torbida tempejla. 

L'un , che bene a tuo modo 
Potevi in cella rimaner ne gli agi 
Di ricca povertà $ fe te, qual donna , 

Non rimovea d'Ottavian l'Editto : 

L'altro e il mirarti , ahi laffo , 

; Affaticando il fianco 
Grave del furo Pondo , 

Scalza il pie , far più crude 
Le pruine , che fparge il crudo V erno . 

Mar. Spujò diletto , a cui me diede in cura 
L' imperfrutabil Previdenza eterna ; 

Se mentre fi per via , 

Non 
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Non ti lice pofar le /lanche membra ; 
Pofa la fianca mente. Vman comando 
Non già, divino impero . ■ 

Alenami in 'Betle'em da N amarette. 


Quel, che chiudo nel fino , 
A gran ragion gran Pefo , 
Al e grava è ver ; ma come 


Gravan l'ale l' Augello ad alleggiarlo ; 

•E fippi » che il veder ne gli occhi tuoi 
Di tanta Cantate il core accefi , 

Al i fi r ugge ogni più freddo 

Gie lo , e mi cangia in Primavera il Verno. 

Sento fol l' altrui pene'. ' 

Solo i coltelli altrui paffan quefl'alma. 

Giuf. Quai pene, quai coltelli altrui, fin tuo?. 

Mar. Le pene, ed i coltelli ( ahi piaghe, ahi piaghe 
Antivedute sì, ma più dogliofi ) 

Che quafi certo , e immobile bersaglio , 
Tormenterai, e ferir art Chi po/lo 
A rovina, -.a falute ! ./. . * 

Sara di molti , c molti in Ifraelle. 

Giuf. Il AI i/l ero , che in parte 

C 2 Già 


*8 ATTO 

V 

Già mi fi/li ammirar * mio vivo Soie, • 

, Deb , prego , fexmvienfi , 

Tutto mi /chiara del tuo lume : /«wk 
Soave sì quando ! ofcura notte 
De’ miei dubbj difgombra , 

Ch' anzi dubbiar , che mai [aver tn e grato . 
Mar. E’ /avvenir ti debbe > V . 

Di avermi udita fpe(fo ■ - - 4 » v < 
Ragionar del Superbo.', 

Il Quale a famigliar l’Vnico , e Solo , 

Prefumette falir [opra le Stelle . \ 

Giuf. Ciò mi ricorda : e mi ricorda ancora , ■; 

Che per troppo falir, cadde tropp' alto.' j 
Mar. Or l'Empio riguardando 

. Se nell' Abijfo di miferie eflremt $ : T > 

' Ed a Seggi cele/li, • ... . ' 

Onde con le fguaci 

Schiere de' Ribellanti , ; * 

Precipitò > chiamato . .. .v: .r , sr : il 
L'Vom della Terra nato : . : \ 

Sorfe di nuovo ; e chiuf in un Serpente, 

Entrò nel vago Paradifo ameno, \ * 

. L; Col 
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Col mele in bocca, mel puro veleno . 

Giuf Ve’ fiuppli c) infiniti ’ ■■■'?. 

Soff'erfi ogni più atroce , e non l'Invìdia ; 

Che fempre mai fi ha rofio - 
Più dell'altrui ventura* 

Che della fitta fiventura . Mar. Ivi il primiero 
Vìvente fi vivea d'immòrtal vita ; 

Re dell'Aria, dell' Acque * della Terra, 

E di fie fieffio Re ; portato in mano ) \ 

Va Giufiizia , e Innocenza , acciò potejfie. 
Per l'alta via delle Virtù fiublimi , 

A bell'agio poggiare al Regno eterno • 

Péro venendo afiretto\ 

Val F attor , qual Fattura , a dargli fiolo 
V' ubbidienza un fiegno ; 

Quando gli comandò : Tu di ogni pianta 
Prenderai cibo a tuo talento , fialvo 
Vi Quella , ove s'apprende , 

E fi difiingue poi dal Male, il Tiene'. 
Perfùafio , animato 
Va' lufingbieri fibili , non colfie 
Il fienno , colfie d’ignoranza il frutto . 

Allor 
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Allor Y Angue bugiardo 

V un fol nodo (Iringendo 

Adam , ed in Adam del pari i Figli ; 

Meffeli tra le man d'eterna Morte , 

Che ne pafceffe Y affamato Inferno . 

Quindi fattoji Prence , 

Fattojì Dio della Progenie umana j 
' Comeche , mal fuo grado , 

Nello fcelto dal del’ almo Paefe 
Non intanaffe mai franco , e Jìcuro > 
Ovunque nafcondendo 
L'orrido afpetto in I doli , vijloji 
M oflri d’argento , e d'oro ; 

Ha sì lunga flagion , Uffa , ufurpati 
E Tempj , e Altari , e Vittime , ed incenjt. 
Ora il tempo Ji appreffa 
Che fuor del Mondo sballerai lo : ed ora 
A difciorre del Fallo il duro laccio , 

E dare all'Vom la tolta libertade , 

Per ftngolar Pietade .. r . 

D' Amor ofo Con figlio , . . , « _ 

Apparirà l’Eccelfo , urnil mio Figlio. 

Giuf. 0 
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Ciuf. 0 Fallo , 0 laccio , j7 pur dirò, felici, 

Se da Tal meritate e ffer difciolti . ^ 

Occhi e 'voi mai verrete . , iV l 
V olio , cui fori bramofe 

V Angeliche pupille ? A quejle orecchie 
M ai fonerà foave 0 A I ' .IT) i . \ 

La V oce , che qual tuono 

Scotea falde Colonne} Q mani , 0 bracci, 

Accoglierete mai tra poche fxfce 

L’I mmenfo , che non tape ' * Jf*** 

T ulto l'ampio ZJniverfì 0 labbri e voi 
Nella Rugiada , che dal del difende 
Sulla Virginea Terra, onde germogli 
Il Giujlo , il Salvator , mai vi trarrete 
L' drdentijfima feteì .... 

Mar. Apparirà l’Eccelfo umìl mio Figlio, 

* v * N , "j " 

Che così gli conviene, . ; 

Nuovo Adamo ef aitar di Adamo antico 
W munita proflrata: . 

N'e vorrà darle vita ( odi le pene 
Odi i coltelli, cbo sì fijfi. al core ) 

Che col fuo proprio Sangue , 

Che 
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C&c ro» la' Morte fiua . Giuf. Deh, taci, taci. 
Sento un rumor, né fife d’uomo, o fra. 

Fermianci là su quel CrociccfSio. Mar .In quello 

Sto firma', e farò firma immobilmente. 

ì' : ! j,w "V v ' v ' \ • 

SCENA SECONDA. * 

• j 

. * » J > K 

J c * 1 Aminra , Menalca. : 

u v > r. * . * . « ’.V. 4 ‘ 

O Nde mi volga, e parnii 

Di rimirar pieno d‘ ortori il Cielo ; 

Piena horror la Ferra] 

Sì pienti bti qucfio core • ' T 

D abbominofiy e miserando orrore. 

Iddio ne guidi: e voi 

Digiune, ed ajftate 

Mie Pecorelle ufi te ornai ficure. 

Menalca, e'firto il Sole Men./fc vero,Aminta , 

Nè con ambe le Mani v 

Scacciar p<ffo da gli' oc chi il forte finno. 

Sì fianco ier fiera gì un fi 
Dalla montana via. 

Che 

s 
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Che legalmente f innanzi r . 

Che 7 Sol non fi corcajfe , e ricorcajfie 
Tre volte , o al manco fiei; 

Levarmi i' non dovrei. Am. Menale a , ah penfia , 
P enfia, che dovrian fiar quefi occhi la/fi , 

1 quai , da che partifii ( or compie il tergo 
Dì ) ver la Patria ad ubbidire Augufio ; 
Vnqua non vider fionnol Men. Ab, ab, ah, ab . 
< . Ni dijfiolvo in sbadigli . Aminta , fi ber gì ? 
Am. Da buon /inno fiavello.Men.Ebl da buon fiennoì 

Qual nero Diavolone , 

De Pafior la cbetijjìma quiete 
Osò infieflare ? Am. Udrai 
De nofiri cafi (Irani 
L' ifioria non credibile, ma vera.- 
Men. Poiché gli occhi non pojfio. 

Tenterò aprir l’ orecchie . Orsù da capo 
Ni narra il tutto . Am. V olentier dirollo . 
La notte , che fiuccejfie 
Al giorno così reo • 

Della partenga tua , non già turbata 
Per venti , piogge , e nevi , 

D Più 
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j Più rea fuccejfe j ma ferena , e bella 
Vi mille aperte luci , 

Aure fpirando pellegrine ,■ ed alme , 

; * Sembrava dire : O vigili Pajlori ». 

Dormite pur , eh’ a voflra cura io veglio . 
Men. Simil comandamento 

E’ ubbidito alla cieca . Am. Il grato invito 
. . Accettaron ben toflo 

Le diurne fatiche . Or mentre in feno 
Di muto ripofar le noflre membra 
Giaceanji $ un improvvifo , 

Un rovinofo , un formidabil tuono 
Ruppeci nella ìefla il grave fanno. 

Men. Ed io credea la tefla , e non il fonno 
Vi rompejfe j cosi m bai fatto udire 
Rimbombante il rimbombo . Siegui . E poi ? 
Am. Vedemmo , ahi fiera vifla ! 

Per lo vano del del volar Comete, 

\ 

Scrollando in lunghi crini. 

Oblique faci : e i colli , e i monti intorno , 
Mugghiando ad or, ad or , da gli erti gioghi 
Ruttar incontra noi fiumi di fuoco . 

Se 
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Se a tanto incendio un gielo 
V enijfe per le vene il /angue vago, 

Fanne giudicio. Men. O fiafco , il fiato efiremo > 
Aime, fpìrafii. 0 caro caratello. 

Perche lontan dal tuo fedele amico. 

Ne rimanefii, aime, [venato, e vacuo 
Dell'anima dolciffima. Am. Eh , fe pure 
Dejlo ben fei, avvi/a nel mio volto 
Dello /pavento il volto’, e credi almeno 
A' tuoi fie/s occhi. Men. Canchero ! non burla 
Cbe’l mento, che la bocca, 

Le guance, il na/o , le ciglia, la fronte, 

Ed i capelli, e la berretta ancora 
Gridan mi/ericordia. 

E cosi ? Già le gambe 

Mi fi ripiegan /otto di buon aria. 

Àm. Quindi parve levarfì il nuovo giorno, 

Cb’ o/curo gl' A fi ri accefi, e i monti ardenti 5 
Ma /chiaro nuovi orror, nuovi portenti . 

Torto non mi farai, Menale a, in vero. 

Se farai lento a creder quel, ch’io fiejfo 
Fui tefiimonio, e pure il credo appena . 

D 2 Cer- 
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Certi , ch'io non faprei 
Chiamarmi augelli , o nubi, ■ <■ 

D’augelli in forma frana, e ferminata, 
Mandava» fuor de’ rofri appunto quefle , 
Nulla, e molto capite , umane voci: 

0 per fede Infedeli, udite, udite: . „ 

Scefe l’offefo Re del fommo Seggio. 

Se’l mal vi preme , e vi /paventa il peggio, 
Fuggite ornai da Betleèm fuggite. 

£ per lingue infinite. 

Replicar on più volte, ed antri, e valli: '> 
Fuggite ornai da 'Betleem fuggite. 

Men. Domine, e non fuggifleì Am. Al gran torrente 
Del timor di Lucrine, 

L’argine immoto fu d’Vranio il petto. 

'Ben meV immaginai, eh' a paragone 
Dell' animo fo Uranio , e’I so per prova, 

■ Debole canna fon l' Liei, e le rupi. 

A queflo fuccedette altro malanno ? 

Affi» Mentre feo/fa la terra 

Da infaticabil lena. 

Tutta tremava', frepito difeorde 

D’armi 
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D'armi vicine, e fuon di rauche trombe. 
Nitriti di Cavai, fi ri dor di denti , 

Foci rabbìofe, e queruli fofpiri ' ' Y 
Ne ferir per C orecchie il cuore efattgue. 
Qui da di r vin coniglio 
Soc-corfo Uranio , affai divoto inchina - 
Al fuolo le ginocchi a j ed alza al Cielo 
Giunte le mani , e grida: Eterno Dio, 

Via , V eri tate, e V ita J • ’ * 

Tu, che di Simeone il tuo gran Servo 
Timorato , e fedele, ■ " 

Tu, che di Simeone il mio gran Padre 
V enerando, e pietofo. 

Me fanciullo orfanel ponefti a fervo , < 

Me fanciullo orfanel ponefti a Figlio, 

• Perchè drisgajfe i miei dubbiofi pafft 
Ver le belle contrade 
Di r Betleèm\ delle cui Regie porte, 

Quel Duce ufcir dovea, 

Ch’armato d’Vmilta, fol’Ei potea 
Dar la morte alla Morte : ab, fe delufo , 
Ah, fe ingannato, ah, fe perduto io fono, 

Ten- 
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‘Bencb’e ìmpojfibil cofa', . . . 

Per dove andar , e é/ou* andar, e dove 
Refiar mi deggia al fin , Tu me l’ addita 
Eterno Dio, Via, V er itate, e Vita» •. 

Intanto i trifii , e orribili prodigi 
Converti in lieti } e del flagel preferite, d 
Non io, cbe ne fon degno, e mi confcjfo 
Degno di più gravofo, e più fevero'. 

Ma la divota Gente , 

Cui di nulla temer bai già concejfo 
Nel venturo Mejfia 
Tutto fperando', immune , e falva or fi * . 
Così pregava ; e ratto ilgiufio prego. 
Volando a' pie' della Pietà divina, 

Sì pronta , sì robufla 

Gratta impetrò , cbe mife in fuga i Mofirì» 
Di Pafior, di 'Bifolchi 
Schiera amica , e nemica allor fin venne 
Della cagion fpiando, > 

Che ne raccbiufe a cafa un giorno intero : 
N arrolle Uranio in femplici parole 
Ogni fciagur a: e pervenuto al fine , 

Altri 
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Altri credette, e al nojlro duol fi dolft : 

I ricrediti’ altri, al nojlro duol fen rife. 
Men. E riderei pur’ io, f non A mini a 

Narrajfe quejìe verità, ch’averle 
Già dovrei per menzogne, e per novelle. 
Ma dimmi', perche ier fera 
Alcun fra voi non me ne die notila} 

Am. Vranio, a cui pefiva 

Di tua f anche sga, comandò cìafcuno, 

Che non turbajfe con fantafme, e larve 
Il convenevol tuo ripofo. Men. E viva. 
Quindi voglio imparare, ed a mie fpefe , 
Come il penfìero umano 
D'inutilta fa pieno , e d’util vano. 

0 favio chi fi gode 

L’oggi, e’ l diman via più goder f afpetta'. 
Ne pria della mi feri a. 

Sciocco d’ejfer mefehin toglie materia. 

M el cr ed e refi} io certo rif et tendo 
• Al sì rabbiofo Inverno, 

Al rigido viaggio, e foprattutto, 

Al prefentarmi innanzi adVom di toga', 

V erfo 
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Verfo di cui ( e nulla efprimo ) un'Orfo , 

Un Pardo, un Tigre, un Drago, un Diavolfiejfo , 
Pecore, e Capre mi farian parate: 

Part j di qua di troppo male gambe. 

Pure , in Ebronne odiata 
M'accaddero accidenti s'i giocondi , 

Che di falir credetti in Paradifo : 

Quando in ‘Betlemme amata, avrei creduto 
Mi fi rompejje il collo entro all’Inferno. 

Àm. Deb, gradito Menateci, 

Tue fortunate gioie or mi palefa: 

Perocché feemeranfi i miei tormenti 
Forfè da tuoi contenti. Men. Odimi dunque. 
Dal Minifiro Roman, come a Dio piacque, 
Speditomi', non tanto 
Per la vicina notte, 

Quanto per la lontana 
Dimora, che s’errato • 

Non vado al conto, fuor d* Ebron tenuto 
Al’ ha quarantotto, e nove} cinquantanni: . 
Poco vedeva, e mcn ricnnnfceva 
Le flrade, e le contrade’, difperando 

Di 
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Vi Parenti , di Amici , e ricopro'. 

Pur , mentre m'aggirava 

In fu, e ingiù da quel piacer tiratoi 

Che tira al patrio nido 

Domini, ed Animali', ecco in un Vecchio 

M'avvenni, grave al volto, e grave a' panni; 

Il qual haciommi, e difie: 

0 Paefan firaniero , '• 

Meco fla notte d’ albergar ti piaccia 
Non venne ei certo al fin del caro invito] 
Quand’io venuto al fin della fiua ficaia, 

Cia buona pezza l' attendeva in fiala . 

Prima all'antica Moglie 
Mi con d ufi e', e colei mi fie di botto 
Tante amabili, e affabili accogliente] 

Ch'io fra me difiì: 0 Madre mia rifiorta ! 
Poficia mi diero entrambi 
Splendida cena : e poficia , . 

Sazio de’ piatti lor, non già di loro, '■ 

Corfi a mettermi a letto. 

Ignoto alle mie reni, e molle, e netto. ' 
gitivi s’andaron tofio 

E Dolce, 
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Dolce , dolce i miei [enfi in vifbilio: 

Ne ritornar, che dopo fette, e fette 
Con quattr ore di giunta a ritrovarmi . 
Quando fui dejìo, e’ l giorno 
V idi, e conobbi adulto no, barbuto ; ' 

Alle pugna facendo 
Con la poltroneria, cb' arditamente 
Al i difendeva fopra il materajfo : 
Vincitore una volta io mi levai . 

E volendo , com’era 
Molto dovuto, dimandar licenza 
Dagli Off iti benigni , e’ mi sofferfe 
Spettacol pien di gufo, e maravigliti • 

La Matrona gentil fringeva al fenó 
Un Tlambin mezzo ignudo, e mezzo afcofo 
D'ifpida pelle, e forfè di Camelo : 

Cui Schiera A Augelletti 
‘ Bianchi , e Purpurei pel verone entrata. 
Co’ fuoi fvolazzamenti, e fuoi garriti. 
Acclamo, f aiuto, s'io non errai, 

Quaf il maggior Figlittol nato da Donna : 
E poi facendo vi fa 

Di 
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Vi mordergli la man, che; gli baciava 
TerleriJ/mamente T andoJ)i, t /parve, 

■’ ' In tanto un bel pen/ero, ■ 

Ma fantajlico affai, mi venne in tejla > 
Onde tìnjolto al PCeccbie/el' canuto. 

Gli dijji nell' orecchio'. 

Padre, quegli è il M tffia ? et /arridendo. 
Figlio , ri/po/: quegli e di Colui, 

Che nomi , o /trito N omè\ il Precur/re ; 
il Precttr/ore indegno • •. 

• Vi /cìorre il coreggiuol del gran Calcare. 

E /ul collo fendendomi le braccia, 
Soggiun/t: Pecoraio, da ritornare 
Alla T or re del Gregge è tempo o rnai'. 

-O beati, o beati • . .... 

Gli occhi , che vedran quel, che tu vedrai . 
Am. S api fi tirati verter ahd V e echio 

indovino, o Pro/ta: Men. Seppi /o lo 
V'un , chc'l potea /per, che /a per qitejlo , 
Serufejffere Indovino, 

0 /nfef/er Pro/ta i non potea. 

Am. Ah,/e mai tal pre/agio 


44 ATT Q 

Si poteffe avverar, ben to/lo fora 
Ogni noflra meftizia affatto eflinta . 

Per almo gaudio. Men. Allegri allegri, Aminta'. 

*'’•*< • • ‘ r 

SCENA TERZA.' , 

. ■ . \W.) 

Uranio, Lucrine. 

•• •' . . •« 

E D ove gir tu penfi ? 

Ovunque, pur che fugga . . 

Quefl’odiofa terra. Uran. Ahi folta , il Nido', 
In cui nafcer dovrà l'eterno Amore, 

Odiofo tu chiami ? Lucr. la non so queflo 
No, no, queflo non Jo. Uran. Come noi fai ? 
Non t'ho detto ben mille , e mille volte, 

■ D' aver chiefla licenza : .* .\ j 

A benigno Padrone, a caro Padre , 2 .r::/. 

Quando in mia gioventù mi fece accòrto , 
c Che in ‘Bette lemme apparirà il Mejfiac 
Lucr. Apparirà il Meflta poiché di tanti ,\.l 
Crepacuori già fcarca, e liberata 
Andro a babboriveggoli beata. 

; Urani 
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Uran. Simeon sì canuto, avr'a /pertanto. 

Di non veder fua morte , 

• u Se d’Jfrael pria non vedrà la Vita : . 

E tu negli anni tuoi più /ani) e /aldi. 

Tu ne di/peri ? Per li Dì folenni , ' . ; 

L’ultima volta , cb' afcendsmmo al T empio , 
Non ti ricordi con qua lieti accenti 
Mi die ’ congedatila. Io no. U r. M i diJfefUranio 
Svifcerato Figliuoli fe benha fatto , 

Quanto al nujlro defìo , lunga dimorai 
V erranne , abbi pur fide, in poco d’ora 
Chi fifpìra adempire il fuogran Patto . 

Lucr. Pur , fi qui Simeone 

Gioito aveffe delle nofire gioie'. 

Decrepito vecchione, infermo, spoppo, . 

Quinci avrebbe fuggito, e di galoppo. 

Uran. Tu, che non fei più avanti 
Da niuna altra cosa , 

Che dal filar, e dal cucir, non dei 
Por bocca alla saldijfima Colonna 
D’ugni V ir tute. Lucr. £ tu, che molto avanti 
Senti nel latte , el cacio', tu non fai, 

Ch’uo- 
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Ch’uopo e ubbidir la V olontà divina ? .VJ 

Forfè non afcoltafli 

Vavvifo de gli augei ? che augei , che augei ? 
Degli Angeli , degli Angeli cufodi. 

Che ne portar di Dio le fante voci ? .. 

Uran. Ah , Lucrine , quantunque , 

Stonimi fra due , più pendo 
Al ffpettctr, che travagliati n’abbid 
Sol forza mentitrice ' . . . ! 

D’invido Inferno. Lue Che ? ti par da nulla 
L’infrnal forza ? Uran. Contro 
A chi non le da forza > ' 

L'infernal forza e poco più, che nulla . 

Lucr. Cotefio indovinello altri capi fa: 

Ala, che’l Diavol fa un Diavolo, che puote 
Far il Diavolo e peggio, io ben intendo. 

Uran. CcJJati di garrir, di grazia, e afcoJta •; . • 
Quale intorno all’antica , 

PI uova catena mi s’avvolge al piede , 

Che in ‘ Hetleem mi ferma. Afcolta, e faccia 
Ogni temenza . Qucfla notte in fogno 
V eduta bo cofa , onde mia verde Speme 

Già 
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Già credo in fui fiorire , e’n fui far frutto. 
Lucr. A fcacciar la temenza , 

Altro vi vuol , che un fogno: e che vedefii ? 
Una. Poiché molto mi giacqui - 

V egghiante, ed inquieto ' •* • 

A’ ruminar i noflri cafi acerbi ; 

V erfo quell'ora, che dal del le Stelle 
Cadendo invit angli occhi al grato fanno'. 
Grato fanno mi prefi il qual recommi 
Vifion tutta pegno 
Velia Salute univerfal del Mondo. 
Dentro il temuto TS ofco, V: 

Che giù dal? ima^ e difcofiefa, valle 
Sorge, d' antiche piante 
F olto così, che'l Sol vi giunge appéna 
Di meriggio , afcoprire il cupo orrendo : 

Per l’agevol Crocicchio entrar mi parve. 
Con cieco piè girando, ed inciampando. 
M'avvenni in fine ad una gran pianura. 
Jvi, a mefio barlume , eccelfa torre • 
Scorfìi quanto più mi fei vicino 

Ad efsa , tanto più mandato lungi 

... Fu 
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Fu dal terror l'errore ■ ' 

Perche Peccelfa torre era un Gigante^ - 
Il qual tirando aurato , e nobil carro, 

Sopra cui fi ne flava una Piteli a, 

Fuor la candida fronte , al tutto nera : 

Con cento lingue mormoro parole ' . 

Confufe , e rotte ; che chiamaron fere , 

; Uomini fino al collo. 

Ed alla faccia Lupi, Coccodrilli, 

Lumache, Porci, Can , Orfl, Pavoni. 

Lucr. Quafl poco baflanti a dar faccenda 

Ne fieno flati in vegghia i •veri Moftri, 
Giungono ì falfi in fogno. 0 lieto fogno> 

Da prender lieto augurio ! Tuttavoltd 
V eggiam dovè per riufcire. Uran. Or mentre u 
La flrana turma fa giocondi applaufl >. 

Al carro intorno ; e mentre fpaventato , 

Con vano sformo di fuggir mi sformo : >" 

U n improwifo raggio 

Percuote il fier Gigante, ond'ei rovina , 

E fot terra col carro, e con le beflie, 

Ch’ arrabbiate fremeano, infìem fe flejfo. 

Lucr. 
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Lucr. 0 Dio i cbe fìlaf rocca > 

Cbe tantafèra e quefìa ! Ur. In quel momento , 
Dalla Spelonca del Preftpio antico * 

''J X In Pa/ìorello, un Sole \\. ; 

An^ /puntò , divino al volto , a gli atti f 
Cbe pian piano a me giunto » 

. . Ne gli occhi miei le fue pupille ajfiffe > 

E f irridendo diffe i i 

V iva Hetlem ; fen viene il buon Pajlorc , 

Cbe per la Greggia fua morra di Amore . 

E fai tu qual menava 

Per ampio erbofo prato - > \ 

Gregge infinita ? Sai come ! un branco 
, - All’ altro fue cedeva , e come l’uno 
All’, altro} come appunto v ’ > 

* ; Vw n Alle nubi , le nubi * v. ; v 

• r -* - \ . 

F/a u/a ffpinte dal piovofo Noto. 

Più ti vo’ dir : ( e feoppin d’ atro fiele 
I ciechi Guidator di cieche Greggi >) 

L’ elette Pecorelle ufeian del chiufo 
Facendo in ver ciocche facea la prima , 
Ubbidienti , e quetej' . . V* 

F Ma 
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Ma fapean l' imperché mirabilmente l ■' 

Poiché lor del Pajìore 

'Ben nota era la voce j e la lor voce 

'Ben nota anco al P aflore.hu. AJfommaV ranio, 

E tocca ornai della conclufìone ; 

Che mi fa queflo fogno , 

T uttocbe morta , ornai morir di fonno • 
Uran. Quindi , fe dritto miro 

Tra l’ alpeflro , e l' ameno , 

D' una felva > d' un prato , 

Fra i Moflri orrendi , fra le belle Forme ; 

E fe mal non accordo » l " 
e Le parole , eh' ancora affai favi - 
Mi fuonan all' orecchie : afpettar deggio , 

Che l' afpettato Salvatóre , o fià '>• 

Già difeefo in 'Betlemme -, o già per via » 
Lucr. Se queflo , eh' argomenti ',\ ■ ; 

- Argomentar fi pub da flmìl fogno , 
io mi rimetto a chi di me più intende . 
Ma, pufloebe far voglia 
Del pruno un melarancio , come ? come ? 
Uranio il valent' uomo , il derifre 

DeF 
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Velia mia fimminil /empii diade 
Nel prefi ar fede a fogni, a* fogni or crede 5 
Odanfi le fintenze 
T ante, e tante fiate ' . ì 

Vi fua bocca fiutate, 

Che m'hanno indotta fiomachevol naufta: 
J fogni altro non fono, 

Ch'Opere fatte a mano 
' . ; Val Vefìderio umano : 

E perche al buio fatte, 

Son più lofio, che fatte , Opere sfatte 
Però ciafchedun quando 
Va qualche fide a' fogni} 

Se dormendo 'vegliò, dorme 'vegliando'. 
Uran. Non no, non fempre i fógni 

Son al fin fogni : e fpeffo il divin lume l 
Mentre dormono i J 'enfi 
Nell’ ombre, all'alma defi a 
Svela, e palefa i tenebrofi Arcani. 

E non fognò Giufeppe ? Lucr. Ma ver noi 
Silvio fin viene in fretta. 

F 2 SCENA 
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» • *. • • • * • • » 

SCENA QUARTA. . 

Silvio, Lucrine, Uranio a 

O V'e il mio Padre ì ove la Madre mia ? 

Cerchi, e ricerchi in vano 
E per fonti , e per poggi, e per capanne , 

Ubo più d’ uri ora. Lu.£* no ci vede. Ur. Allegro 
Mi fembra molto . Sii- Ob ob, eccoli infìeme . 
Uran. Quii novelle ? Sii- I nudite.Eu.^BuoneiO male ? 
Sii. Silvio è Re delle Selve. Uran. 1 o non t intendo . 
Lucr. Se fogna il Padre, oime, delira il Figlio. 

Sii. Sì, di gioia deliro. Lucr. E parla tufo. 

Uran. Non ci tener fofpefi. Sii. A refpirare 

Val furor de ’ Prodig] alquanto opprefso, 

Volli fumane riveder le felve. 

Lucr. Anzi fa notte.Ur.E taci. Sii II mio Melampo, 
Lucr- Il vczgpfo Cagnuol, che sbocconcella 

Col pan la pala, e col fornaio il forno ? 

Seguita. Sii. Il mìo Alelampo, 

Ci'a dell' dttr aver far cento macchioni , 

Sen- 
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Senta ad un fol vefiìgio 
Avvenirci di fiera, 

Languitine lajfo: ed io, benché per nevi, 
Di fervido fiudor inutilmente 
Tutto grondava: quando , 

M ofo da frana voglia. 

Diedi le [palle a' monti , e [cefi al piano. 
Cola da fpejfe fratte 
Vfcì volando un Cervo ; 

Cui, volando ancor io, 

Quantunque vago fol d’ardite belve, 
Colfi d’afpra faetta al defiro fianco . 

• Pero non cadde j ma con pajfi rari , 

Prima di me, che dietro gli tenea 
Per ifpedirlo a noderofo dardo > 

Ginn fi alle firade in Croce: ove piegando 
Le tremanti ginocchia 
A pie d’una Donzella, in atto quafi 
Di fupplice divoto, con lamenti 
Vmani sì, che non parean di fera, 

E più col [angue, le implorava aita . 

Aliar Colei, finta il valor falubre 

Dell'er - 
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Dell'erba nota alla ftlveflre Capra, 

M a con ignuda mano, al punto jlejfo 
Jn cui trajfe lo J Irai , fald'o l acerba 
Jmmedicabil piaga 
Vi tanta agevolesga', eh' a me parve 
Cavato avejfe un calamo dall' acque. 

Ciò fatto, cinque volte 

Girando intorno del Crocicchio i lumi 

afflitti, e lagrimojì , 

Ruppe lo flrale e d’una Croce in forma. 
Con l'aiuto d' un V ecchio, 

Che feco già , legollo fra le corna 

Del Cervo avventurofo', indi a me dijfe : 

Silvio, queflo vii Segno 

E' l' Albero più degno 

Per Fronde, Fiore, e Germe, 

Che produrrà mai felva. 

Tutte le forze inferme 

Saran contro fuaforza',e quefa ‘Belva 

Vmile, ed innocente, a cui do vita ; 

Sia da te cuf adita: 

Perche avverrà, che apporle 

Alla 
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Alla Schiera nocente 
Delle 'Belve orgogliofe ultrice morte. 
v Obi fe tocco a voi [offe . . - ■ . . .1 

D' abbattervi nell' alta, «. 

E degna Coppia , che firmi non ebbei 
E che fìmil non ha, ne avrà giammai ! 
Onde tolfe Natura 
L’Efimpio, fenza efempio] \ ’> 

Giovanetta a formar sì peregrina ? 

Non tremolava no d’aurata chioma : 
Non folgorava no di ricca ve fi e : 

Ma fra i candor d’un velo \ 

Semplice, e fagli azzurri ■ - 

D’un vile ammanto > rifplendea più bella , 
Che mattutina fella. Il vecchio Padre 
Di Lei , mi fi mofiro , qual già dipinto 
Più volte m’hai lo Spirto 
Zelante Guardian del Paradifo ; 

Che fe fpada di fiamme . . 

Non ifirinfe al mio arrivo , al volto ac cefo 
Da follecita cura, Egli moflrava 
Che ben di Carità tutto avvampava'. 
v . Lucr. 


.*• A TTT .CI 

Lucr. Affé di Vi°> fi cieca 

Non fono a fatto, in tanta luminaria 
E di /ielle, e di fiamme , alcun fpir aglio 
N on veggio , onde traluca : % \ . . * s.' • 

Il non 'veduto ancor Re delle Selve. 

Uran. Chi fia,chi fia Cofieit 

A cui ratta ubbidifce e M arte, e V ita ? 

Se pura, fé prudente V erginella 
F o/fi fra mille eletta , 

Che qual Rofa odorata 
Ci/fe a fiorir nel bel Giardino, ov Anna 
La Profetejfa e provida Coltrice j , - 

F non ifiupirei : ^ : 

Fa la Virtù celefie Opre celefii. 

Quanto al Cervo fowiemmi. 

Che Teofofo il faggio, v. V .• 

Il gran Maeflro di color , tbe sanno , - 
Addendo Tìatto, e Firfi 
N eli’ Antro degli Ulivi, ove full' ufi io 
h' fritto: Ogni faver ne vien da Dio ; 

Vn giorno egli dicea: V al tanto il Cervo 
Sopra le Serpi, che rie pur fedire 

Sono 
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Sono appiattata dentro alle lor tane : 
Perche cola fpingendo V ; . \ • '<• . : C 

Dalle fue nari /piriti attrattivi, 3 

Fuor lefirafàna, e quindi a morfì Uccide. 
Ma come un Legno y un Legno , che figuri 
L'infame , orrenda, abbominevol Crocè, 

Sia gloria delle Selve’, e come in fronte 
Vi placido Animai vinca ogni forala • 
D’alpefire Fera j c Arcano , 

Che quanto piu di penetrarvi agogna i. 

Il mio ha fio intelletto, agogna invano 1- 
N i/o, povero Nijo, • ... 

‘Mèglio, meglio a te fora 
Non efier nato mai, od ef]er morto , 
‘.Quando, per l' Arme invitta ’ -ul 

Po/la in ufo da un Cervo , •• ’ 3 

Atterrerò l'infuperbite Fere 
Della Fòtefia inviolata: quando 
De Cacciatori il trionfante Coro, 1 
Onorandomi il crine a chiare fronde, - 
Cantera: Viva, viva 
Silvio Re delle Selve. Lucr. Che ? prefumi 
G Di 


Sii. 


Lucr. 


Sii. 


Sii. 

Sii 
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Di tentar la Sdiaccia, 

Ove i Cinghiali , egli Elefanti ftejji 
Son tenuti per T opi , e per Conigli ? 

A tanta, e tale imprefa. 

Purché difdetta non mi fìa dal Padre , 

Oggi m accingerò co’ miei Compagni > 

E dimane bo fperanza 
Di ben condurre a gloriofo fine . 

A tanta , e tal pazzia 
Pur d’elleboro un fiacco 

Scarfia dofie faria. Sii. Padre.,* Uran» L’affetto 
Tenero vieterebbe 

D'efiporti , o Figlio , ad evidente rifichio j 
M a mi sforzano a dirti e la ragione , 

E un non fio che, che non intefo io fento : 

Il fa la forte tua , non vi diffento. 

Adunque più non deggio 
Qua perder tempo. Andrommi 
In cerca degli Amici. Intanto, o Madre , 

T vorrei, Lucr. Che vorrefii ? 

Una grazia. Lucr. Che grafia ? 

V orrei , che’l Cervo mi rendejfi adorno 

D’an 
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V' un bel collare a ferico trapunto ? . 

Lucr. Non ba Lucrine altro penfìero appunto. 

E fol queflo trajlullo 
Ella bramava a follenar fuoi guati 
Sii. Deh, Madre, non negar , Lucr. Va via, va vìai 
Uran. Poiché d’ un Figlio, e d’un pregiato Figlio 
N on ti muovono i preghi, io tei comando . 
Lucr. Oh, ob, Moglie ti fono, e non già ferva. 

Uran. Andiam. Lucr. Per lo capejlro 

Si tira /’ A /india. Andiamo, andiamo '. 

Pur dovè queflo Cervo ? Sii. Sta ferrato 
N ella capanna j perchè poco innanzi. 

Toccando il fuo valore , e’I mio difgno 
A Nifo > ei qual Cagnaccio 
I denti digrignò d’ emula invidia, 

Ch'io fofpettai non lui, e me fquarcìafc. 

Uran. benedetto fi tu, che togli accorto 

Ogni cagion di rifa. Sii. Madre , Lucr. Figlio , 
Sii. Lavorio di Lucrine 

Far ti conviene, intendi} Lucr. Non fon forda. 
Sii. E fo com’hai ben colma la ca fletta 

Vi naflri, campanelle . . . Lucr. E di malanni. 

G 2 Sii. 


/ 
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Mi parto . A tt la cura , 

Lafcio del Cervo , o Padre. Untì.Angel di Dio, 
Quinci partendo , ovunque dimorando, 

E qua di nuovo ritornando , o Figlio , 

; Perche mai non inciampi , . ì 

f /» falle man ti porti , e cufodifca. 


SCENA quinta; 

» < . * ’ * I* •. 

Lucifero. 


O lmi, quante , e quant' ombre v\ 

Di travagliata notte *' * • > V 
F" <tw»o incontrando i vaghi miei penferi. 
Dime , /<* Femminella , 

.Che fuggo, che mi fìegue ofeura in vi fa ; 

F-’ forfè Aurora. Oime , Chi più vogliofo ' r 
Fm d'unir fi col fango , 

CZtf d'accoppiar fuo Lume a miei fplendori > 
Sf d.i/A* terrena 
Nebbia celato, il Sole , ;7 So/ w/‘ fembra 
Nafcente a illuminare il cieco M ondo . 

Già 
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Già r argentata faccia \ 

Difcoverta , ed afcofa 
Ha nove volte /’ incorante Luna > 

Onde / incominciar miti dubb\ ejlremi 4 
Sulla Cafuccia dell' Ebrea fofpetta 
Scefe dal Cielo un Mejfo , 

Che già cantando pace , pace , pace : 

Che ricantò , tra ftjleggianti Cori > 

Lieto falendoy pace , pace , pace. 

V dijjt aliar : fe 7 C/e/ bandifce pace 
Alla nemica Terra ; 

Lucifero e non /’ odi ? ella e tua guerra 4 
Sicché rapidamente 

Alenando Schiere infra le fcelte , elette ; 

Ad abbatter la Donna 

Alobile per natura , r 

{Tal la credea ) men corfì in N amarette • 

Ma laffo ( con vergogna 

Mi torna alla memoria ) e torre , e fcoglio 

T unto non mai fcberm le fcoJJ'e , e gli urti 

Di gagliardo Aquilon , d'onda rabbiofa ; 

Quanto Colei fette mortali ajfalti , 

Et ut- 
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E tutte le pittrici armi d' Inferno .• 

Pofcia nel fuo co/petto , 

Quando un Pambin prigione 
« Della Sterilita nel fen fecondo , 

Efultb da Gigante j e’quàfi chiaro 
Mi fu, che i lieti applaufì 
Davanf foto al Carro 
Del trionfante mio fatai Nemico . 

Or benché per la via, eh' Ella profegue , 

E da’ •venti, e da' ghiacci , e dalle fpine , 

E dal difagio , e dalla povertade 
Ho •vagheggiato farne afpro governo : 

■ Pure , a non riveder ciocche già vidi , 

V orrei nqn aver occhi . Il fuo Conforte 
bramando riforarla , appena il dorfo 
Scagliofo d’ erta Palma 
Patte col bafoncin , che la fuperba -, 
f Come fe avefe ragionevol fnfo , 

Chinojf umilemente infno a terra $ 

E per frondofe mani i dolci frutti 
. Coffe , e ’n copia gli empie del manto il grembo . 
Pero quel, che più avviva 

11 
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Il mio cocente inalterati! foco'. 

Però quel, che più indura 

Il mio pungente inalterati l gielo , . j 

Vi Profetica bocca . : , r _ 

. I fiati fon j che gridano ; In 'Betlemme , 

Ove già s' incammina 
Vergine Madre, nafcerà la Vita, 

Morte alla Morte, e morfo dell’ Inferno* 

Ma come il vii T imore , 

Che non mai fofltnuto i primi lampi 

Ha del mio fguardo , ofa ingombrarmi il feno 

Lucifero, eh non giace 

Profirato quell' ardir, che follevotti 

( Vinto noi nego) ad invincibil gloria. 

Nò si tofio di mente . ‘ ' 

Cader ti deggion l’opre, 

Che feron, cbe farian palefe quanto , 
j Ùel tuo fovran V olere 
. Sia pronto efecutore il tuo Potere * 

Là, dove cinto intorno 

D'un muro d'innocenza, Adam beatp 

Godeafi il Paradifo 

■ : ■ ‘ ■ ‘ De' 



54 ATTOl 

Di pivi ridenti fior d’ ogni di ietto 5 ' 1 
Non penetrafii tu ? tu con un colpo 
Di vamfalìir, che colfe appieno un Capo', 

Non atterrafii in quefia ha (fa V* alle 1 
o Tutte le Membra morte, anzi che vive ? 

Se taccefe difio d’umani inchini , 

L’Vmanit a dìvotq or non t'adora ’ 1 \ 

- Dalli or et* all'Aufiro* dal mai Indo al Mauro} 
Le cento , e mille difcordanti lingue , \ 

Or non s* accordati foto • ” - j 

’f ' Nell' invocar te filoì Or non ri mini 
I Monti fumi , gli fcalpelli fianchi,.. 
Mancate le bipenni v. 

■'Alle greggi , e le greggi alle bipenni ; 

Onde fondarti , onde offerirti 0 Nume, 

Infinita di N tinti f n *' 

Temp\ , v*/f*wY > 

Accenna , che dia luogo c ■■■ • - v ; * 

L’Efiate al Perno -, perche quefto il Cielo 
Copra di nubi, e copra il Suol di nevi , 

Scateni le-tempefie , 

Sfrondi, fvella le piante, v j ■ 

\ L'I Mon- 
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£7 Mondo empia d’orror, ba/la il tuo cenno . 
Dì pur , cta ceda il V erno 
All’ E/la : perche que/la 
Meni il puro feren, l’aure foavi , 

Il canto , il fuono , il rifo, e l’alma corte 
Ve’ beni , ch’empie il Mondo 
Di bramato piacer , bajla il tuo detto. 
Comanda a’ Fiumi : 0 volger anfi indietro 
A riveder le proprie 
Fonti > od a me^po il corfo. 

Immoto frmeran T injlabil piede. 

Minaccia i Venti audaci : 

Ammutiranno ; e l’Ocean fpumando, 

E imperverjando costerà le Stelle. 

Tu rendere/li il Sol di luce ignudo , 

Quando più fe n adorna : e tu farejìi 

Sul tenebrofo trono 

Della Notte , falire il chiaro Giorno. 

V ia dunque al maggior’uopo 
V olgi la gran Virtude, a che Natura 
Non /caldo ferro mai, ne batte ancude. 
Quanto co’ AI oflri orrendi ... . 

H Tm - 
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Tentafi già , ritenta 
Co’ leggiadri } che fpeffo 
- Forte e /’ Amor e, ove il Timore e frale. 

Da quefa Torre , Vranio Eco d'altr'Eco , 
Infegna a rifonar le felve intorno 
Il N otne del M ejfa : e pur l' infegna. 

Perche ne refi conofciuto , e accolto , 

, Che apparirà , quantunque Re, da Servo. 

Or dagli full a voce : or l'evidenza 
Tolga la fede $ fede , 

Che quanto più avvalora 
I miei f /petti, alla ragion contrafa. ■ 

CORO. 

, X 

O Del profondo Mar del fommoBene, 
Che d’ogni Ben la fete 
Sol tempri a gli egri, e miferi Mortali, 
Ineficcabil Fiume, o viva Spene $ 

Tu con alma quiete, 

Soave mormorando, aflonni i Mali ; 
Sicché le forze frali 

A non 


Digitized by Google 


PRIMO. 67 

: A non cader pigliano e polfo, e lena. 
Ne’ tuoi Criftaili appena 
' Corre a fpecchiarfi il pallido Delio, 
Ch’ogni anelo pallor pone in oblio. 
Subito rugiadofe, e tenerelle 
Spuntan le verdi erbette 
Per l’Acque tue; fe mai ne’ fecchi prati 
SofFron lungo digiun le Pecorelle. 

E fe mai da faette 

Di fguardo traditor faran piagati 

Gli Agnelli} in te lavati, 

Subito guariran d’ogni ferita. 

Pur vivrà ricca vita 
De’ cari Argenti tuoi Paflor divoto. 
Benché torni all’ovil di latte voto. 
Così nella Ragion quando verdeggia 
La Mefle ancora acerba; 

Di tua Virtù già bionda, e già matura, 
A tranquillare i rei penfìeri ondeggia. 
' Di tua Virtù fuperba 
Sorge la Vite, quando a fua ventura. 
Da man pietofa, e dura, 

H 2 Tagli, 



68 ATTO 

Tagli, che faldan l’infenfata fentó : • 

E verfa largamente 
Da gli occhi gonfj inaridita, efangue, 
D’amaro pianto in vece, il dolòe fangue. 
Son le tue Lin.fe pure, e così pure, 

Ch’uopo d’alpeftre Fera 
Di Purità dimeftica, non hanno 
A fcorrer nette, e di velen ficure. * 

Recan' anzi alla Schiera 
' Delle Fere dannofe, o mortai danno ; 

O fe vita; almen fanno. 

Ch’erri per tutto, ma fenz’ ira, o tofco. 
Quindi i covili al bofco, 

Non di Lupi, di Tigri, e eli Leoni 
Son pieni; non di Serpi, e di Dragoni. 

Ecco per te ne vien fu fragil Legno, 

Signor de’ fervi amante, 

Portando fcco, non che Gioie eterne, 

Ma delle Gioie eterne, eterno il Regno. 
Ecco fifo, e collante, 

Mercè gli occhi beati d’Uom , che feerne 
Da T erra, le luperne 

Tiagge 


Digitized by Google 


• ;P RIMO. .. 69: 

. ■ Piagge del Ciel , l’afpetta Uranio antico , 
Uranio il fido amico 
Della nuova ineffabile Ricchezza , 

Che povertà fol cerca , e folo apprezza. 
Noi, dietro a lui, noflro amorevol É)uce, 
Sediam lungo la Sponda 
Tutt’ora;:a rimirati, {e mai k Vela 
jil ; Fra le tante Caligirfi traluce . -■* 

. Di Lei fpfarflo ogni Onda; 

E chiaramente ogni Onda la rivela. 

Ah , fe vicin fi cela , 

Di breve la potrem raccorre a riva. 

Di breve, con giuliva 
Voce, pagato il fio, che ne condanna 
A lagrimar, potrem cantare ofanna. 
Pur, qual lingua mortale, o di vin Fiume, 
Potrà con dir facondo 
Far chiari i pregi tuoi sì chiari, e conti. 
Che predo al lume loro , è feuro il lume ? 
Per più Secoli il Mondo , 

Senza cader dal Ciel , fgorgar da’ Monti , 
Alte piogge, alte fonti. 

Dell’ 
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t Dell’ inofpire orror nori faria pièno : 

Nè tanto verria meno, 

. Quanto fe un giorno foI,d’un picciol Rivo 
Della gran Piena tua ei folTe privo. 

Ma Speme in Uom bugiardo , f 
Ma Torrente faflofo i noftri cori 
IJ nqua non innamori :•< , > 'y,; : C 
Che quando altero, e gonfio più,apparifce. 
Non cade no, precipita, e finifce, 
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ATTO SECONDO.' 

SCENA PRIMA- 


SILVIO, AMINTA, LUCIFERO. 

* *. * ... ' * t 

D * Onde, e come fapeflì, ( parve 

Cb’Ei,fenza annunzio alcun , ornai com- 
inelle nojlre contrade, appien ci narra . 

Am. Lui fui palefa: di Lui fol rifiora 

L' affannato difìo. Luci. Amendue paghi 
Far ovvi o Giovanetti ; o d'altro degni, 

Che di fìruggere il fior de' più begli anni 
Tracciando fiere , e paftur andò greggi.. 

Già ne’ capelli avvolte „• 1 

Hai lorle man; Lucifero, a tuo finno ' 

Gli tira, egli precipita nel fondò. 

Di cieca foffa. Figli, udifie mai 
La Fama a ragionar della Sibilla, 

•Cui diede Entra il venerando Nome ?.> 

Sii. Vnqua più non l’udj. Am. Pur all' orecchie 
Confufo un non fo che di lei mi fuona. 

Luci. 
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Luci. Vergine figgiate frale Saggteccelfa 
Fu l'Eritrea 5 che cinfe 
Vi bianche bende la fiorata fronte ; 

£ che fciolfe al Futuro il fofco velo. 

Vijfe in Egitto : ed ivi 

Con gli Oracoli fuoi ritrajfe in Fogli 

Tanto al vivo il Mejfiat che quafì, quafi. 

Non più difcefo ancor , fembr ava giunto. 

Però quando da prima 

La mia tenera mente i lumi aperfe ; 

Qual Pajìorellay adorna il crine, il fino 
Vi Giacinti, di Rofi, e di Ligufiri , 

Che nel puro dì un lago 
Speccbiandofi, divien di fua bellezza 
Sì vaga, che non cura altra vaghezza j 
T aito, la propria Umanità de' Fregi 
Divini adorna, rimirando in Carte, 
Carte chiare via piu di chiaro fpecchio : 
Quel 'Pel, quel Pen sì amai, 

Ch’ugni altro bel , ch’ogni altro ben odiai. 
Onde ( ogiudicio al tifiimo di Dio ! ) 

Del Padre, e della Madre orba repente, 

Pria 


Digitized by Google 


SECONDO. 7 s 

Pria dìfperf alle man de Poverelli 
T utte le mie fuflange ; e quindi ricca , 

Sol delle ricche Gioie 
Dell'amata Eritrea , fugg] d Egitto . 

Di fentiero in fintier , di colle in colle 
Per dì , per notte errando 
Senza guida, o conjtglio', i venni ad una 
T enebrofa fpelonca : ove fol dava 
Lume un limpido fonte. 

Da due fajfi vicin , nato, e fepolto. *. 

Cola da quella Previdenza eterna. 

Che ve/le i Gigli, egli Augelletti pafee', 

E ve/l ita, .e p afe iuta : contemplando 
Il venturo MeJfia, come prefente : 

Dimorai quarantanni. Sii. Quarantanni ? 

L' offa tue, le tue carni 

Enron macigno, o bronzo} km. Ah, vaglia il vero, 
T utto fi può, purché conforti Iddio. 

Luci. Né sì lunga dimora opra del cafo 

Dovrà punto f imarfi . I noflri Padri 

( Sono ancor io per fangue 

D'I frael gloriofo ) in quarantanni , 

1 Dal 
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Dal diftrto alla Terra , 

Che latte, e mel gittò , feron pajfaggio. 

Or mentre , appunto ier l’ altro, 

Stanca sì, ma non fascia 

Di più afpettare il dì tanto afpettato , 

Copria di quefie membra il nudo /itolo : 

E mentre da quefi’ occhi, 

Che ferrar non potea fonno robufio. 

Sparge a lagrime intorno 
La mia fperanza a inaridir vicina ; 
Antiche tremolanti 
In fuga fi mettejfero le Stelle, 

Quando farfì al balcon dell’Oriente 
appena l’Alba fuole ; 

Entro il mio fpeco ecco in perfona il Sole. 
Dejfo il Sol raffcmbrommi 
La Sibilla Eritrea, nota a più fignt'. 

Che infima d allegrezza. 

M’abbracciò , mi baciò gridando : 0 cara 
Teigore, il Mefiia 

Comparve in Hettelemme : a Lui t’invia. 
Stupefatta , e abbagliata 

Mi 
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Mi levò e non ritrovo 
Di lei, che le fiue fpoglie ; onde mi veflo. 
Prendo il cammino , evado: e dove andarmi 
Non fiapendo , pur vado. In quejlo me^pp, 

V eggio mirabil miflo '» 

D'Vom fino al ventre , all'altro , di Cavallo . 
Intrepida gli chiedo : 0 tu, chiunque 
T i fei, uom, fera, fpirto. 

Dimmi : quale la firada, 

Che fuor di quefio alpefire ermo diferto , 
Potrà condurmi ? ed egli , immantenente 
L' afpro ceffo addolcendo , e mormorando 
1- ; ’B orbare voci, incurva le ginocchia j 
Al fuo dorfo ni imita, ed io vi monto. 

i 

Strai, fulmine, penfiero, ' 

\ . Volo, cadde, volto non mai si ratto, 

Comegiunfe quel Mofiro ali' alta Corte — 
Del gran Meffia ", d’onde più ratto fparve. 

V idi il Meffia : gufai 
§luel piacer , di cui vijfi 
Famelica tant anni : e paga , o quanto 
V'ha di van nelle enfi,' 

I 2 In 
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In van pentita, fofpirando r dijji. 

Ma di ciò , che fent), di ciò , che vidi , . 

A parole agguagliar lingua che puote } 
t Ab, fe fpiegar valere ~ 

La millef ma parte della gioia, 

: C/;e mi beò, pur vi faria. beati. 

Su fu tojlo a far prova » 

Del ver, che fcbietto ,fchietto , . 

^ i narro, e non adorno ; 

mero, io farò vojlra guida. 

Qua vicino e il palagio 

Del poJJ'ente Monarca. Am. Adunque apparve 
In palagio il Meffa ? Luci. Sì bene. Sii. Uranio 
Il nojlro Genitore . .\ Luci. Ahi lajfa, Figli , 
Figli , non fol Seguaci 

Siete dell'empio Uranio ? Sii. E che afcoltiamdb 
Empio Uranio ? Luci. Ogni meta 
Trapajfa d'empietà Roggp Faflore 
Rogge Greggi pafcmte . . 

Ha d' amare cicute. Ha divolgato , 

Che il gran Meffta verrà di Servo in forma. 
Quindi l'offefa M aejla, che fegni 

Da- 
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Dava della giu/i’ ira, a' caldi preghi 
Del giufo Simeori , i\mofruofi 
Prodig) raffreno dal far vendetta 
Sopra lui,fopra voi, /òpra ‘Betlemme . 

Sii. Oime,fordo ne fojfi. Am. Ed io già morto . 

Luci. Ma, poiché il Cielo a voi drisgommi il piede, 
D’animo non cadete : al mio Sovrano, 

Spero, in grado per me forfè verrete,' 

Che fa gradito il don gradita mano. 

Sii. Deh, cortefe , che tardi ? Am. Ancor da lungi 
Ne mena a dare un fola ( tanta 

Sguardo al sacro Soggiorno. Luci. Andiamo. In~ 
Il cor, eh’ a dure tempre 
Di Dogmi rei vi fu converfi in ferro. 

Molle cera ritorni ; onde ne pofsa 
Di fuggello miglior prender l' immago. 

Parler ovvi più chiaro : 

Giungendo al gran Me/fa, 

Quello il voftro Voler fubito voglia , 

A che il Voler del gran Me/fa v invoglia. 

SCENA 
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SO E N A SECONDA. 

Menalca. 

A Min Aminta. Silvio, Silvio . Aminta , 

Ove fìtte ? Ove gifìe ? 

Poco fa tutti lieti a piè del Mirto 
Eravate alle fìrette . Io vo' morire , 

Se quefìa volta pur non ! indovino . 

Qualche orribil 'Beflìaccìa 
A vra tirato Silvio , e Silvio Aminta . 

Ma, nè per mille orribili Uefliacce , 

Dalla fua greggia un pajjo 
Si feofìerebbe Aminta . Aminta , Silvio , 

( Ahi, che tofìe porcina ) Silvio, Aminta . 

Alla ftde , all a fede. 

Meglio è affocar a mia cagion, cU a vofìra. 

Su dunque o mia poltrona 
Cetra onor delle cetre, an%i vergogna, 

Poiché dormito hai ben due giorni, e tnezgo, 

• S or ti ri/veglio, a mal’ aver noi dei. 

Oh, 
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Oh, oh, M adonna , oh , oh, 

Queflo non e vegliare , è ronchi ff are , 
Ve', che t’aprirò gli occhi 
Con quejle chiavi, aprili a tuo di/petto . 
‘Buondì: cortefemente m’accompagna , 
Perche fento afàlirmi 
Dal defìo di cantar l’alta Cannone 

Del Padre Simeone, < 

* * • 

O Figlia , o Vergine 
Cattiva , e mi fera 
Siòn , di fcuotere 
L’immonda polvere 
E’ tempo già . 

Su fu difciogliti 
Dal collo i vincoli . 

Sorgi, e ricreati 
Per l’aure placide 
Di libertà. 

Vejliti, ve/liti 
Manto di gloriai 
Siediti , fediti 


Sul Tro - 
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Sul T rotto celebre 
Dì Maefia . 

Gli occhi in circuito 

» 

Or leva , e numera 
he innumerabili 
Stupende grafie. 

Che Dio ti fa. 

Di latte corrono 
1 Fiumi : i Rovori 
Di mele jlillano : 

£ pingue d’olio 
Fonte /gorgo 
I Monti abbajfano : 

Le V alli forgono : 

Le balze fpiananfi : 

E’I piano in afpere 
"Balze tornò . 

Più non infanguitia 
Gli artigli , e i perfidi 
Denti il terribile 
Lion , cui l’arida 
Paglia cibò . 


SECONDO. 8* 

Il Lupo indomito 
Sta con le Pecore ] 

Come Agnel timido ; 

Che r Bambin tenero . 

Lo minacciò . . .r ... •> 

Luce , che vincere 

Puoi e il Sol lucido * - - 

Apre le vigili • . 

Luci in Arabia 

A' ' favj Re, C-- : , . . .... 

Onde a diluvio : Vr . = ..» 

Di Dromedari!, t-W’.i • t . L 
T uoi Campi inondano t 
Quantunque btvere - •. ' 

Cerchino in te. v‘, \:'\ \ . 

Odi, che gridano " V. 

Con arfe labbia : : v' * . 

L'Acqua vivifica . 

Di V ena limpida . . 

Dove ? dovei v 
M a, fe difietanfi 
Senza difpergert 

K D’argen - 
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D'argento gocciola j.;< V. ; . ; • • -, I ' \ 

Pur l’ Ingordigia , \ -A *..c j . . * 

V il non gioì, .}■ . \ j.v: ) 

Che agran Alijìerio i vi ’ •.\r.V.’ .A j 
Cop/4 <70 v alido y - \»n w o ! 

Di facro bromato, \ : .>' » , / 

Di Al ir r a funebre \ \A. W -'..iVl 
*Z?m s'offerì. r A r. \. 

P" o# dunque o tenebre ,\\ vi V/. I 
Di Notte torbida . jA j »\ \\ 

Su dileguatevi : •/ ; . ili. t. f A.ù>A 

E tu di giubilo V' i 1 v.uohQ VA 
Rina/ci a Dì • ^ ù V.\v-:.\0 \ v i' 
C// d//or fejìevoli ■ . I vv\r ‘ 1 
Empirem Paria . . oi A ■ 
Cantando : i/ Principi vii « V.O 
Della perpetua : vi l i vi ÌY; ;. '• A 
Pace , apparì . • • I .• : • 

Ch'allor ripetere y \ V A v v \ . ì. 
L'Ecbi udiranno]! i „ A» i jw-vA 
Di c Betlern umile ?.. r. \ . v.A j\ - 
Il Dace altiffmo - v 1 - 


• M 



Digitized by Google 




SECONDO. 8? 

Vfcì. " . . % ‘ * USCI’. 

Chi e la, cbe mi fcbernifce ? Alcun , cui /coppia 
Il fiele al canto mio . ^Brutto Caprone » 

Le lunghe corna ti faran di corto 
Fiaccate da 'Bufone . Zitto , sfitto , 

Menalca , fé facefii 

Un garbato marrone. Ab furfantelli , 

Che ? per darmi la quadra , 

Spafìmate a celarvi a gli occhi miei ? 

Gnaffe , cantato avrei , cb' anche fi piglia 
Delle V olpi , le quai prendon diletto 
Speffe fiate di far frodi. ODI. 

Menzogne a iofa per la vofira lingua , 

Non altro in vero . VERO* 

Fia prodigio .. . t .■ ’l 

Pur , mentre feguirete a trafilarmi , 

Io vd cercarvi , come 
Si cerca il mal da’ Aledici ; cbe cbiufi 
In cefpo , in tronco , e divenuti ancora 
Per cinguettare al vento o Rane , o Piche ; 
T ra 1’ erbe , tra le fronde i' troverovvi . 
Qui no. Q ui. no.^Qui no. 

K 2 Qui , 
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Qui , nè Aminta , ne Silvio . 

Quii ne Silvio, nè Aminta. 

Qui, ceffi , tronchi, erbe, nè fronde i trovo. 
Or pian piano il negozio 
E fa del bello , t fente del befiiale : . 

Perchè qui fcrupolofo 

Eco non v ha , che renda • • 

Mai r altrui fono. SONO. 

E chi tu feiì . . . 

To/lo, tojlo il palefa, anziché figga 
Va me lo fpirto. SPIRTO. 

Onde ne vieni ? ; 

Oimè , brutta materia '< 

Liquida , e calda , dura , ed agghiacciata 
Fuor del corpo , e per F ojfa , 

, M' efce , e penetra . ETRA. 

Dunque fei Spirto giù dalF Etra fcefo , 

E temerò ? Ma dimmi , 

Spirto altiero , ad un vile 
A che ricorri ? . CORRI. 

V olenti eri. 

Purché virtute , e lena 

Data 


Digitized by Google 


SECONDO. 87 
Data a me fia. t MESSIA . 

Col Nome falò 

Già tutto ebeti il mio > . 

Core affannato. NATO. 

Come ? e nato il M ejfia ? Dimmi in qual luogo ? 
O Fijìolo affaffno , 

E farai prejò finalmente , e avvinto 
Nelle mani , e ne' piedi , e pofio. in bando 
Dal Mondo ? £ cederai di rimprocciarne 
Ogni ora : Canagliaccia da niente , 

A vofiro aperto danno 

Fra voi m' imbofioì BOSCO. 

£ di qual bofeo 

Favelli ? d' alcun forfè 

De' lontani , 0 del fiero 

Solo a noi preffo ? ESSO 

£ ’n che maniera , fien^a 

Precipitarmi , fenderò per tante 

Rocce del dirupato vallunaccio ? 

Imprefa e per me quefia 

Pericolofa. . OSA. 

Certo oferei , fi aveffi altro ardimento . 

Pur 
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Pur fivviemmi , che quivi r : 

Andar fi può , tenendo 
Via piana in Croce . Dunque al gran Mejfia 
Mi condurrà la Croce ? non rifpondi ? 
Ammutolii ? Intanto le mie carni 
r lafcio efpofie ad arrabbiato Lupo , 

Lafc landò privo di Cufiode il Gregge. 

Ob ! chi fard colui , 

v Che parmi di veder dietro ad un Cervo ? 
Sarà Silvio ? no. Silvio , alla più trifia , 
Caccia Cinghiali , ed Or fi . Sara Nifi)} 

Nifi lontane , operigliofe fere - 
Non cercaj ma dimefiicbe , e ficure. 

Quefli però vicino al Sicomòro , 

Forte nel tabarrone inviluppato , 

. Che qual Tefiuggin muove lento il pajfi , 

Et parmi Uranio. h’ Uraniche Uranio al fermo. 
Lodato il del : nelle più figge mani 
Capitar non potea > per eh’ elle file 
*Ben fapran dello Spirto 

T rame la quintejfinga . Uranio , Uranio . 

\ 

SCENA 
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SCENA TERZA. 

V . . ■ . 

.• • *»•*.• * 

, # 

Giufeppe, Maria. ' 

•• ' • . . 

è 

A Ngi del cor /* intempejliva Croce , 

Che quella delle vie y quanto a me parve , 
T i diè la forma da cangiar lo frale 
In Arma della belva a te ricorfa . 

Pur dimmi » ornai tornando 
Al muto labbro la gentil favella , 

Dimmi i fe lice : che di ciò n’attendi ? 

Mar. ' La Pianta y che fen venne 

Da tutt’ altre radiciy 0 caro Spofo , 

All’ombra ofcura , entro giardino aprico , 

Gelerà Serpi > ahi Serpi 

Di foco veneniferoy e cocente 

Vie più di quell ejlinto 

Nel gran Deferto per vital Serpente . 

G iuf. Del Savere increato 

; 0 vajlo Mare , 0 Mar fenza alcun lido , 
Comprenderti oferà nojlro intelletto ì 
-• i ad 
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Chi vinfe per un Legno , 

Per un Legno e pur vinto.ìAàr.Or quejlo Legno , 
Quejl' Albero novello , 

Sullo /piegar de ’ glorio/! Rami, 

Sara di vile inciampo al vile Ebreo : 

jEV fapor de’ fuoi Frutti 

All’ infano Gentil {apra di ftolto : 

Ma quando il Nilo , e'I Tebro, 

Vi lagrime , e di sangue 

Per inaffiarlo correranno a gara J 

Li crefcerà sì vago , . . 

Che vago del fuo ‘Bel •Vorria tutt occhi 
Ljfere il Mondo. Giuli Al certo nella Vtrga , 
Pria qual ’ orrenda ‘Bifcia 
' Fuggita, e poi qual rara Guìdatrice - 
Di maraviglie , ben tenuta flretta ; 

Raffiguro la Croce. Mar. Tu il dice/lt. 

Anzi fatto/ì pre/fo 

A que/la Notte il fofpirato Giorno > 

La, dove la/fe , e /lanche al gran Lavoro 
Pofar l'Arte la man , Natura il braccio ; 

S’ ammirerà, che retta 

Va Don - 
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Va Donna forte , e pia , /òpra maggiori 
Prodigi avrò, l'Impero 
pi quei, cui fu T eatro il cieco Egitto 4 
Giuf. Mia leggiadra Colomba, 

; j T ropp alto bai pre/o il 'volo • E* non ti giunge 
L'ala tarpata di mia mente inferma i 
In giù difendi . Mar. sfolta : 

Va, dove il cbiufo Abi/fo , 

Pref ago de' fuoi guai, dalla nevofa . 

'Bocca di M ongibel, noto a b a flati za , 
Fumando , e fiammeggiando invan fi sfoga £ 
Siede N obil' Ff empio J 

V' ogni nobil Citta , Z ancia Regina l 
Quefla, al primiero invito 
Della più arguta , e più fmoraTramba , 
Riducendo repente iftioi profani 
• figH a fguir la facrofanta Infignai 
Spedirà M effaggieri 
Con Documento pulii co alla Serva 
O mi liima di Dio , perche le impetri , 

Nelle tanto dubbiofe 

'‘Battaglie umane , fopruman valore. 

. J I- Giuf. Ap - 
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Giuf Appien t’intendo . E quale .. - 

Riporterà rifpofìa \ . 

Fede sì magna'ì’S/LàT.I n dolce, in dolce FOGLIO, 

Che del Tempo vorace 

FJon fentirà giammai I amaro morfo > 

Le fi faran dal Padre Onnipotente l 
Corte promefie con attender lungo . , 

Quindi non avrà fol certa vittoria 
Vi quante Pefii armò il Peccato in Terrai 
Ma vincerà dejjo il Peccato ancora , 

Onde trionfi eternamente in Cielo . 

Giuf. 0 Zancla fortunata , ... 

Ecco da ciò le Generazioni 
T utte unite , e concordi ad una voce , 

. : Ti cbiameran beata. Intanto prendi 

M eco il cammin , Maria , per quel fentiero , 
Che più breve conduce in c Bettelemme . 

Quefio alquanto ne torce 

Val nofiro fine . Mar. Ed a buon fin ne drizza * 


SCENA 
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SCENA QUARTA. 


Menalca , Lupino . 


Lup. 


Men. 


N E mento per la gola Affé fa Spirto 

Mangiar loglio mi diede, e non già grano, 
S' a gli occhi ho le traveggole. Oh che shagliol 
Lupin d’Vranio in vece ! 'Ben trovato , 

* Ben trovato buon’uomo . Or che tu vai 
Pian pian col ciglio bajJ'o jìrolagando , 

Credo, a follevamcnto degli Amici ? • 

Che fc JìrappaJJe alcun cotejla tua 
Canina lingua, alcun non porterebbe , 

Menalca mio,fquarciato il petto , e i panni . 

Lupin, Natura in bocca 

Mi po/è a luogo della lingua il core , 

Che come [ente ei parla : 

Che come parla ei fente : 

Che dice ben del bene , e mal del male . 

Non palpa in faccia chi di dietro lania : 

Non ride al Ricco, e al Poverel s’inafpra : 

L 2 Ma 
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> 

Ma di qual un jue o la Virtute , o’I Pi fio, 
Peschi? s’ami , e s abbona, or loda , or biafìma. 
Pero , lafiiando quefio 
Da parte, dimmi : bai forfè tu veduto 
I miei Padroni, Uranio, o d’cjfo i Figli ? 

Non e guari, che infeme 

Con Donna peregrina , Aminta , e Silvio 

V idi correr veloce, 

Quai due Levrier di lieve Damma a’ fianchi . 


In Zhanio fin ora 

Non mi fino abbattuto. Men. Aminta, e Silvio 
Con Donna peregrina ? E verfo dove 
Diriffavan i pafii ? Lup. Certamente 
I o ti direi bugia’, Men. Ed io direi , 

Che certijfim amente 

La prima non faria. Lup. Ma indovinando , 
V erfo la , dove cala il precipizio 
Per balze rotte nell’ alpeflre r Bofio . 

Men. Che finto ! Lup. Tu mifimbri , 

Menalca , alquanto frano, e turbatetto . 

H avvi nulla di mali Pofs io giovarti ? 
Apriti meco, che’/ partir la finta 

De’ 
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De* penfier fra gli Amici , 

Più, cb’ altro alleggiar può l'opprejfa mente . 
£ fai tu , s’io so dove 

1 11 Diavol ’ Li /<* co<fa. Men. Io tei confejfo , 
Lupi ri , io tei confejfo » 

Che perfona non viene a te giammai , 

Cbe più dotta da te non fi diparta . 

Pur , con tua pace , ! ignoranza mia 
A cui fan cento , e mille dul>b\ guerra ; 

V d cercando foccorfo , e fol da Uranio . 
Menalca , fe mai fempre 
T i veda il Sol di doppia gregge a canto , 

_ Pafior , non Mercennaio ; a quefio Uranio, 
Dimmi , digraxja , onde il faver deriva ? 
Ei fi fa nuovo. Dal fovrano , e puro 
Fonte d ’ og»i /à-ver , Simeone . . 

AI en alca, al Mondo tu ci (lai a pigione. 
Chi , tranne l’ammirabile barbacela , 

Altro di faggio in Simeone ammira ? 

Uranio ? e non e Uranio 
Difiepol degno di colai M aefiro , 

Cioè , fagli Animali , 


11 
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II più nidiace , e fro , 

Che delle forme di Natura ufcijfe ? 

Guarda l' alte montagne intorno intorno 
c . Bianche per nevi j or s’ alcun lui dicejfe : 
Vranio , cola quelle fon ricotte j 
Il crederebbe sì , che giurerebbe 
Di fentirne l'odore , anzi il fapore . 

Ve ' , Menalca , ve' teco 
In confidenza t parlo : e parlo fio 
Commojfo , fallo Iddio , da vivo zelo > 

Non potendo fiffrir , che tutta tutta 
La credula plebaglia de' P afiori , 

Quai Pecorelle , cbe’l perche non fanno , 

Odan la voce d’ un Pafior sì fiocco . 

Men. Dimmi tu , che ben ardi 

Per vivo zelo , e che per vivo zelo 
*Ben dovrefii effer arfo , e vivo ancora } 

Dimmi : quale fiacchezza 

Fa così fiocco Vranio ? Lup. Ei fi fa nuovo . 

Il divolgar di lungo e notte , e giorno , 

Che verrà il gran Mtffia 

Da vii Alancipio a liberar gli Schiavi . 

Intendi , 
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Intendi , intendi tu quanto fa quefa 
■ Vna qualitativa , e sfarinata 
Mellonaggine ? ovvero > 

Come al fuon della lira ■> Ajìno fei ?. 

Men# lntendoti : e quantunque rifondendo , 

Io lavi il capo all' Ajìno ; pur dico 
Che per dovuto ojfequio alla divina \ 

Fede , a ragione ogni ragione umana 
Uranio /pregia , e non la Jìima un fico < 

LupJ Col titol venerando ’ , c . 

Della Divinità ricopron molti 
V abbominofa lor malinconia > 

Anzi aperta pagaia . Uomini Jìamo } 

• Qua! Uomini convienci 
Adunque ragionar umanamente , 

Se non vogliam difumatiarci affatto 
A difcorrer da bejìie befli esimente , 

Men. Di più toflo , che quando umanamente 
Ragiona l’Vom delle divine cofe , 

Di forre aliar da befiia beflialmente : 

Lup.’ Soggiungot e parto. Men. Efetu parti , io fuggo 

L“P: Debbe divinamente > e umanamente 

[ Z il 

Sm — 
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Il Meffia comparir , qual fi conviene 
Al Signor de ’ Signori , al Re de * jRfgj « 

£ co» , fuor di poche v. . 

Seccaggini , <&»/ baffo fante, infine 
Al Sommo Jmperator , ciafcun l' a fetta « 

C/ò » che Gerufalemme ' . \ . 

bit finta, il fai ben tu , che fuoli andarvi 

Regalando per pretto a Simeone 

Alcun tifico Agnel d’Vranio a nome . 

Ciò , che ne finta Auguflo il fi ben io 
Già vifio in Roma più di fidic anni * 

Auguflo , il qual con una fola Verga 
Regge un fafc'to cf Imper] > a del freno 
Mirando intorno al Sol purpureo giro i 
Sciamò : Per quanto offervo , 

Il gran Monarca vien > di cui fin fervo), 
Pofiia quando rivide 
Di bianchiffime nubi in Trono afftfa , 

Vergine bella , che di Sol veflita , 

Vn Hambin fiflenea con la finiflra , . 

E col pie deflro calpefìava un Moftro : 

Al venturo Vnigenito di Dio 

Erefse 
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£ refe e Tempio , e Altare in Campidoglio : 
Tejlimon j queft' occhi. Men. Ha la tua lingua 
Forza , o Lupi n , dì perfida Magia $ 

Cbe pur la 'verità cangia in bugia . 

• •' •• ' • . • . > . 

SCENA QUINTA.; 


Nifo , Lupino , Menalca . ' \ 

■ • •• 

« • . • » . . j 

A ll) ab. Lup. T u ridi ! 

_ Ab, ab, ab, •vecchio pazgo .■ 

Lup. Nifo > cbe c 'e di nuovo ? : 

Nif. Ab, ab, mi moia , A ;« 



i 


Men. Non perder tempo. 

Nif. Il Cervo, il Cervo , il Cervo , t ■> 

Lup. . Farla : cbe importai i quefle rifa graffe ? 

Nif. Lafciami rtfpirar. Men. E finche Jprri 

Quali t’ bai di fpirto in corpo a tuo bell'agio . 
Nif. * Il Cervo di non fo qual Segno armato , 

M irabil dono di mirabil Donna , ' . 


Per lo cui gran valor Silvio fiamane 
Si promette a fogliar di Fiere i Hofcbi , 
M D’Augel- 
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D’Augelli l’Aria , e fino il Mar di Tefci : 

Il Cervo più dimeflico d’un Cane , 

Di poco ad infelvarfì ^ <■ * , >0"'. 

F uggia [guito dal vecchiardo Uranio ; 

Che tutto zoppicante , e tremolante , 

.Di zacchere , e di bave . 1 , ^ 

Sporcava un miglio di paefè intorno . 

Lup. Ahi ridicola vifea . Il f accentane 

Vfcito e gi'a de’ gangheri . Men. Cofloro , 

Se diran quel , che vogliono , udiranno 
Quely che poi non vorranno . In fomma e vero 
Proverbio : tal guaina » tal coltello . 

Nif. Che maflichi tra ófe»/i?Men.O Nifo 0 I nvidia , 

Che tutti invidj , e te nejjuno invidia ! . 

A cacciar befeie armate , armate intendi ? 
Silvio non ha mefeier di Cervo armato : 

Ch’alia maefìra , ed inf allibii mano , 

Onde il livido cor [enti cavarti ; 

, Haflan [noi ferali, ed arco . Io poi confento. 

A creder Cacciatore , 0 Cane Uranio ; 

Ma non da Jèguir Cervi J da sbranare 
Certi Lupi a due piè. Nif. Del mio Flegone 
. M en- 
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• Mentati femore i latrati : a voto /cocchi ' ■■■ 

gue/i'arco ogni faett a : e quefio dardo , 
Vibrato contro della Fera yfera 
Me , contro me rivolto : 

Se dell'uno , e deir altro il ver non diffi , 

Lup. M.a tu troppo arrogante 

Sei divenuto , e affai largo di bocca • 

Men. Ecco y prefente il Figlio , 

Qual temerario ardir prende il poltrone • 

Lup. Partiti vii fervacelo , e chiudi quelle 
Sparute Pecorelle j esile premi , 

Che de ' Padroni tuoi l'avara fete 

Nonv abbia a figger più latte , che fingue . 

Partiti y e la mercede 

Solita n'abbia del leccar i vafi 

Pur naufeati dalle Mofche fi effe : > 

Cb In fé di Dio m'hai fatto 
M ontar laftisga. Nif. Per lo tuo migliore , 
Quinci via ti dilegua , ch'io non fono , 

QUal t immaginerai dolce di file.-. 

Men. Deb, fugace Lupini Lup. Or fon fugace , 

Siy lafagnone! Men. Dehym'afcolta.L up. Parla . 

M 2 Men. Par- 
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Mcn. * Partiti , e [chiudi i "Buoi $ rendili infame 
Con l'Aratro , col carro , 

JE con le zappe , 4 chi furati gli bai . 
Partiti , f giungi tnjlo 
Pi Tr afavere a * nobili ridotti $ 
v Oi/e l'ingegno palefar potrai 
Scambiando xolfanei con vetri rotti • 

T u, per lo tuo migliore , 

Quinci via ti dilegua ancora 0 Nifo • 
Lafcia , lafcia le felve , 
fV/e Garxpn lafcia le felve > *” ^ico 
1 gallinai, le falle, ed i porcili . 

Getta, getta quell’ armi, inutil pondo : 

A Roma torna : e' l refa di que’ Cani , 

Che [campò le tue mani , 

Scortica $ e le putgofe , e tetre pelli 

Concia pulitamente 

Del tuo [ale acutijjimo , e pungente . 

Lup. Qui più non vaglion le parole . Nif* I fatti 

Ci bifognano , i fatti . 

i 

SCENA 
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SCENA SESTA. 


^ •*.*». w . «r ... «4..,.! . .. 

Coro dì Pallori, Lupino, Nifo, Menalca . 


Lup. 

Nif. 

Co. P. 
Co. E. 
Men. 


Lup. 

Men. 


A Mieti ah, v arrtflate . 

Nel tranquillo de petti 
DFGeutè bofcbereccia , onde tantira ì 
La lingua di cojìui , pruno fpinofo , 

Invita il mio roncon , che la recida • 

A' fieri morfii egli e feroce befiia : 

•* 

La fidate , che l’atterri il dardo mio. 

Scafati ornai.. Nif Prova l’ inut il pondo . 

Va in la , infoiente . Nif. M aladetto intoppo . 
Dehi cortefì afcoltate 
La cagion , che m ha Jpinto a dir di loro 
Con vifo aperto $ e Giudici ne fiate • 

Giufi i/fimi , noi nego , 

Se del pari ne fon Giudici , e Parte . 

Il Padre,e’l Figlio, finta alcun riguardo , 
Hanno ofiato appellar vecchioni /ciocchi 
Simeone , ed Uranio. Co. P. 0 che. befiemmia ! 

Vero 
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Vero fia ciò ? Lup. Ma ciò di maraviglia 
Punto empirvi non deve. Co. V. E’ parer nofiro, 
Che fe della canizie veneranda > 

. ' Sacerdotale, e pia ; •> • . •. • • < ; C) 

Uoffefe, per f offtfe 
Coflui rimoffe , ei fece } 

La vendetta , cbedece. Lup. Affai peggiore 
Sentenza affettavamo. Co. P. Or* ecco innanzi 
A gli occhi vofìri l’univerfa T erra : 

Se a deflra andrete , andrem per la finifira 
Efe a finifìra voi , . 

Drizgtrem per fa dtflra i paffi noi . 

Partite : e nella firada , 

Lume vi piova il del, non fiamme ultrici > 

Poiché fibernendo i pochi 

Graditi al del, molto irritafie il Cielo . 

Qual cieca Talpa a chiaro dì non vede 
In Simeon le vive, e nuove glorie ' * .c 

Di già morta Virtù , d’antica Fede ? 

£ (jual’occbio linceo , fiffo in Uranio , 

Per lo puro candor giammai fcoverfe „ 

Di folle Semplicez&a ofcuro un neo ? • 

»... Lup. Mi- 
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Lup. Nifi, vien meco . Al certo , 

Della difgrazia vofira 
E gran pietade, e grand’ affanno t fiento ; 
Sapendo ben, di’ un fax*? ne fa cento, 

N ìf. E per lo fenno a mente i’ ben fipea + - 
Cb’ eravate ancor voi col M ercennaìo , 

• • D’un pelo , e d’ una lana .V aleni uomo 
A filo , a fil poi falderemo i conti . ' 

Men. Via, via $ che’l M ercennaìo j 

Di Lupini un migliaio , ed un migliaio 
Di Figli di Lupino , 1 

Non gli fiima un lupino . Amata Schiera , 
Or mi date licenza ; . *. : ~ 

Perche molto mi preme 
Di ritrovare Vraniv, e molla fretta 
Ho di darvi novella v 
Gioiofa si , ch’ogni altra gioia ecceda . 

A Dio . Co. P. Ani) noi pure 
Ti attenderemo . A Dio, i ; - 


CORO. 
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CORO . 
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• K 

O Imè , quam’ empiamente 

A difdegnofe rifa , ., f ’ 

Semplicità prudente . . 

. Di candida Colomba , or fei derifa I 
Del Mondo 1 ampia Scuola , 

Ove Frode volpina il vanto ha fola 
. Di Sapienza , al Volgo de gli Sciocchi 
Infegna di legare il core in petto. 

Perchè non s’erga, ad afFacciarfi a gli occhi. 
Infegna col gradito 
Manto della Menzogna 
Coprir di nuda Verità l’afpetto ; 

S’altri non voglia eflfer moftraro a dito . 
.Quindi a cefiàr vergogna , . ' 

Fragile Navicella il patrio lido 
Lafcia ; nè fiera Stella 
Teme, nè Mare infido} 

E corre a vele enfiate 

Dalla tomba del Sol, fino alla culla , 

Carco 
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, Carco rendendo il fen d’inorpellate 

Gemme, che codan molto, e vaglion nulla. 
: Quindi la Fanciullezza , 

. Non ppr, la Giovanezza, • ^ 

; yaghe di lie ve sfogo, ; . : j. 

i Sottomettonli il collo a grave giogo ; 

•.Mi j E. fenza aver mai pofa, ; . / 

A ran Terra fallo fa f - : /, 

j ». 

< : i-i Terra godente il, largò , e trido Umore 
Dei pianto,, e del fudore ' 

A. fare all’ l/om cfuel Frutto , > 

Il cui vidofo bel da nella fcorza $ 

Quel Frutto, che q pai or lì coglie, e fcorza, 
Cenere immonda , e verminola è tutto. 
Quindi la c Viigi!ante ; y- :i ■; 

Cura , che, liprfe ferra, • • ’ „ , / w 

A chiave di diamante argento, ed oro $ 

Per merqar fango vii l’ arche didèrra , 

E verfa ogni teforo . 

Ma la Semplicità dall’ altra parte , 

Con ammirabil’ arte 

Rende la fronte a’ Suoi chiaro cridallo , 

N Onde 

v.* ». li. 
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Onde trafpaia ogni penfitr più fchivo . 

E vuol, ch’entrati in ballo 

In quello Mondo d’ allegrezze privo j 

Alle Cetere lor temprin d’un tuono 

Le due corde difcordi, core, e lingua ; 

Acciò l’orecchia mai non le diftingua (no. 

Nel formar, tocche appena, eguale un fuo- 

Aver' in gradò , in pregio 

11 difnore, il difpregio $ e farfi fchermo 

Per lo feudo sì fermo 

Di benefica man , contro a gli Arali 

Dell’ offefe mortali : J i 

Impoverir nell’abbondevol copia 

Di ricchezze terrene 5 ' 

E nell’eftrema inopia , ’ 

Abbondar d ogni bene i • <■ 

Della Semplicità fon le gioiofe 
Delizie peregrine , C preziofe . 


ATTO 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

r * •, ' • ( 

AMINTA, CORO DI PASTORI. 

• » • . W . t 

O Di Padre infelice > • - 

^ iferh Figli ! 1 1 Sól e f Occafo immune , * 
Da no/ ftfw/o a fp citato , 

Cée forgeffe a [cacciar tenebre ofeure > 

In fui fitto meriggio eccovi cade ! 

r • * , . , 

O Perduta ‘Betlemme ! ' Ecco il celefie , 

Ecco Tintorruttibile Teforó , 

• T i/n te cercato > or, ritrovi , 

Nelle tue fiejfe man fi cangia in terra ! •*" - 

c Aminta , epdrli ? evivth • '• ‘ - 
. Forfè all' alto fiupóre y \ - o ; 

Stupido il duol refià, che non t’uccife ? 

Co. P. Ob qual, o qual dipinge 
Strana mefii^ia il volto 
Del nofiro Aminta ! Aminta ì Ob miferello 
N 2 i/a 
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Ha s) attoniti i fenfi , ‘ < 

Cbe non ode. Non odi Aminta ? Am. Ornai .. 
Fuggite , Amici , quefl' orribil Serpe , 

Cb' avvelenarvi può col guardo jblo. f 
jCo. P. Cbe Serpe ? Cbe veleno ? Am. Oime , d'Vranio , 
De’ fuoi Figli, di voi 
E di tutta ‘Betlemme eli' e sbrigata . 

Co. P. Come ? per qual delitto ? 

Fanne , prego , fentire 
La fciagura comune , acciocché teco 
Sentiam comun la pena. Am. Al ver, fe in petto 
Spirto avejji a baflan^a , 

Da poter dire ; t vi direi gran cofe 

Ma del contrario temo. Co. P . Or dà principio 5 

Cbe verratti il feguente affai men forte . 

Am. Mentre fi amane ad afe aitar mi flava 

Da Silvio, il mio German , di certa Donna , 
Figlia, 0 Conforte a vcnerabil V eccbio , 

La divina Virtù > Co. P. Cbe ritornando 
Da morte in vita un Cervo , 

1 

Indi /* armò d'onnipotente Segno 

Contro all' inique ‘Belve ì Am. Appunto : e voi 

Da cbi 
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Da chi l avete così tojìo intejo ? 

Co. P. Dal medefimo Silvio > 

Il qual dima» per tempo 
N e attendea fpettatori 
'D ardita caccia al TZofio y 
' D onde ratto s’arretra intimorito , 

. H oncbedtprejjo il piè, rocchio d, lungi. 

Am. E forfè quando egli era 

Per farmi di ciò motto , una Matrona 
Ne coglie y al vi fi, a gli atti , 

A gli abiti sì frana ; 

Cb [ credo A Sol frana fembrajfe ancora . 

Piu frano annuncio ella ne reca j venne. 
Dicendo , tigrati M ejfa . Co. P. Kofi tu parli ! 
A 01. E venne in forma degna 

, Di Monarca fupremo , e non di Servo . • 

.Or dove ad inchinarlo 
Finalmente guidonne ? aVBofio flefij 
Segnatovi da Silvio : il cui /pavento , 

Che continuo ha di fu fi , e flato indico 
Della rotta fatai , cb’avran di breve 
Gii empj Nemici al nome d’IJraelle . 

Co. T. On- 
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Co. P. Onde pero sì t’ange r e occupa tutto 
N eli’ efiremo de’ gaudj, ejìremo lutto ? 

Segui CI fiori* cominciata . Am. Giunti 
A quelle rupi , ch’all’orror filveflre - 

/ Facean riparo , e gli crefcean orrore > 

Entrammo a •vagheggiar per ampia •via , 

\H orto d’erbe, di fior, di piante , e frutta 
Adorno in guif* , ch’ogni un detto avrebbe : 

Ecco di Adamo il Paradifo ignoto . 

Quindi ai lumi fuperbo 
Del lavoro via più , che delle mura 
- A gemme erette , fplendido palagio 
S’offrì : le cui fenefire , 

'■ I cui portici ingombri eran di fervi , 

Di ferve , di Cavai , di fanti , e di armi. 

Co. P. Mirar in fogno anzi leggiadri a/petti , 

Che udir , già dtfii, verità ne fembra . 

Am. Per la pianga davanti all’alta Corte , 

Ove tra fonte , e fonte , 

1 pieghevoli Mirti , - ' 1 
A chi flauto fonava , 0 lira , 0 cetra , 
Rendeanfi e feggio , e tetto : 

Vn Co - 

.( 
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X)n Coro di Donzelli 
V aghe , fuccinte , e [nelle , carolando 
Cantava con gentil nuova armonia % 

I Decreti novei del gran MeJJìa .. ; 

Co. P. Corttfijfimo Aminta 

{E al curiofo dimandar condona ) ' 

Del più , cb'udifii , a noi ripeti un poco : 

Che [ara di tua [alda 

Memoria impre[a lieve .Am .E tal [arehbe , 

Se l' ufi tato [uo vigor non [offe 
A gli a[pri a[alti ornai venuto meno j ( pieno. 
Pur quel, eh' ei può, gradir vi piaccia. Co.P. Ap- 
Am. La Prima di quell' alme 

Angelette vejgojè , in gravi accenti , 

Quafi dicea : Da voi , M ortali jlolti , 
L'ottimo Giorno inrevocabil vola » 

« 1 £ [ottentrano i Morbi , e la Vecchiezza . 

• : Dunque [av j godete , 

Mentre l'avaro T etnpo < 

Di goder vi dà tempo . Cosi F altre 
Replicaron infìeme : al fin tacendo , 

Soggiunfie la Seconda , e più [ave 

Del 
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Del fiave Dfìgnuolo : Ab non vi leghi 

Quella sì ferrea , e dura 

Legge , che l'aurea offende • . 

Vi libera N atura . 

Ogni dolce talento oggi appagate J ’ 1 

Che il diman carni , ed offa ] 

: Ingoier avvi ine firabil fffa , ,■ . ' 

A quefio ancora eco f fece j e dieffl 
Luogo alla T erga ; che , co» •voce acuta , 
Incomincio : Chi fcelfe * . 

.vi- L'altiffmo de' Cieli in propria flangia ,, 

- i * Abborre l’Vmiltate , i . • •. L 

P«r<i, e Viltate , £<*/>/£/• d'occhio , 

Qui certa bianca nube , 

. . C£e7 fovrano balcon filo ingombrava , 
Vilatoff , anneroff ricoprendo \ 

. ' T affo // palagio J e divenendo un ceffo l 
Moflro de moftri fpaventofiy e imtnenfi • 
Quii' erbe y i fior y le piante . 

Si rivolfero in triboli ed in pruni < 

Le frutta fparfe ; natio' cinabro , 

Cadder a terra ad innalgar più mucchi 

Di 


Digitized by Google 


TERZO. tiy 

Vi fitti Fermi . Le fontane , tacque 
Cangiarci in afpri [cogli , 

' *' In luridi liquori : e le Dongtlle , 

Miraeoi di belletta > 

M iraeoi di bruttatila 
Apparver ; che con dita adunche il vi fi 
Hr*[fiandofì , e gittando urli tremendi , 
Entraron nella bocca , angi fornace 
- E fiammante , e fumante ‘ 

Di .quel , eh' a nominar manco di nome . 
Silvio , ed io non già morti » 
z' E non già vivi 9 ufeiti % V 

. Come non fi , fuor del crudele Inferno ; 

' V edemmo a nofiri fianchi 9 
Non altri , che penfifo il Padre Uranio 
Co. P. V agliami il veto , Aminta t 

v Ogni tuo. cafi di menzogna ha faccia» 
Però [opra d’ogni altra 
Eccelfa maraviglia , k.. j .. 

Ni fa inarcar le ciglia ? 

La /ubi tana , ed orrida mutanga * 

Della gioconda fi anta . Onde ciò venne ? 

• v • 

O , Am. Dal 


l 


1 

Am. * 


Co. P. 
Am. 


8 'ATTO 


Dal Padre Uranio ( oime quefia e la piaga 
Profonda , immedicabile ) 'venuto 
In odio al gran Meffia . Co. P. Saffi tu parli\ 
Uranio in odio al gran Meffia ? Am. L'annofa 
Donna sì ne dicea j percb ’ et mai fmpre 

^4 [fior dati i contorni ; ' . 

Ha di ‘Betlemme col gridar , che nudo 
Di porpora, di feltro , di corona , 

Di Popoli , e di Regni , un Vom plebeo 
Quegli doveffe ' comparire : e ancora 
Tocconne » che a cagione .. > , 

D’Uranio , e noi Figliuoli:, e 'voi Seguaci 
Siam ’ ad una mal vifìi , e abbominati . 

Ma come giunfe Uranio al fiero Bofco } 

Senza punto avvederfne > feguendo 


Il Cervo Cacciator dell’ empie Belve ; 

Che gli fcappò ; ma che per lo cammino 
Fermandofi , e correndo > ad ogni pajfo 
In man gli entrava, e delle man gli ufcia : 
Quantunque poi facendo 
Nofco ritorno , placido , e pian piano 
N e precedere, qual fidata fotta . 

Co. P. Or y 
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Co. P. Or , che giudica Vranio 

Di tante novità ? Am. Nulla ] fi prima 
Dal Padre Simeone i forti nodi 
Sciolti non gli faran della fua mente . 

Co. P. Savio partito prende il buon Pafiore , 

Che noi fue Pecorelle , * 

Avide afcolterem ficur amente. 

In tanto uopo e fiudiar con umil core 
A placar l alto Dio i che quando irata 
• ' v . * 'Scuote la dejlra di flagelli armata , \ 

Allora Ei fi ricorda 

{ Di fua Pietade , a’ preghi mai non j orda « 
Ala tu non gir vagando 
Cosi dimeflo , e fola • A noi t' unifci : 

Che grata compagnia 

Qualunque doglia grave , amara , acerba , 
E confola y e addolcifce y e difacerba , 

Am. f[ roppo y Amici , gradito ■ 

Mi faria vofiro invito > 

Se Uranio a liberarmi 

Dal contrariar con Silvio intorno al Cervo , 

1 mpofio non mi avejfe 

o 2 Di 
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Di ritrovar Menalca ; acciocché avanti 
Sera , all'ovil riconducete il gregge . , 

.Co. P. V arnie dunque , o Figliuol > vanne , che farfi 
Non fi può meglio , ch'ubbidire al Padre . 

SCENA SECONDA. : 

Lucifero. 

O R mi s'apre l' Arcati , eh' era sì chiufo . 

Nel Trofeo alle mie cacce 
Antiche , e nuove a bello fiudio eletto ; 

Non fu Virtù d' Uranio 
Quella , che già fquarciommi 
Le reti , ond' io [per ava 
Prender altrui j e pur me fiejfo prejì : 

Ma del Cervo : che Cervo ? ma m del Legno , 

Che con occulta indufiria , e non m'inganno » 
Ebbe per man della Nemica mia 9 
A mia rovina infra le corna affffo . 

Quel Legno sì , quel Legno e fila , e maglie 
Di tempra adamantina , 

Quafi 
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Quafi tele di Ragno , 

LaJJo » mi ruppe , e sfece in un momento . 

Vn Legno , e mtl ricordo , un Legno al Mondo 

Formò la bara : un Legno 

Gli formerà la cuna ì Adunque un Legno , 

Di cui furon compojìe 
Mie macchine , faprd comporre ancora 
Macchine a n abiffar I eccelfo Inferno f 
Ad innalzar il nabifato Mondo ? 

Pur y fe tal Legno importa , 

La Croce , onde fperanxa 

Avrà di bene il Mondo ? dal mio male , 

Se la mia Croce importa . Ab > ch’io vaneggio . 
L Arbor dello fpavento , k 

il N ido dell infamia , . 

La Reggia de’ tormenti > 

Il Trono della Morte , 

Sicurezza , gxufiixia , onore , e rìfo , 

E gioie , e vita apportar puote al Mondo : 

E Chi nell ’ Univerfo arme bajìante 
N on trova ad atterrarmi , 

Ad atterrarmi fceglier'a la Croce ? 

Ciò 


Digitized by Google 


12 % ATTO' 

Ciò fognar , 'vie più mia 
Sarebbe 9 che d' Altrui /cioccherà indegna ,« 
\\Ma intanto i miei Penfìeri ^ 

Non mi dan pace ; anzi continua guerra 

Fan nomi innalberando 

» • 

Qual' adra Infegna , l'odiata Croce 4 
Se levo gli occhi 9 e opporfi 
Il lucido Oriente 
All 1 ofcuro Occidente , 

E l'Orfe fredde al fervid’ Aujlro 1 miro ( 

In tutto il Cui folo una Croce ammiro ; 

Se per l' aerei Monti 

Salir , fender , Itbrarjt 

Veggio i Pennuti con lorali fnelle ; 

Veggio più Croci tremolar , che Stelle * 

Se bajfo al M are il vifo ; 

Il M ar fommerfo in mar di Croci awifo « 
A gli alberi y all' antenne ' • • ' 

Croce fono i N avilj : . . - * - ■ 

Correndo all' Indo Idafpe 
Dall' Jfpanico Ibero , 

E dal lito vermiglio all' onde cafpie > 

Quante 
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Quante fui molle fuoto 
Solchi flampano in Croce ? 

Prima i flutti , l’ arene , . . V 
E prima numerar potrei mie pene i 
Mancan Croci alla Terrai ' 

No , fe non manca l’Vomo } a cui Natura 
Rissando fu Ile gambe il hufto , e'I capo > 
Ed aprendo le braccia , ■ 

Par non avefse avuto altro difegno , 

Che della Croce dimoflrare il Segno • 

Ma pur fial'Vniverfo 
Tutto una Croce ; e’ fi a 
T al, per Chi lo fe tale j e Lui fol caglia • 
Onde cura st.rea m ingombra il petto ? 

Scorfl , quafi per nebbia ofcura , e folta , 
Dall atroce fioccare inafpettato 
Fulmin , che incenerì le mie leggiadre 
Larve nel ‘Bofio J e ver : ma fe abbagliai ? 
Ab, eh' e più deteflabile vergogna 
La vergognofa Croce aver temuto , 

Ch’ efser unqua da Lei vinto , e abbattuto . 
Cefsin l’infaufli augurj , 

Ove , 


J 24 ATTO' 

Ove y co’ lieti avendo 

*Ben cominciato , ho la meta dell'opra . 

Già de' Pafìor la Schiera 
Va filettando forte. 

Che apparifie il M t fisi a qual Re pojfinte . 
Uranio , Uranio fiefio , 

Cedro di fiabil Fede , al fiero turbo 
De* folti dubb j fuoi , fi non fi fiacca , 
L’fcofo almen $ fperxndo , 

Che Simeone il firmi . Simeone 
Fara s'i , ch'egli dia f ultimo crollo • ■ 
Quindi giufia temenza 
Avrà ciafcun di accorre > 

Qual Signore , un Figliuolo 
: Di Donxellina povera , ed umile , 

S'Ella fard la Porta , onde ufeir debbo 
Di Tiettelemme il fijpirato Duce . 

Sì sii queir ldumeo. 

Quell’ l dumeo di fin fi affatto privo , 

Pur di fragile carne N • 

‘ T)om fi mofirb , quel J angue fiuo verfiando , 
• Che cbiudea de’ Figliuoli entro alle vene : 
f ^ Non 
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Non farà, più- di Giobbe 
Infnfìbile Uranio : • 

E fa Giobbe il tormento 

Di M orte non toccò , perche difeso ) 

Fu da rigido feudo * * 

D'un fatale decreto ; Vranio e ignudo . 
Ecco fin vien Lucrine : ' 

Ecco la Donna , ecco la Madre i dìfsi , 

Che generommi al Mondo ,• e che del Mondo 

Saprammi alimentar fino alla fine . 

. , • ’ * . % 

<. •* - • " . 

SCENA TERZA. 


Lucrine. * < . 


A H ) weY diceva il core : in cafa tua 
xA. Sol' a metterti in croce entrò la Croce. 
Ma qual ra^ga di Cervo 
Silvio cacciò, per darmi la cenciata ? 

Finche tutto l’ingegno , eie cervella 
Mi fili ai nel lavoro •>. . \ 

Del fuo collare ; e finche glie lo avvolfi; 

P Cbiot - 
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Chiotto chiotto face a la Gatta morta ' 

Quando adorno il rendei , v \ 

Gli saltò il Grillo in tejla , . y\ ù. . \ 

Che saltellando lo conduffealcoVb .• * 

Pur quejlo importerebbero nulla, ó poco , 

Se Uranio non mi avejfi , ><. 

■ Lui per figuir , lasciata fola fola , «. 

Oimè , nella capanna. ■ 4 , c ;I 

Le caldaie , le pentole , i treppiedi 9 \ 

Le fusa , le conocchie , i cardi , gli afpi, 

I sacconi , le tavole , le panche , 

E tutto il refio delle majferl%ie 
P ar , eh' dbbian lingua ; e gridino : Lucrine 
Fuggi > che i AI ofiri or ti verranno addoffo . 

T remo da capo a piè non per lo freddo j 
, Non per l’età j eh’ a dirla,- ia non fon vecchia. 
Numerando tre , quattro ', -, : 

0 fii fopra i quaranta , ocinquant * anni . 

La paura in mia fede , la paura ..c 
Al fuon de denti mi fa far carole . 

Quante cofe ornai finta , 

Quante cofi ornai veda , . . E , \ ' . 

Quello 
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Quello al T orecchie , a gli occhi 
V an rinnovando , che fent \ , che vidi . 

/ muggiti il gran tuono : 

Le fcintille 9 tl cammino , ' 

Le Stelle fc apigliate , e i monti accefi : 

L Piccion , gli. uccellarci . 

Ma quefti non e Aminta ? certo e deffo : 

Pero bissano , e incalorito molto « 

Pen venga l’alma mia . K . 

r . . r * * . V 

. - SCENA QUARTA. 

t l’V- . \ .. . . 

. . r .1 Lucifero , Lucrine . - 

« • .. * J- ’ 1 . ./ . V: _ 

« . V : quantunque per l’aria 

\ . Se lo portino i venti , io giunger olio ; 

Lucr. Dove lafciajli . , 1 :> ob, oh i veggio ? traveggio 2 
Tu di Jlralil tu d’arco} 

Tu dello [piede. armato ? e quando Aminta' 
Cacciator } non Pajì ore al Mondo nacque} 
Luci. Da- che morta feti giacque 
Con dogliofa fciaguta , 

P 2 Per 


V 
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Per man d'un Cacciatore 9 \ 

,D’un Paflor la ventura.hucr.Intendo 9 intendo. 
Quel? ora 9 e messa fpefe nel lavoro \ 

Del collar domandatomi da Silvio ; \ 

Tanto di gelofia. . • . . iJ* 

Prender ti feron , che giocofa Scimia 
Sei divenuto del Fratello . Hai torto •. 

Non ho vegliato quattro fredde fere \ 

Per cucirti , e abbellirti la berretta 
A trapunto di lana tanto fine 9 
Cbe fembra feta ? E non confervo in cajfa 
Panno , cbe fa vergogna allo fcarlatto , 

Va lifiarti il tabarro ? Luci. Oibo , fi a muta . 
Altro penfier i miei penfìer non hanno , 

Cbe di gir dietro a quefie cianceXjiCt.Ahi lajfa , 

V e coni ella gli fuma ! Cbe t’accadde ? 

Aminta , parla ornai : • * - -*■ 

Son metga morta , e tu mi finirai < 

Luci. Nè di Cerva fi nato 9 

Nè H fangue innocente ’ • > 

Vnqua produce di piacevol Cervo : 

T e generò nell' infeconde arene 

L'Afi 
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V Affrica portentofa , atróce mofìro . 

Lucr. N on te i difs'ìo y che l’hai col Cervo ? Figlio , 
Fa le vi/le , che vuoi , c/fo &e» i adocchio 
Dietro alla gelofia . Or JL confola > ■ > 

C/?e / Cervo del collare flroggatoio , » 

Fuggi da cafa : e fpero , eh’ a quefì’ ora 
Già fia paflo di Lupi .v Luci. Ei ww,, 

Co» Silvio fuo dell’ ammirabil caccia ,■ 

. Fatta di Fiere orrende al ‘Bofco orrendo . 

Ma s’io non te ne pago. Lucr. Amintay ferma : 
• Che ferma ? ei fugge , ei vola , « dileguofft . 

Se , Dio mai no’l confata , , 

[ ' 5 ’ induce Aminta a far. qualche : patria .5 

Quai funi , quai catene . . j 

Terran Silvio , un po vivo , 

A non rendergli ancor pan per focaccia ? 

Fero , qual, caccia mai potè far quella 
Maladirton di Cervo , che cotanto 
Difpiacefse ad Aminta ? Indovinarmi 
Io certo non faprei ; 5 

Tur fengefer prefaga * 

Zingana , affermerei , 

Che 
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Che già A Aminta in corpo 
Entrato fife , a darne qualche fipajfi , 
w Con più di dieci corna , Satanajfi . - 
Che guai ?. che /òpra guai ! 

Taglia cantoni Aminta ! - 
Aminta mio di aliar , eh’ i l’infignavs^ 

A. formar Mammane ‘Babbo annidi allora. 
Che i addormiva in fa/ce , innamorato 
• Perlamabil fao genio ha fiale pietre . 
Quand’egli , ahi tenerezza , 

'Bambinreggeafi appena in falle gambe ', 

A/o« prima udirla fra', <■ /* 

< Delia Greggia vicina un faon di fquilla $ 

Che carpone traevafì pian piano 
Al portei dell ovile . Ivi ridendo 
\ Con gli occhi y ivi fio tendo 
Del biondo crin l’anella ; ivi battendo , 

Ed ivi Abbattendo palma a palma', 

Z Agnellini afpettava I e ! Agnellini , 

In avvisarlo , con ifirana fefla • ’ • 

Gli correvano in. fin', tantoché Aminta 
Ora il negro abbracciava ; 

Ora 
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Ora il bianco baciava : 

Quantunque ( ed alla fé ragion ne avejfe ) 
Vn y ricamato a felle _ 

Di purifìmo argento in campo d'oro , 

Fojfe il cor del fuo core . E così dolce 
Pofcia alle man del Padre , che mugnea , 
Giungea le fue manucce ' 

Simili al latte , come al latte il latte 
Che la Pecora Jlejfa 
P er goder di tal vifa , fi voltava . 

AdultOy e dardi , e frali 
Guatati ha peggio , che le Serpi , e gli AJpi 
N on mi fovvien , che di ventanni intorno , 
AI ai fcannajfe un Capretto : ' 

AI ai pungefe di qualche parolugg* 

0 Conofcenti , o Strani : 

Ne credo per ifigga av effe mai 
Dato y in guifa del fubito Fratello , 

Vn calcio a Cani , un pugno all' A f nello . 

1 u fempre fta vagherà 

F- per Sole , c per ombra , al caldo , al gielo 
Il pafcolar la Greggia : e fu fuo gufo 

Soa- % 


2 ATTO 

Soave fuono , incomparabil canto . 

Tejfer cefii , fifcelle , 

Incider nappi in Pero , in Hujfo , m Faggio ; 
Lavorar cornamufe , 

Comporre d’erbe , e fiori 
Medicine falubri , 

So»o fiati gli fiud) intenfì , f cari 
Lei caro Figlio mio : com’ora a un punto 
Cangia voglia , e natura ? 

Vuole atterrare : uccidere: atterraci 
'Occidefie me pria : che per vedermi 
Di tante pene ufcita > 

Avrei la morte a vita . . •' : " 

Ma ve’ , eh’ a lenti pafifi 

Ritorna a cafa il Cervo ! ben venuto . 

Ve’ , che lo fiegue Uranio 
Levrier veloce ! ben venuto ancora . 

Ah veloce Levrier , fe non ti metto 
Un collare , un guinzaglio , e a marcia forga 
Quinci via non ti levo ; 

Signor , moz^e mi fi ano e mani , c braccia . 

SCENA 
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SCENA QUINTA. 


• ó. Silvio. 

t * .* . 

Q 'Velia , che perche priva 

D umano fpirto , ti chiedea pietadc 
Co’ gemiti , e pur l’odi ! 

Col [angue ; e pur ti bolle , e pur ti fuma 
Innanzi alla tua vi fa : ahi cruda vifa ! 

N on fu quella r ch’ai Mondo 
Potea renderti chiaro j e [opra quanti 
Cacciator , che vant afferò le Selve, 1 ' 

Gloriofo y e [elicei Sì fu dejfa , 

Mi fra Silvio , l’innocente "Belva > 

C h’ abbatter fel potea "Belve maligne. 

E quegli j che le aprì d’acerbe piaghe 
Il dorfo , i fianchi, e’I formidabil Segno 
Difperf in mille [elegge ,e- poi fuggiffi j 
Chi fu ? ricufa il labbro , V*. - • 

Refa la lingua a profferirlo . Aminta ? 

Fu Aminta , il mìo Germano , a me più caro , 
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Che i fiorì all' Api, ch'alia Vite l'Olmo , 

Cb a' Pejci l'acqua , ch'agli Augelli l’aria , 
Ch alle pupille il Sole : e finalmente 
A me più caro , eh’ a me caro io fiejfo . 

Oh dell’umana Vita 
F alfe apparente \ Ha faccia \ 

‘Fella un Animo brutto . 

Con ut fi e di Mode fila 

Celafi l ’ Immodeflia : e con le mani > 

Della Pittate , l'Empietà ti palpa . 

Cieco , ahi, tardi m’accorfi 

Dell'arte afiuta » Il fiel delle parole 

Ratto fprugjò col mele 

Del filen^io, dal Padre a un cenno pofto ; 

Per farmelo fintire \ , 

Amaro più nell' efecrabil opra . 

Ma qual’ opra , qual’ opra 
hfecr abile io chiamo ? un Cervo » un mofiro 
Toglier di vita , che traendo 'Uranio 
A provocar contra di noi la J degno > 

Del venuto Mtfiia , ne die la morte ? 

> Aminta, btncb'c nulla ... 

( / Intenda 
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Intenda come V Agnellin conofca 
L’unica Madre fua , fra cento Madri ; 

Pur lieve al del volando , e fra i G indie') 
Divini ammeffo , l’efecr ahi! opra , 

Santo , e dovuto Sacrificio appella . 

Vn grave dubbio intanto , 

Di mtq? i trfii guai , forte m affale . 

- Quando Uranio conobbe , 

♦ Cb eravamo attaccati Aminta , ed io ; 

T oflo ne fctolfe : a lui chiamar Mendica 
I mpofi ; impofe a me , eh' ad altro tempo , 

* * Ad altro luogo differita fojfe 
L’orribil caccia : ed egli 
Col Cervo s’inviò ver la capanna . 

In che maniera Aminta 
Poi giunfe il Cervo , fenza Uranio ? Uranio 
Fifo ne’ fuoi penfìer , non vide il Cervo 
Rima/lo , forfè a pafcolarfi , dove 
Aminta il vide ben, eh’ ad occhi baff , 

Dritto, dritto l’avea prefo di mira.' 

Or , poiché fatto un colpo , audace Aminta , 
Hai da maefiro , va nunzio gioiofo , 

« - Q 2 L’af 


Digitized by Google 


>i*3£ . ATT O 

L afflitto Emulo mio ritrova ,e digli : 

: Nifir > debiti confola >• ' / ; : i, 

j' ;v Silvio non fard Re. delle Selve vA 
V a digli : non temer , cb’ei s’orni iterine 
Dell’onorata fronde , v \ , . '.wv*. 
Colta a qualunque piu temuta felva * 

Fa digli : ei dentro angufla .< iVì. 
Grotta fi chiude , ond’ apra al tuo valore , 
Di Tletleem ne’ campi , «» /argo campo . 
v ^ a digli altro ftl fai . Quindi ficuro 
. Quefi' armi antiche , frali , inefperte , 
Co» /f tue nuove , ferme , e prodi t fpre^ga . 
/o, che nacqui alle fiere , • 

Ho manfueto il core i 
x Afpro tu l hai , tu , che nafeefii al gregge . 
^ a : d’«» Fratello offefo 
Fard vendetta d’un F ratei l' offefa • t 
Fa, va : ma qual fi leva 
Tumulto in medi ribellati fenfiì 
Chi gli fcatena dal benigno , eonefio . 
Carcere di ragione ? // w/o volere 
Doppio lor ferri a ferri , e ceppi a’ ceppi . 

Ahi , 
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'Mbiiqual fucè' gli: accende , - «. 

Perche fi traggati la malvagia fete r _ 

Nel proprio f angue ? Ogni fcìntiUa d’Odio 
/ • *. ; Affatto fpenfe Amflr ma chi rapita • 

Silvio da Silvio or togliti , ’{ 

Dove io vado ? ove fono ? Il fiuolo , il fiuolo 
Mugge trema : già s apre . \ Aminta afpetta. 

.. .tv:. 1- > tv. i' h»' t. ^ . c \. 

SCENA- SEST A.j 

1 c... v, 

Uranio, Lucrine. Vv ; 

: * *; j ;v.' > : 

• - 1 i P è ciò vero ? Lucr. V ero, arciverijfimo • 
J /o, io , io co» quefi' occhi, 

\ ' \ Con quefi' occhi ammirai l'Agnel di Aminta 
Quafi un Iflrice armato ed io l’udj y.'j 
Con quefie orecchie far grande fcbiamaggp 
Contro di Silvio , e’I Cerva , 
r 1 C hanno entrambi il cervel fatto a orinoli . 
JJ.r'aniOi, pdrh chiaro :• . '\ ■ ■ » 

Tu fei troppo caparbio , e tefi ere ccio . 

o»/<* di tututti i Venti 

~ * it-A Muo - 
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Muovere non ti fa i, (Tonde ne /cacci* 

Jì Cielo fpirìtato l > • *' ’ 

>v - * La Terra fpiritata : r \ * ' * 

Ed or, cb’e quel, che più mi accuora ? un Figlio 

E /unto, e /unto nato. 

Così miferamente fpirìtato . 

« ^ 

.Jo quanto ante , a me fltjfa 3 

Per andarmene in pace , 

I>ì bafiar crederei j 

Se T uno, e l’altro piede 

Ho di podagra [ano , Iddio mercede . 

Ma fen^a te ; oh, oh : 

•• 1 Ma ferità ì Figli 5 Utàn. Deh, Lucrine afpetta. 
Finche ritorni da Gerufahmme 
• Diman, pria della fera . Luci*. Che tu dici ? 

Uran. Jfpetta dico , firtcWa Simeone , 

» ; - Il Padre mio , de * noflri fieri cafi J 
La grave I fioria narri i 
E quindi, te’l prometto , anzi te’l giuro , 

Che fe l’accorto , e fido fuo Configlia 
Sara quinci partire $ ■ > ' • v 

1 1 mio concbiuderà quinci fuggire . 

JLucr. I Ira- 
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Lucr. Vranìo, non fon cieca , e molto bene 
Conofca A pepe anchtjo dagli fcalogni . 

Or con lufinghe , e fogni , or con promefse 
Aggirandomi 'vai, falò a, fin ti re 
( Ed e proverbio antico , e indubitato ) 
Quella così melliflua , e guccberiflua 
Doglia di M oglie morta , 

Cbe non durò giammai fino alla porta . 
Uran. Poiché parlar non fai, 

0 Donna , fra le fcioccbe 
Scioccbijfima , tacer fapejfi almeno . 

Orsù , mentr io men vado , 

D’ Aminta , e Silvio in cerca , 

Perche congiunga que’ felici cori , 

K ■ Cbe di continuo amanti , 

Entro a due petti fino flati un core { 

T u riedi in cafa ,, e togli l'efca al foco . 

"E ogHdl Cervo , ed il mena 
A Jflontan nofiro amico,- \ \V. 

. Zlom di cofiumi, al par de gli anni , antico . 
Lucr. Se ftrafcinaffe me quefia carogna , 

Anzi ch’io lei , farebbe immortai opra . 

SCENA 


140 


ATTO 


Y*0 * 


»■* 


t*? LI J 


SCENA SETTI MAV- 

... V. » .0 


Mcnalca, Uranio. 


M 


Eglio aveffe pur contri 
Di me sfogata la, golofa rabbia i 
Che meffaggier funtfio or non farei . 

Uraa Che rechi tu , Mendica \ ‘ L -- 

Sulla tua linguai il fièr contrago forfè (peggio 
Tra Silvio , e Aminta P Me. Peggio. Ur E che di 
Unqua potrai narrarmi f Men; Peggio, peggio. 
Padre infelice , peggio. Uran.'O Dio , che fia ! 
Vccife Aminta Silvio , o Silvio Aminta ? 
Spiegati ornai . Men. N el rimenar la greggia , 
Sì per comando tuo , à per mio grave 
73 i fogno ( di che tempo ; " ' • '• ■ 1 * - 

Non e già da parlarti ) con Aminta - 


V\ K 


Al vie in prato pervenuti appéna 
Ed ecco Silvio , che per gli occhifiamme , 
Fumo per le narici , \‘j ? . 

E /w P enfiate, e tremolanti labbia 
* ' • ; * Spume 
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- Spume d'ira gittando j ad Ureo tefo ' 

Fin dall'orecchio al ferro , 

V ola , non corre no , /opra ad Aminta . 
Allora il bravo A minta (oh qual forteto. 
Vidi in lui mai non vifa\ ) ambe le piante 
Ferme tenendo y e febermo dello frale 
■Facendo col bqfon, Uran. Fra fi forfè , 
^Pel joì bajloqe in poi ,, di nulla armato ? 
Men. No : del foto b afone 

Facendo feudo , ciancia, ei così dijfe: 

.0 Padre Abramo, accogli 
Nftuo beato fn lo fpirto mio : 

I tu 4’ Abramfadre pietofo , Iddio , 

T u perdona a cofui , 

, Che a chi per l' ombre dell ofeuro errore , 

; M A &fde tinche fa , perdono anch’io . 

In queflo dire , alquanto ', V: 

, Silvio fi torcer e come . 

Nell’aia il vento le tritate paglie , •. 

,, Scompiglia il gregge., j via trqpafsa avanti . 
Uran. Refpiro. Men. fefiraipur’io, ma tofo 
Tra le fauci re far tronchi / refpiyi . 

\ I R Non 
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Non erafì ancor Silvio 

• « * 

allontanato un tratto 

m ' r 

Di man , quando un befiale f ' 

Lupo , arcavol maggior di tutti i Lupi , 

Sbuca di non fo d onde ; e co» £/j unghioni 
Ferrigni , co» g// occhi acci 
Fatti a ruote di brada , 

Co/ nafaccio arricciato , co/ fanguigho 
Spineto di dentacci , • ' u ' l . • r: * ■ 

Scaglioni addogo alla fnarrita greggia . 
Mentre gli facean tejla i nofìri Cani > 

Cbe fe li trangugiò per Agnelletti » 
L’odoraron le Pecore ; e di botto * ‘ 

t ' ’i 

Fuggir ove il Prefepio u \ ' 

, In fondo della Grotta a noi ben nota . 

.Seco Aminta fuggi : quantunque tojlo 
Alla cufodta loro , * 

Abi troppo incauto , poi tornajfe avanti . 

Io , vergognando il dico , 

Io pur fugg) : ma più , ch’ai grati hi fogno 
Inutile frumento , »o» avendo 
Sofenuto il miojguardo 
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Di veder divorato "■ • 

Da una pejfma fera il gregge^ e’I Figlio > 
£7 Figlio , oime dolente , 

£7 Figlio mio , benché di te fol nato. 
Uran. Adunque cadde morto il gregge , e Aminta ? 
Men. (?/< «r// , i belati , i gridi , 

Cè* y? tacquero a un punto > 

Vajfalitor gagliardo , i difenfori 
Deboli ben mi diero , e ti danno 
Della jlrage comun certo argomento . 

Uran. Signor , /«o 7o»o fu Gregge , e Figliuolo } 
N ulla togli del mio , fel tuo ritogli . 

Nudo dal ventre della Madre antica 

Sorf alla luce : all’ ombre 

Pur nuda fenderò terra fotterra . 

Signor quante fon fronde in quejle felve , 

T ante lingue vorrei j. . - 
Per benedir tuo facrofanto Nome ; 

Chi eternamente benedetto fa.\ . 

. v Or ejfer Pecorella. . . 

M’accorgo del tuo Ovile ; or che mi batti 
Con la verga del duoli che gioie apporta. 

R 2 Figlio. 
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Figlio. Men. 0 co/ìanza invitta, ! 

Uran. Al a, benché tu, qual M ercennaio , il Lupo 
Fuggijli , abbandonando 
Flx Gregge , e’I Pajlore > io, che Pajiore 
M i fon , fe lor potrò giammai dar vita , 
Perder la propria vita 
Ricuferò ? non già. Correrò dunque 
Al Prefpìo. Men. Il tuo core a me da core : 
Seguiterotti. Uran. In quelle man pojfcnti 
Di quel- gran Dio, ch’atterra 
Per le man de’ Fanciulli , 

Giganti fmifurati , in quelle io /pero 
Hen d’uccidere il Lupo r 

SCENA OTTAVA. 

Maria, Giufeppe, Uranio, Menalca. 

I L Lupo non morra , che sì t offende , 
Se per laGregge il buonPaftor no muore, 
Uccidendo il gran Padre, a grande Amore, 
Figlio innocente, e reo,che’l Fallo amende. 

Uran. 
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Uran. 0 come i gravi detti 

Vi quella Donna , od Angelo , che fi a , 

Mi s’imprimon nell' alni a\ Men. E non badare. 
Che non e già da metter tempo in mexgp . 

jGiuf. Vergine , a pochi pajji , 

Entreremo in "Betlemme accompagnati 
Dal giorno, il qual di vivo ha quafi un'ora. 
Rimira intanto per quel verde prato 
L' antichiffima torre, ove fen viffe . » 

L’ alto Pafior del macolato Gregge . 

Quefii giàrofi , e già cadenti marmi 
In full' aperta via , cbiudon la polve 
Della fua Moglie bella al par > che amata . 

Mar. Sì , per tutto novella 
T orre , fiorito Prato, 

Candida Gregge , altiffimo Pafiore, 

Amante , e Spofo d’immortale Spofa, 

Che , perche fue bellezze ogni un vagheggi 
Nella publica Via , fu ferma Pietra 
Terrà mai fempre fermamente il piede : 

' Caro Giufeppe l’occhio mio fol vede . 

>. CORO. 
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O Sterminato Àbiflo 

De’ Giudicj del Santo, Santo, Santo; 
Qual’ occhio in te più fido , 

Di penetrarti mai fi darà vanto ? 

Sul Libano efaltato , 

Come in trono fuperbo , e coronato 
r vidi , anzi d’un faldo 
Verdeggiante fmeraldo, 

Che di foglie pompofo , 

11 Cedro , Re del Popolo firondofo , 

Vidi Noto , e Aquilone 
In rabbiofa tenzone 
Ad isbarbarlo fpander l’ale invano j 
Ch’andavan’ a cader , sì nel falire 
Tropp’era il loro ardire, e’1 volo infano . 
Vidi quando dall’Etra 
L’infocata faretra 

Votava il Sol contro di lui , che inette 
Le fulminee faette 

.) Rendea 
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Rendea feudo collante , 

Non pur di giel , di gielido diamante.’ 

Ma che ? vi ripaflai . i . * \ ' i 
E doveri’ dilli, è il Cedro? Il Cedno,e’l loco 
Dell’eternità fua durò sì poco , { 

Che in un momento iL vidi , e noi trovai . 
• Vidi per ima Valle il bianco Giglio , 

E vidi il Fior vermiglio 
Per Campo aperto, a cui continua guerra 
Faceano e State, e Verno, e Cielo, e Terra. 
Cruda fete gli ardea , 

Che rio non ifpegnea . 

Fiume altier l’inondava, , , . 

Che fponda non fermava . 

Delle grandini all’ira . v.L 1 
Tempeftofa, delira, -/. !•/' 

:> De’ triboli alle dure, : .. 

* 

Pertinaci punture , 

Da cieche greggi , e da più ciechi arati , 
Calpeftati , fquarciati , * 

Perchè non chiufi , e cuftoditi in horto $ 
Vidi l’un moribondo, e l’altro morto * 

/: t Terò 
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Però ben torto , a’ lidi 

• ... ’i Del Fior, del Giglio ritornando, i* vidi 
Nel primo dì dopo lertrema fera , 
l Che fi godean’ infiem con vero rifo , 
Eterna Primavera in Paradifo . 

Quindi o tu Savio ftolto , : 

, -• Che nulla intendi, e parti intender molto, 
Della putente bocca i 
L’avel, che tanto sbocca, ' I 
Chiudi , fe flagellato Uranio langue ; 

E lava il fuol dell'innocente {angue, 
Quando fue man lavò fra gl’innocenti . 
Ahi, tacer noia Gonfienti? ■; : 

Accufa , non già Dio , re fol d’ ingiurto : 
Che se Dio,Egli è giurtoje s’Egli è giuflo. 
Del non coro prefo oprare , T 

E’ follia piucchè folle il domandare . 

% 

' _ 

% % • ? • • * , * t • 

. * '# 

, v • . n. •**. 

{ » * , * * i - • +'* . 

I • *: r ' \ 

t ; ! . . : c l.i i • • . I . .1 ’ 

. vi . . .X. .. *. V 
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F iglio > <ror mio , ti fùngo ' J 
petto , anfìofi ^ L 
• Mi t’involò, pien di timore , Amore i 
Parti rivedo , e/wr dubito ancor* t 

mentan glt e occbt. AmiDd# ragionerò Padre , 
Se, ? paftache. fui vrf o \ .1 

D a\Gac fiatar e-' f furie > è à ferri armato } 

■ $ Pffiir mdeggia più £ un filo Aminta • 

Uran. Ma cbi mai tanto fppe ’ . >a,0 

!Te famigliar ,• rèe fife da Lucrine 
Creduto A minta} hm.Vn fogno r 
■ " Lucrine al certo una menzogna* 

Uran. Deb , mentre qui Menale* s.-.' .'i. 

: Attenderò , cbe.amdanne . , Lu\ u ì 

Erratico a cere ardi. tuo Germano j 

S Dimmi 
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•>•% Dbnfjgin^bfmódo ìfi, tuff ** *"? ' ; 

- ■ Predàtbr iì Crudel i fu nojlra * preda :* 

Scampato , come udifli , 

A « < -jr ' f jr ‘ V ' if y "V > 

, ^ i i/ i. A-. J ... 

Oimè y di fermo ufcito ; io vidi un Lupo 
Venirmi incontro formidabil tanto , 

Che nulla più. Condotto 
0 da paura , o , da latente ijlirìto , ¥ 

Fuggi col gregge in una , 

Entro alla Grotta del coynun Prefepio . 

Ivi pria freddo gielo , -y-K v • . v 
\ o- Divenni ; atta dappoi ,A* w \ 

Per lo fucil di noflraviva Speme y ■ 

, raffi tal- foco dall e pietre intorno ». 

. Che di nuovo ardimento ri cor m acctfe . 
Onde , fentendo farmi ■ ’ v v 

Z?/ me Jìejfo maggiore » avanti al gregge 
Al-ortòy ancor non uccijò -, '' 

Salto t mi fermo i el rmo baftont innalzo • 
Al vibrarlo » quell’empio 
Cangia fubito il bigio in bianco pelo : 

Ed in. quella' sì pocd 1 - - 

.* e Mutan- 


ti 
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Mutatila i cangia il molto ; il vizio cangia : 

Perche facendo i vezfi 

Cofiumati dal Can , ch'adocchia il pane » 

0 prodigio ! di Lupo è fatto un Cane. 

'Faffa la tefla umile infino al fuolo ; 

E lento lento verfio me fin viene : 

Pur io mi piego j t accanto ; ed egli 
Si voltola : e poiché fupino alquanto 
Ne giace 5 in pie fi leva 
A falutar con folti , e con latrati 
Le Pecorelle , di cui prende guardia } 

E par , che sfidi quanti han Lupi i boficbi . 
Uran. Figlio , i’ chiaro m’avveggio , 

• r Che l'alta Provvidenza , 

Pur di rufira viltà governatrice r 
Gravida fi a di portentofo parto ; * • ' *, 

P artorirà di breve . I miei gran falli 
Gran mal temer mi. fanno . Il fuo bel Genio 9 
Ch'altro diletto , che ben far non finte t 
M i fa fperar gran bene : e tutto e bene 
J chi del ver s'intende , 

Quanto da Dio , cui d’ira Amore accende y 
S 2 In 


» 
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♦ : . In w afe ber a di rn.il quaggiù ne viene • 

Ma , fe celojji il giorno , 

• V anne all'ovile , e mi Jìa munto il gregge . 
Àm. •Come à te piace. Uran. Ancor non compari/ce 
Ne Menale a , ne Silvio 
L'altra cara meta dell' alma mia. ' J 

Fijcbierò da quel poggio . 

. . 

c.V * . : . .» ì\ . • - • - 

i . 

SCENA SECONDA.’ v 


Menalca , Uranio . 

' ( * *» 

A P focato già fono x ( ca. 

Gridando Silvio,Silvio. TJr. Ecco M tna l- 

\ 

Qual tu nuova mi dati Men. Di Silvio ì nulla . 
Uran- Ahi làjfo. Men. Ad altro tempo , 

Padron Cortefe , il fofpirar ti feria . 
r ' Ver ora fatti incontro al tuo gran Padre > 

• Che venne in fretta , d a pofla 
'■ Con tutto ! Or din facro a ritrovarti > 

" * \ * i 

Uraa V arieggi ì Men .Io pur fui 1 feco 

Poc'anzi > ed il lafciai> 

- • Che 
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• Cbefi'aticodel viàggio f* *•*' *• T - 

Si. fedita fui petrone, •/ 

D’onde fffa Aquilone-. Ufàfi. O Padre,o Lume 
, Divino , <*/ f«o Figliuol nel'vefpro fiejfò , 

5 ' Lucifero furai -A \ * ’ju 

Ed alla notte di fua mente ofcura , - 
Il giorno apporterai . Su fu , qual vento 
Vola , Menala* , e avvifa ~ V A?' • 1 
Ciafcun Pafior amico n 

Dell’arrivo in "Betlèm di Simeone . ' 

Meli» Su fu , Menalca , pofciacbe perdefii 

• ' 3“r<i vie , fra precipiti j- e piedi^'e gambe 
A poter camminar qual’uom , qualbefiia > 

Su fu, Menalca fu , vola qual vento . 


s ■ ' 


SCENA' TERZA ^ ^ 

<3* « . ' V; '..J I 

• Giufeppe, Maria. 




O KE de miei penfieri e vaghi, e fianchi, 
I o condar rotti o faggia , e fida Scorta ? 
Oìmì, quanto più crefce 

La fred- 
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Ì 4 fredda notte , mancando 

Al fervido defìa va la fperan^a 
Di trovarti ricevo injino al giorno . 
t . Il grande >\ il ricco Albergo , t 
Aprt la porta a ' Grandi r -a Ricchi : a noi 
Menomi , e poverèlli , l 4 noi la chiufe . 

. . Nel vero i' mi credea , che'l nojlro f angue t 
Sparfo in cotante caffi c Bettelemme , 
Vergognato fi f 9 ìVìo'.V . V *' ' J - 
Di negarci un fol' angolo al coperto : 

E non penfai , cé* Amico , ni- Congiunto ’ 
’ : Vnqùa non tpova la M feria al Mondo . 

; ' Or W veder fe innanzi? < ^ \ . 

Che le caf gentili y T ' - 
Abiti la Pietà rot^t tugurj . 

Quivi' a queir ufcìoli fio r , » ;> 

Picchierò , c&e <// rerfo 

No» /irà come'i tanti é for do , e wafo . 

0 Pajìore ? 0 'Bifolco ? afcolta , afcolta . 
Dormirà forfè ? 0 ,0 chiunque fi ? 

Vom di Dio , mi ri/pondi * . 

- • ' • > 

SCENA 
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\ : :.••• v. : •• . ■ .• 

SCENA QJJ A R T A. 

Lupino, Giufeppe, Maria. 

C HE terribil frac affo ì ( amico , 

Che gente ? ola , che gente ? Giuf. Amico , 
Due fianchi peregrini , 

Per quefia notte alberga in corte fi a . 

Lup. P rateili , Fratelli , 

No» y? /à cortefia 

, ^ chi fa villania . Giuf. E quefto ? 

In che t’abbiamo offefoì Lup. -All’ ora , al plinto 
Di bramata quiete r 

Rompermi il capo , ffe ? Infracidarmi , e/j ? Pure 
Curiofr capriccio 

Ali muove a rimirarli più da preffo. 
Affamati mendici 

Mi paion certo ; a or , perchè di amaro 
Sa guadagnar il pan con le lor braccia ; 

. Sa troppo ben di dolce il pane altrui . 

Huona notte . Alla fì mi pvfa , e affanna , 

a’ 
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Cb' a voi fervir giammai 
Di bettola non pub la mia capanna . 

Andate , andate : il Mondo e grande affai. 
Mar. U difiiìQval.Int efi .Mar. Adunque facciam core, 

Che per tanta grandezza , 

Mancar non ci potrà piciiol foggiorno . 

Che temi ? Giuf. Io temo /àio, 

Cb’ avran /' aflute Volpi , 

Ed i Nibbj rapaci e tane , e nidi ; 

Ma che la Aladre ( ob Dio lagrime inette ’ 
Lafciatemi parlar ) ma , che la Madre , 
Ma, che la Madre del Figliuolo eterno, 
Appena , appena un fajffo 
Ritroverà, dove piegare il capo. > 

Mar. E temi tu , che Chi mai fempre penfa 
Con folle cita cura a dare albergo 
Alle Fiere , a gli Augei , a’ Pefci , a' Serpi ; 
Non penjt all'Uomo , alla fua Immagin bella ? 
Via facciam core. Giuf. Un antro 
Mi torna alla memoria , affai vicino 
Di Hetleem , eh' abbiam lafciato a tergo . 
Ivi majfa di fogli:... . •» . 

Si le - 
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Si leva in volta j e dal rigor del Verno 
Difende alquanto gli umili giumenti . 
Accoglierà pur noi . 

Vferd forfè più d'umanitade 

Ciò , che d'umanitade è a fatto privo : 

‘ Dio me i'ifpira,andiamvi. Mar. 0 Re del Cielo, 
Ovunque alla tua Serva 
Prefcrivtrai la meta , 

Drizzerà ipajfi lieta. 

Le additi afpro deferto ? 

^Btn lei vedran l’ abbandonate arene 4 
V uoiy che voli full' erto 
Libano inofpitale ? in un momento 
Di fpedito ubbidir J piegherà l'ale , 

Perche la giunga , ove non giunge il vento « 

0 Re del Ciel , fe meco 
Sarai pietofo a’ fianchi , 

Mai non fa , che mi lagni e che mi fianchi : 

P er ir potrò fenga di te , non teco . - 


T SCENA 
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SCENA. -.QUINT 

Lucifero , Coro di Demonj . 

, . * * % 

• .* \ .» 

P Oiche fu contrafato a miei Sofpetti 

Con un morfo ingoiar la Aladre , e l f ^ t 
A voi ben noti > comprendefe ancora* 

Che d’ aliar contro Uranio e fu* Famiglia 
Fifimente i volgcfì ogni penfero . 

Ahi , fenga prò ; ch'ogni arte , ch'ogni for^a , 
Se dritto miro y ha già delufa y e vinta . 

Un Legno y (afpra vcndettal )il (puah un tempo 
Velufe ogni arte , ed ogni forza vinfe . 

Un Legno , ove ferena 

Nube parea celar l'empireo Cielo y 

Spalancò l'atra bocca 

Del Tartaro profondo . Un Legno y un Legno 
Mi rivolfe a fmorzar la nobil fete > 

Nel f angue umil di manfueto Agnello . 

Un Legno , un Legno , un Legno j 

Fu taccorto cuflode , 

V Che 
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Che Lupo infdiofo 

N ejfemi in fuga $ e non quel , ch’ebbe vita 
Sen^éjfer nato mai , Can portentofo . 

Ma, qual che fa de gid paffuti oltraggi , 
Eccone , Amici yi al campo , 

Ove , «è combattendo , a-^rew v 

Oz>e di quefle [paglie , 


Di quefl arme dir volli , <1/ primo lampo , 
V Avverfario faflofa\ V. '.V\ T 

r. Prima cadrà , rèe fulminato f eflinto . 
Metà O dell'eterna Notte , e/erwo So/e , ■ 

del Q. Degno dell'Oriente 9 , b' ~ .1 

Cui non ofcura mai nube, Occidente ; 
Meta 0 dell eterno pianto , eterno rifo , 

VegnodeU' alhgngza^.j^ % \ t ’ vil . 

- •; CW fumfamai.flagel, trifegga : 

Tutto < Jl tuo Poter ben fa fugare ogni ombra , 
il Co. Cèe roj/ fredda i noflri petti ingombra : 

. r >.£ l tuo Saver , ben quelle di meflìgid , 

In lagrime cangiar può di letìzia .1 
Luci. Sen viene Uranio . Or voi 

V allontanate alquanto 9 . 

V:V ** T 2 Sino 
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Sino a mìei primi cenni ; ed al mio efmpio , 
Fra Paflor , fra bifolchi 
Ingegnatevi a trar chiodo con chiodo . 

SCENA SESTA;. 

Lucifero, Uranio. 

i • - • . \\ \\ ■ r, 07 

i. 1 . ‘ 

F iglio diletto Figlio y ’ v 

Pria, che da quefle faticate membra 
Si diparta lo fpirto f - ‘ : * 

Stanco di più albergarvi, e amai bramo fb ■ -- 1 - 
Dell'eterno rtpofo : ■>. v- v.\o v> v \x\ ) 

Lafcia pur , etiti ti fringa , e cb'eiti baci . 
Ah , non f fascia . Uran. tfwer$H Padre , 
Con fermo amor , de’ varj tempi al èorfo , 
Tenere in Figlio un tanto inutil fervo , ; : 1 

*"* t j 

E’ tua merce $ che puote 

La mia lingua fpiegar , ma fol tacendo . 

Deb , ritiriamei dentro , J ' ' ./• A 
Quantunque indegna a te, ruftica fan za j 
Non l'aer freddo , eia gelata Luna 

r; • A nuocer 
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A nuocer t’abbia : e quivi 
Ali narrerai , fe lice , 

La camion , cbe te grave ' 

De gli anni , e più del grado , 
lnduffe , e per lo V emo , e per la notte , 
A venir qua con la tua /aera Schiera . 
Pofiia , della mia mente , o Sol divino , 
Tu fc accorai gli orrori , innanzi l’Alba 
Difegnata a trovarti. Luci. E filo a quefl 
Io la prevenni . Or finga ì 

Quinci fiojlarmi , ch’ali’ aperto mai 
( No» *7 Sacerdote . - ?. . 

/ Minijlri laficiar ; quand’egli al chiufi 
’Bcn fi ricovra $ afioltai fin tre giorni , 
C&e wi /ex’*/ fecondo il mio cojlume-, 

A porger mattutini i preghi miei . 

E mentre già matura ■/ 

La fiagion m’appariva , in cui vicine 
Foffer noflre Sperante alla lor meta ; 

O7o férfo bisbiglio y a 

Cbe mi fa violenta a ufeir del T empio : 

Ed ecco, cbe mi avvengo 


In Popolo 
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In Popolo infinito , ' 

Ebbro egualmente d'infinita gioia . . 

Altri J nello danzava : altri batteva 
Spejfo l'ignudo petto : altri flampava 
Nel fuol fervidi baci : ed altri alzando 
Ambe le mani al del , fia benedetto 
Chi viene in nome del Signor , cantava. 

Non sì lofio , dimando 
Dell'infolita fefia , 

Che Donna ed al fembìante , e a' panni firana , 
M’inchina, e grida: 0 Simeon beato. 

Se prima di veder l'ultima fera , 

V edran tuoi lumi il Dì tanto afpettàto , 
Rifondo : che tu dici ? 

Ed ella a me : Da Retleem già venne 
Il Forte , che feiorra dal Collo altero 
Della V ergiti Sionne i lacci umili , 

Per legarne *B abelle , Egitto , e Roma . 

Già venuto è il Meffia . Stupido , e dove 

Soggiungo , e dove ha pofla 

L'eccelfa , e degna Sede' un tal Monarca ? 

Di ' Betle'em dentro il famofo Po fio , 

\ »A Repli- 
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Replica la Matrona . Uran. Al mio gran foco 

0 quante legna aggiugne 

Cotejlo r Bufco ! Luci. Al mio 

Più ne aggiunjè un fol Legno. Adunque , certo 

Della novella , /’ Or din [acro aduno , 

E giulivo cola, tojìo m invio . 

Come udj , cosi vidi : e benché affatto 

De ’ miti defir fpegneffi 

La fete accefa : pur , falendo fptffo 

A mer^p il puro fonte 

Delle dolcezze , un non fo che di amaro ; 

Vn non fo che di amaro 

Hevvi fra le dolcezze : il qual di filila , 

Di forfo , di rufcello , 

Di fiume , e' crebbe in mar , che mi /paventa . 
Uran. E di che mai temer può Simeone ? 

Luci. Non faccia ( fìen pur vani i miei fofpetti ) 
Jl tuo cofiante cor mifir naufragio. 

Uran. Padre , foglio fin io : 

0 che mi rida intorno 

Placida l’onda ; 0 che mi frema addo (fi 

Irata , furibonda : 

Purché 
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Purché dia moto all' acque 
Confortator lo Spirito di Dio ; 

Padre, foglio fori io Luci. Ah, quel m’ha finto , 
Terribile Aquilori , Aujìro fave, 
fluì per forza , qui a grado ; 

Figlio infelice al par , e al par felice • 
Uran. Padre, deh, più ffptf 

Non mi tener.Luci. Ab Figlio, il duol, la gioia, 
Che garcggiari a ufcir con troppa fretta , 

Ali ferran nelle fauci 

Tutta la voce. Tu... Uran. Favella ornai , 
Che di morte è peggior tema di morte : 

Che di vita c miglior fpeme di vita . 

Luci. Tu fe’ in odio al Mejfix. Uran.£ fe non fono. 
Pur mi convien temerlo : 

Perocché , chi fìcuro 
Non e di fua innocenza , 

Anzi e reo di gran colpe , affatto ignora 
Se d’ odio , ovver di amore egli fa degno . 
Luci. A me però dubbiof 

Non è, non e il tuo flato : ed effer cieco, 
Laffo , ben volli , quando 

Con 
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' Con quejl' occhi piangenti , 

Scacciato dal lietijfimo Soggiorno 
D eli' offe fo Signore > 

A mille orrende Larve , io ti mirai * 

Uraaj Onde il mio Amor , ( perdona all' ardimento ) 
Onde il mio Amor nella Tonta divina 
Generò cotal Moflro ? Luci. Amor tu chiami 
Zi n grave eccejjoì (Jr .E qual, fra la gran turba 
De' gravi eccejft miei , e il grave eccejfo ? 

Luci. Quale} 1 1 dijfeminar per quefli campi , 

Che apparirò il MeJJta , non fovra ogni altra 
Principe Re, ma in abito fervile ; 

Al fango , al V erme , altVom fatto fmìle. 
Uran. Come ? Da sì buon feme 

Ch'a te (fi pur da te non fei diverfo ) 

Del fommo Agricoltore , ed a me tutto 
Fu celejìetuo Don > dunque raccolgo 
Sol' io così mal frutto ? Luci. Io, non tei nego , - 
A man ti pofi la zizzania immonda , 

Che difender dall'Alto 

Pensò molti , e molt anni, ahi rimembranza j 

La mia pietà , pietà direi tropp’ empia : 

V Ma, 
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Ma ] grafie al Ver , che fe ben tardi , /copre 
Le belle^ natie $ già d'una notte 
Fra le tenebre io prefi * 

Tanto di lume dalle fiacre Carte , 

Quanta quella a bruciar mi fin bafiante . 

.Uran. Ed io , che qual frumento , 

A tua cagion l'ho confermata fiempre $ ( lo. 

Sor/ in odio alMeffiaìhuci Qutfio è il mio duo- 
Uran. E la tua gioia} Luci. E', che di odiato, amato , 
Liberar da flagelli , ed inuditi , 

„• . Potrai r amica Gente , 

Ch'ha dato orecchio a' tuoi malvagi dogmi • 
Uran. Salva l'antica fe , perder la vita , 

E per un fidi , non che per tutti i M iti , 

Son prefio . Che far debbo ? Luci. Ciò, eh' a tante 
Mifieriofie lingue ' 1 

Ti ba detto il del, ti ha detto fin l' Inferno . 
Dunque in obblio mettefii 
E de' Prodigj il lungo , e’I breve avvifio 
Della più foggia , e più po (finte M aga , 

Cui Tlelzebub infiegni , e dia potere ? 

Uran. Maga e quefia}L\lCÌ.Queila,cbc vagando 

. Col 
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Col vecchio Padre fuo , ti diffe appunto : 

Il Lupo non morrà , che sì t offende , 

Se per la Gregge il buon Paflor non muore,; 
Uccidendo il gran Padre, a grande Amore, 
Figlio innocente, e reo,che’l Fallo amende. 
Uran. Quefie parole udj , ben mi fovviene , 

Poc'anzi dalla bocca 

Di nuova , ed ineffabiC Angioletto. , - 

Non già cofa mortai > che pur la veggio , 

Che pur mi parla , e par che mi conforte . 
Luci,. > Ad accettar la morte . Uran. Però troppo 
Il fenfo loro alta mia mente è duro . 

Luci. c Così duro non foffe t •. /' 

; Al mio core , al tuo core , 

Com e facile , e piano ad ogni mente . 

Levane pria la forra .. 

Vcciditrice , ed entra nel midollo 
Del vivifico fpirto . Or odi : Il Lupo , 

Che sì t offende , e il Fallo 

Del! afpettar qual Servo il gran Mejfia . 

La Gregge fon i tuoi^Y. 

Cari Seguaci il buon F a ftor tu fei . 

. ••• V 2 Morte 

v. •• h 
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Morte a quello , ed a quejla' - 
Vnqua non darai vita ; ’ - V • * 

Se ciò , eh’ ad altri dai , da te non togli * 

Il gran Padre fon io ; cb' a grandi Amore , 
r Per ubbidire al grande Amor , ti deggio , . 
Onde un Popol non pera , o/wè ti deggio * • 

Uccider Figlio ed innocente , e no • • 

.Uran. Sonreo} fon innocente} 

Come può fare in uno 
Retiate, e Innocenza ? Luci. Al fentir molto 
Delle divine cofe , oh quanto , oh quanto 
Giova l'intender poco \ E tu non fai , 

Che in uno e rea , ed innocente e in uno i:ijl 
Tutta l'V manti ate ? Ab , fe conviemmi 
Novello Abram , fol per pietà fpietato , 

Non far contraflo alla divina V oglia J 
PurJfacco novello , 

Qual manfueto Agnello 
Senga aprir bocca , è d'uopo , 

Che taciturna Vittima tu moia < 

Non parli ? Non ri/pondi ? 

Sordo , fordo r ch’io fono ! 

Tu 
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T u parli , tu ri/pondi 
Col filenzio , argomento 
Vi tuo confentimento . Orsù Minìfirt 
A me venite . A me venite o Schiera , 

Che con gli occhi alla Terra , in del vedete 

> 

SCENA SETTIMA, 
Lucifero, Uranio, 

Coro di Demonj , Coro di Bifolchi. 

D EI buon Paflor nudate 

Le membra , ond’ei ne vejla 
L’amato Gregge d’immutabil Grazia • 

Vel buon Pajlor legate 

Le mani , ond’ei dtfciolga 

Da’ lacci della Colpa il Gregge amato . 

Coroniamci d’Vlivo , 

Che s avvennero al fine 

La Pietà , la Giufiizia a’ cari baci . 

Accendetele faci 

Del 
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* Del foco eterno, che fmorgar fi puote 
Con breviffime fiamme eterno foco . 

. Voi divoti Bifolchi , 

Mentre del gran Meffia u andremo al Tempio 
Per dare al faufio facrificio effetto > 

Lievi tirfì vibrando , 

Ed alternando * nofiri balli , e i canti j 
La facra pompa di fìncere gioie 
Arricchite fefianti. 

Co. D. Già vien da Bettelemme il Duce invitto , 

t 

Come fu fritto . Fortunati Amici . 

Co. B. Trifii Nemici . Viene , a cui s’ affetta , 

Gì ufi a vendetta far dell'empio forno. 

Co. D. Gridiamo intorno : guerra , guerra , guerra . 

Ref i la Terra muta al gran Cofpetto . 

Co. B. . Dal pigro letto pur il fiacco Infermo 

Salti , e con fermo piè dica : i' fon forte . 

Co. D. Or sì le torte falci in lance acute 

Dopo è , che mute il provido 'Bifolco . 

Co. B. Or sì del folco il neghittofo arato 
F-fie cangiato in gloriofe fpade . 

Co. D. Or l’Vmiltade d’un Monarca indegna 

Si 
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Si vede > e degna fol Sun umil fervo , 

Co. B. Or caccia il Cervo l’ Afpide più rio . . 
Intendami chi pub , che m in t end’ io • 

SCENA OTTAVA; . 

* .. - — __ a . 

\ * , 

Glufeppe, Maria, , 

N ON truffinosi forte 

Mai calamita il ferro 9 . 

Come il mio core i fafji 

Traggo» dell’Antro 9 che cercando andiamo ; 

Ma fe m’addita il ver l’incerta Luna , 

V elio i Si è dejfo. Tarmi 
Tutto rovinaticelo . Ha quafi aperti 
J fianchi ad ogni vento . Oh ! quella indojfo 
Delle feofeefe balze e neve ? e neve v 
E qui , Vergine amata 9 
. Qui la mia Carità , che vanta fiamme 
Tanto cocenti , nell orrenda fianca 
Del freddo V erno al fin dar atti albergo ? 

Pur , loffio , ove che giro ■ 

Gli 
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. Gli occhi , dal Cielo in fuor , tetto non mirò ì 
Lntriamoì'M.zr.Entriam.Forfe fu quella paglia} 
De gli Eletti il Frumento 
Giacerà efpojlo : e l* Af nello, e’ l Tue 
Stupidi , ed infenfati 
Scntiran forfè quel Signor i che inte/ò 
Non farà da Ifraelle- Giuf Ab 9 tu predici 
La mia morte, o mia 'vita . appena l'alma 
Jn c Betleem io raffrenai poc'anzi , 

Che già già fen partia da quefìo feno > 

Per non 'veder foggetta 
A Re mortai , d’eterno Re la M adre : 

V arrefero , fe dentro immonda ftalla 
Gittata a’ pie di que’ giumenti ammiri 
La divina tua Prole , unica Perla 
Del puriffmo Mare ? Ah, ceffi I ddio , 

Ch'io cada in tanto miferando abiffo . 

Sta notte , come puoi 

Meglio, quivi ti adagia . Al primo lume > 

Perche non debbo trattenerti punto 

Tra lunghe frade , affai vicina al Parto , 

Prenderemo il cammino inverfo Ebronne . 


Chi 


! 

t 
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Chi fa y fi fra l amabile corona 
D Elifiabetta , Z accheria , Giovanni » 

Serafini velati a carne umana , 

Comparirci non voglia 
X) manato I Amor de Serafini ? 

, Entrai ed in poco d'ora < 

/// attendi j f 6\j temprar T aer crudele , 

Per cefpì , e legne andrommi intorno intorno « 
Mar. . Ogw/ foyà è £i"à quafi 

Cheto fììenzio : e qua fi V. 

Già venuta è la Notte a metgo il corfo 4 
Or' il Verbo, di fi e fio 
Valla Sede regai, far a fentire 
Va quella Grotta i fiuoi vagiti al Mondo ; 

JV afici o gran Pargoletto j e in panni avvolto , 

► V' antica Offefa i duri lacci fittogli fi 
Nafci povero nafici , 

Gran Pargoletto : e delle ricche prede 
r I mp over ifici il deri fior Gigante . 
t Sommo Padre , uniti Figlio, 

Con mente umìl t'adoro, 

, Con fiommo amor t'abbraccio e Serva, e Madre . 

X Ofiuro 
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Ofcuro Re , verran , verranno l Regi 
Va lidi Orientali a chiara Stella , - L 
Per ravvi far ti ; e far , ch'altri fi dolga 
Velia fua cecitade , 

Se tut t'occhi al veder , non ti ravvifa . 

Pero Colui , che appanni in ve fi e d'oro , 

E Sacerdote , e timorato , e giufio , 

"Bianco dì età > bianchi ffimo di fede > . 

Che fi vuoiti All’ Aitar offre la Vita , *•:; 1 
Che gli darà la fifpirata morte • 

Che afcolto } dolorofo 
"Belar di Pecorelle afforda Rama L 
Crudele , e qual t’agghiaccia 
Freddo timore il petto ? 

Niente di caduco a toglier viene 
Chi viene a dar de' Cieli il Regno eterno . 

Ah , pur nell'empia firage 
V’ infiniti Innocenti » un filo Agnello 
Sfugge il ferro acetato » Or come , come , 
Quanto più del Savere il Lume immenfi , 

Che crefcer non può mai , verrà crefcendo > 

Di vifia il perdo ? La fmarrita Gemma > 

Ralle - 
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Rallegratevi meco , al fin ritrovo . 

Ma tu fiera Mafnada 

Con tante fiate , con tant’afle , e tante 

Luminofie facelle , a notte buia , 

Ove corri ? Chi cerchi ? in afira filva 
appiattato ladrone ? Aime , nell'horto 
Ter diveller fin vanno il Fior del campo . 
Aime , l’ Al ber vitale , 

' Che fido Amor , fido a vefiir di /rondi , 
Lafiiò di fiondi ignude e Palme , e Ulivi j " 
Odio ribelle fpoglia . Odi tormento ! 

Il Giglio delle valli ’ 

Circondato è di fi>ine\ 

Sradicato e da funi \ r ' 

Trafiiantato e fui Monte ! e che far deggio ? 
L'innaffierò , benché ridotto ài nulla , 

Con lagrime angofciofi . Ahi, debil Donna , 
Sofiien , che non s’abbatta 
La ragion dall’affetto . Invitta vinca 
La prefinte allegre qp il duol futuro / 

"Ben fat , ch’ai tempo il rifio , al tempo il pianto-. 
£ che fionvien dar luogo , 

X 2 Nd 
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Nel Nital della V ita , alla trifiex&a . 


SCENA NONA, 


Coro di Fattori, Montano. 


q: 


VI dovevam , P afiori , 

Se il ver tefie ne rapportò M enalca , 
Salutar Simeone. Mon. 0 cafo avverfo\ 
Co. P. Pur non fi vede alcuno. Mon. 0 cafo avverfo , 
0 cafo avventurofo ! E che poffiamo ; 

Renderti mai per quel , ch’or tu ne rendi ? 

Co. P. Qual voce e mefia , e lieta , 

Ne inferma , e fana ? Mon* Caricarfi il dorfo 
Delle pene comuni ! ove s intefe ì 
Co. P. Quefìì parmi alla voce , 

Il vecchierei Montano ; e certo e deffo : 
Montano ? Mó.^wiri.C.PC&e tu vai gridando 
Tra dogliofoye gioiofo ? Mon. E pellegrini 
Siete voi fili in Hetttlemme. ? Il nofiro 
Confrto ne' dolori , 

Aiuto ne’ perigli , 

Sentier 
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Sentien m precipiti '\ . ,V 
Lume nell' ombre , lume 
Di quel feren , che non fi turba mai » (/empio] 
Il nofiroVranio . . >Q‘V>B'mQrtùìM.ó.Jb } raro e- 
A darne 'vita , è già menato a morte. 

Co. P. Da chi ? Mon. Da Simeon . Co.P. Da Simeone} 
E a darne vita ? Mon. Sì : fi perfua/o , 

Che del Me/fia venuto all' dfpra Selva » 

Come è voce , potrebbe 

L'odio fmorgar contro di noi concetto ». 

Ter averlo a/pettato in vefia , in forma 
Di Servo umìl , non già di Re fiorano : 
Vittima volontaria • <_ 

Andovvi , e muta , a fiarger tutto il /angue . 
Co. P. Cbe in t en diamo} Mon. £ pur nulla avete intefi. 
Di/pietato Alinifiro. ...... _ .j 

s ■ T>el Sacrificio è di meftier , cbe fia 
L'iftejfo Simeone . Ei debbe il /erro 
Metter, mifero Padre, in fin del Figlio . 

Co. P. Onde fatto sì firano ? 

Mon. Attonito in udirlo , 

La cagion ne richiefi a un V enerando 

Dell’ 
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Veli* Orditi /acro, acuì fdceàn gran feftà 
1 profani 'Bifólchi > 

- Ed egli a me rivolto , 

Ratto le fumiganti 

Nari aprendo > e chiudendo f 

Sì mi rifpofe con enfiate labbia : 

Ojerd penetrar divini Arcani *• 

Nenie mortai ? Chi fpia 

La Maejld , per alta Gloria è opprejfo « 

Deh , Fratelli , più indarno 
' Il tempo non fi fpenda . lo ne venia 
Poi ricercando fparfi ■ - ■ * 

Ter le vojlre capanne > ed or , che uniti 
T ut ti vi trovo , ne ringrazio il Cielo . - 
jindiam , <&/ comun Padre 

\ » 

Orbi Figliuoli , a raddolcir la morte 

ò 

Co/ nojìro amaro pianto. C.P. £ 5 // è bengiufio. 


CORO. 
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• * • 

cìj r 1 

cono. 

« • - . \ . J , 

C Ome fei grande Amore, 

Se dentro un cor gentile 
V uoi dimoflrar la tua mirabil forza ! 

Ha quivi il tuo valore . 

Qualunque aflalto a vile, m .. 

Che abballar le tue glorie in van fi sforza . 
Però tanto rinforza 
11 buon Pallore il petro , 

Cui vanne il Lupo addoflo ; 

Quando d'animo è fcofib 
Il Mercennaio al di lui primo afpetto : 

E’1 timor sì lo /prona , 

Che fugge dalia greggia , e l’abbandona . 
Del buon Palìor le forme 

Più leggiadre , e più belle ( to . 

Chi vuol veder , deh vegga Uranio invit- 
Ei precedendo forme 
Di rozze Pecorelle , 

Per cammin le menava e piano, e dritto . 
... Nel 
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Nel Prato già prefcritto 
Di fua verde Speranza ' 

Giunto ; da ignota Selva 
Affrontollo empia Belva , 

Che di vera pierà facea fembianza : 

Onde all’afcofo dente , 

La Greggia no , fe Beilo offrir confenté* 
LafTo, nonfidifperge 
- La Greggia , fe ne cade 
Il buon Paftor percoffo , ed abbattuto } 

In nome fuo chi s'erge - * 

Spinto da Caritade , 

Fra perigli cotanti a darle aiuto ? 

Ahi, qual’il fangue muto , 

•Voci accolte , ed intefe 
A Izar potrà da terra ? 

Ahi, fe l’Inferno ferra 

La Fiamma , ch’a falir laggiù difcefe j 

Qual valore , o qual pofTa 

A vran lacere membra , e gelid'oflà ? 

Pur cada j e fue ferite 
' ' Del fiero Lupo in feno 

Facciale- 
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Facclan’eterne , e vergognofe piaghe. 
Cada 3 che riunite 
Predo, e ficure appieno ' '■'* 

Fian nelPOvil le Pecorelle vaghe . 

Cada , e col fangue appaghe 
La fere fcellerata 
Dell’innocente fangue . 

Cada , e del corpo efangue 
Sorga la vita al viver fempre nata . 

Cada , e col grave pondo 
Opprima il fiero Lupo, e’1 metta in fondo. 
Su dunque amica Schiera , 

Noi venturofa Greggia 

Del buon Paflor’, il buon Pador feguiamo. 

S’egli avverrà, che pera 

In prò di noi , ne veggia , 

Che in prò di lui morir non ricufiamo . 

Su dunque, nè curiamo 
La Notte a mezzo il Cielo 
Giàfalitaj chequeda, 

Notte non fia funeda ; 

Perchè , fquarciando il tenebrofo velo , 

Y Che 
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Che contende la luce 
Del vero Sol , farà del Giorno il Duce i 
Su dunque al sì temuto 

Bofco ficuri andiam ; ch’ai piè dà moto 
Quel, ch'alia lingua il diè, Spirito ignoto. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

SILVIO. 

• % ‘ • •* *.* • % 

I N qual luogo} in qual terrai ove fori iol 
Dove il [unno mi fpinfe ? 

Nell’ofcure contrade 
Di eterna morte ? e come 
Vi [cefi vivo} Pur ne du catene 
Di tormentoso fuoco 

Mi veggio avvinto : nè fifebiare in dorfo 
t Gli afri figgili io fento . Dna lumiera 
Splende fra tanti orrori . Dna lumiera ? 

D ri Agnello vie più , ebe neve bianco 

Qui dorme . No j fn giace 

Morto di frefebe piaghe . E chi l’ ucci fe ? 

Dn non fo che d’orrendo 

M’infìnua il cuore . Ahi laffo me , fe trovo 

GPi frali miei , non cercherò la mano . 

. Y 2 Empio 
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Empio Silvio , emp] ft ra li » 

Dell'empietà cornuti pagate il fio • 

Ite voi primi a terra 

In mille pes^i . 0 Monti , teflimoni 

Del misfatto efecrando , 

Cadete fui mio capo : ed opprimete 
Un moflro , un mojlro brutto sì , che può te 
Di fua bruttezza flupefar Natura . 

JV on vi movete ? 0 voi M afini ingordi , 

O voi bramofì Cacciator , che andate 
Fiere inique tracciando , 

Entro Silvio s infelv a 

La più crudel fanguinolente belva , 

Ne pur correte} OTu, Tu, che fol dei 
Regger dal del la T erra } 

. E con librata lance 

Dar premio a ' Giu fi , e dar cafligo a' Rei : 
Sì lento i falli offervi ? 

Sì lento afcolti la dogliofa voce 

Di quejìo fangue , che vendetta chiede ? 

Quando i fulmini in ufo 

Porrai, s’or non l'adopri ? Or tuona, or vibra 

L’acute 
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V acute fiamme : or brucia j ed or confuma 
Un fratricida , un perfido Caino . 

Aminta , Aminta , Aminta 

Ti miro , e pur non miro il tuo fimbiantt 

Ricoperto da quella , 

Che in te non ifioprj , pura innocenza . 

Ahi cieco f ed or mi e chiaro , 

Perche prima del tempo il M ondo adombra 
Funefiijfima l’ombra : al Sole i rat 
Per dovuta pietà fi fcoloraro . 

0 tra FOccafo , e l’Orto 

Abitanti P afiori 9 

Sparfi le chiome a cenere funebre , 

Urlate , urlate : il gran Pafiore è morto . 

E’ morto il gran Pafiore 
Principe de’ P afiori , 

De gli armenti il Defìo , F Amor del gregge • 
Rotta e la cetra , e rotte fon le corde , 

Che tiravan sì dolce 

Da prati i Tauri , ed i Cinghiai da’ bofcbi . 
£’ muta quella voce , 

Per cui foave tanto 


Le 
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Le mute felve , e le fpeloncbe mute ' 

1 Rifpondevano al canto . 

Or fe dirotto pianto • - 

Vi querula Colomba • 

Non fervira qual’ olio alle fue piaghe ; 
'Intenerita almeno 
J fajfi no , che a gara ■ 

Frangonfi di dolore, . 

Ve’ duri fajfi il mio più duro core . • 

Chi dalla faccia irata 
M’af conierà del Padre ? 

.■Chi contro alle rampogne • 

Velia dolente Aladre • 

Per me rifpondera ? Vago , e fuggiafco 
Andrommi a nntanar , dove 'non giunga 
La (Itffa flit udine a trovarmi . 

Ma le trafitte membra 

Qui lafcerò infepolte ? Jn quefia fa fida 

Di bianco Uno involgerolle > e poi 

Copra, ( oime, che dipigne 

Le già morte bellezze a vivo fangue '). 

Copra la terra il mio peccato enorme . 

Oh 
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Oh potejfi , oh fapefii alzar Hi marmi 
Pur Sepolcro novello ; 

Che incider quejli carmi 

Ad onta t vi vorrei del T empo edace : 

Qui> dentro angujlo Avello , 

Somma Empietà , fomma Innocenza giace . 

SCENA SECONDA. 

A 

Lupino . 

A S/òrda meno il Nilo , 

Cadendo a rompicollo 
Giù dalle cateratte ; 

D'una Moglie ciarliera , ed importuna . 

Da che l'albergo a quella 

Coppia di vagabondi 

Saggiamente io negai j 

La mia cafetta divenuta è gabbia 

D arrabbiata Cornacchia : fe a diflefa 

La lingua di Licori ha cinguettato 

Rimproverando >e fin prunofiicando 

Alale 
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Ma le a me , male a fe » 

M ale al Figlio , a’ Nepotiy all’bortOy a ' Buoi . 
Ella y che quando Uranio 
Sputa ftnttn^e , fai* orecchie d' Afino i 
Rinnovellava certo efempio rancio 

Del Patriarca Àbramo J 

( Era da ricordar più tofo Adamo ) 

Il qual cortefe , e pio , 

Perche un giorno alloggio tre Giovanetti , 
Merito di alloggiar gli Angeli > e Dio . 

Dicea di Lot , cui gli O/piti celefi 
Involar dalle fiamme : e della magra 
V edova , che accogliendo per un'ora 
Non fio qual de Profeti j in ricompenfa 
Ottenne la melina » 

Che le figliava a fuo piacer farina ». 

Ma y vaglia il ver , fon tutte quefie , cofe 
Belle da rimembrare 
O’I V erno al focolare » 

0 l'Efld fitto un Faggio 

Stando fdr aiuti , et grulli a cicalare J 

Nella pratica fp fa. 

In cafit 
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In càfa tl Foreflier, piuccbè la cafa . 

V'un t03$o , duna panca 
Il Dìmefìico è fagto , e pago appieno ; 
Quando quegli fuògììàtò '■ ' ■ 
i U aufi* Uritei di latti-,' è /dégna come 
• Spineti i materajf di bambagia . 

" '&<*?*** * da difpenfa a faccomanno : ’ 

A faccomanno ogni altra Maftrìqa : 

E quindi > al più, Mettendoti commiato , 
Dar atti iti copiofo guiderdone , 

1 1 buongiorno fola buona ~ - 

Ncu' , il buon ormo , il fe niior ftJnm ( 

Onde fpeffo a ràgxoné - 1 >2 

Già mi felea dir M opfo , il Padre mio : 

• ' Lapin, ia full avvifo > * 1 \' s 

[ Al Parser fot fi p^ dar ricetto ,' 

Perché dei fuo partirà > i v v’\ w» - di 
Poi ti faccia fornire r *• ' .1 

L 7 nefpl kabilijjtfno dilettò .* - 1 ' - 

. JVo» Appari fot imatkdfo ~ t - - — 

Nifo e dubito molto fo -’ •* « v --.t • .1*. * 

5) fer /o C/V/ trafoorfa e ornai la Motte , 

2 a* 


\ 
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Che /punterà prima di Nifi il Sole . 

■Al firmo chiacchierando intorno al Cerio 
. D. eli Emulo , farà col fuo Mirtillo j 
Dimenticai? affatto \ jV r * ... - -, 

« ( Della, cena , t del finrio , tf, dì una intera 
Famiglinola che -Veglia ad affettarlo . 

Ab Nifi , Nifi , ab quanto mal t’ divenga 
: ^ w/4 facilita . VV/« s alcun Mulo 
. Scapefiratonon corre , e farà dejfo 

SCENA. TERZA. A 


.r. \ v 


* * ^ * v ^ «U« i ^ 


V» t u c ovw ; ; \\ 

Nifo , Lupino. 


'• • j 


Prodigi ò\o prodigi o{ Lv-NifiìNiPadre, 
c . ... So» io,mafuor di me. Lu.Coù /quartato 
Tur ne fofficave^ga . E' parti quefid 
L ora opportuna, da tornare à cafa ì\ 

Guarda , che fino in punto . . . N X 
Padre, Lnp. pi rinegar la pasgennp < 

Padre, metti da parte \ . ; ~X\\ 
fa collera > afe o Ita un s\ gran fatto , 

Per 
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Per cui quanto bo Hi /angue un gielo è fatto , 
Lup. Non ti potre/i muovere in mia fede , 

Se’l ver dice]/. Orsù, dì, che t’accadde \ 
Poiché col mio Mirtillo 
Buona pezza mi /etti y ' 

Sopra il Cervo anfanando ? Nif. Indovina/i ; 
Grafie a Dio , fon Profeta. Nif. Al fin licenza 
Ghie/gli ; e per la /rada 
A meggp il prato , qui face a ritorno ... 
Quando in fe/ante Schiera 
-Mi avvenni > che di cetre al dolce fuono , 

E cantava , e danzava 
Cop faci in mano , e pampino fe verghe . 
Dall'alta novità forprefo alquanto - 
Rima fi ; ma ben to/o . 

Ravvifando fra molta ignota gente 
V eftita a bianco Un , molti Bifolchi 
Nodri amici , e congiunti > animo pref . 
Onde a Serran vicino 
Fattomi y il domandai 
Di quella 9 che a me qua fi \ 

Parve una vi/one j ed ei rifpofe : .1 . 

• \ Z 2 Vra- 


'■’-V' 
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Uranio , buon Paftor , Vittima eletta , 

Per dar Vita al fuo Gregge , morte eletta!. 
Colui » d’Uranio a canto , è il Sacerdote , 

Che di con Simeone : egli altri innanzi *■ - 

Sc«o / yScr/ Miniflri . Allor più vago 
Di veder , eie d'udir , co» e(fo [eco 
Ali accompagnai. Lup. Ab, Al anigoldo, e debbo 
Qua perder tempo ad afioltar cotefie '• 

Ciuffole » cianciafrufcok , e novelle 
Da nè pur trovar fede ' 

Tra Putti, e V eccbierelleì Nif-Orfio ne mento, 
S’apra la terra , e mi trangugi vivo .■ 

^r/co udirai fiupenda maraviglia , ’ 

C&Vo fteffo y che la vidi , io fiefo veggio , 
Ch’ai falfo più , ch'ai ver fi rajfomiglia . 
Lup. Che /ara queflo ? Oimè , pian pian mi finto 
Arricciare i capelli . Ed ove gifie ? 1 
Nif. Ove dall ima, e dirupata valle 

Sorge foficuro Trofica . Lup. E andonne Uranio , 
Il religiofifftmo , 

Pur a c afa del Diavol ; buon viaggio . 

Nif. Quivi in larga pianura 

. - ■ ‘ Di cento 
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Di cento , e cento lampade odorofe 
Splendea fuperbo , e venerabil Tempio. 

Lup. Già per ifpiritare h fono a un dito . 

Nif. .Or., quando al ricco Altare 
Fu da' /acri Miniflri 
Menato Vranio , e pojlo finocchione , 

; * £ quando , allo flridor d’ atroce fiamma , 

Si fé' paufa dal Coro i il Sacerdote 

■ *.u ->V Tremante f 4’lagrimofi h ... ; 

Mentre mal volentier brandiva il ferro, 

. difle.* Il buon j^aftpre,. . 
ol.iPer dar, vita ai fuoGregge, eccogià muore. 
In queflo djre^oimè ^ehe.fl nnnuova 

i ‘ 

; - s\Nel penfìer t U paura ) in queflo Aire , 
Vranio di repente v\. *, 

Tretformojfi in Serpente. JLup. An^qual' otre , 
. ir Cbe rivolto flimoflra il nygp pelo 
Val li/cio afcofo , 'Cranio fe palejè 
Quel, cb' era nel didentro. NiLAIIu cui brutta 

V ’ - 1 •-* 1 \ t ( «o. \W 1 

Metamorfofi , accefo Simeone • . - 
. V’enfiata rabbia , un gran fofpir traendo 
Val profondo del cor , che parve un tuono , 

... V.. .... ... v * 

.. 7 . t Cosi 
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Così grido : Qua I Serpe - • 1 ' » T - 

V Ingannatore inganna .? Ed ebbe appena 
Ciò profferito , che /’ or ribit Mofirò > r [ j I 
Tutto lancìo/fi £</ appiglioffi a dui • •]:, I 

iVè row* fi avviticchia ' • 1 >■ 

L’ Eller a , cta del tronco j 
E leva , e lafcia in parte il primo afpetto ; 

come il foco infiamma \ \ * 

La /loppa eh ’ amendue fan fi una fiamma 
Uranio , ? Simeone r 


Divennero in ifiahte un fitti Dragone. 

Io co ’ 'Bifolchi , era Pàfiòr l y fuggendo 
V efecrabil prodigio , ànèoir venuti' 

Non eravamo al pian che fpe fa pioggia 
Di fulmini firidenti v 

, * abbattette il tempio » 

/ Minifiri', I Altare £ e là ■■ Pefiiatcia . 
P«r rovine un monticello 

Formoffène , in cui fiava ■ *■ . j 
Candidifiimo Agnello : ■ • v 

Che sì chiaro avvivava il Cielo intorno 
Di feren , che feren parea del giorno . 

njt. 
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V ifla fu quefta , o JWre , ” vi \ \ 

: Ch’ adendo ài cor gli /piriti ridotti \ 

*Bel bello allontano]/ , e in fin dijpatve ; 
Lup. Entriamo in ca/a à ripo/arne , o Figlio , 

• ^ pbe per certo , il voler toccare il fokdo 
D’avvenimenti tanto jlr avaganti , l J 

Non altra e, che dar opra • ; ’ 

•. r A nfcir di fennoy con maturo /enti** 


» \ • fX 
C v . < . : j *. *À v V 


. v. ;* 


S C E N A QJJ A R T A. 

•* . .1 , . 

< v •• ' # • • • ‘ ' - » - ; »• 

U ranio , Coro di Pallori . 


I Ddio , Signor pieto/o , 

^14 deli empio Inferno '■ 

DISCIOLSE VÓPRE , *’ cantero in eterno , 
Co. P. Iddio , Signor pieto/o 
c j Canti Am y Cui loda in Cielo 

Ogni Spirto canoro , . 

// So/ » /« Luna , e delle Stelle il Coro 
Cantiam » Cui loda in T erra 
Ogni Animai dimejìico > f felvaggio t 
'• ' • ' // P«i- 


200 O ATT O » 

Il Pennuto , il Guidante » 

L'Aer, il Fiume y il Mar » la Neve > il F oco : 

Che già fp edito , e pre/lo 

« 

Vn buon Pafìorc ha dejlo , 

Del Gregge a prò , da fanno accidiofo . 

Uran. Iddio , Signor pietofi , 

Che già dell'empio Inferno 
DI SCIOLSE L' OPRE , i' canterò in eterno . 
Co. P- Iddio , Signor pietofo 

Cantiam , che già per mite Agnello , efìinto 
Ebbe il bollore infitto , 

Levato in un German , contro un Germano • 
Cantiam , che già di fìnto 
Zelo , ma vera Invidia , 

Cavò le tranne immonde , t difperatt : 

• • Le quai, benché fembì ante ; .C •. - 

D'ejfer folo affamate ' . v 

Facean l’un Cervo fil factan d ogni Uomo, 
Stranio pur finguinofi * . . ' . 

Uran, Iddio, Signor pietofi - 

Che già dell'empio Inferno \ - 

DISCIOLSE 2/ OPRE , i’ canterò in eterno . 
, ■ CO. P- ldd'10 y 
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Co. P. Iddio , Signor pietofo 

Cantiam , che già nel liberato e Bofco , 

Al Dragon s) temuto \ . . V 

Le dolci frutta fé' faper di tofco % \ 

Cantiam ,.cbe già le Rofe ' \ > 

. . . Tenenlle , e veggofe. , L 

Ove mirabilmente ei s‘ appiattava t 
E co’ fifchi invitava 
A coronarci il crine : ' • • ’ ... 

A ' - • 

Cangiò mirabilmente in dure /pine, 
v Da non dargli ripofo . ' 

Uran. Iddio , Signor pietofo , 

Che. già dell* empio Inferno . 

VI SCI OLSE V OP RE , $ canterò in eterno i 
Co. P. Iddio, Signor pietofo ■■ t 

. Cantiam , che già del fiero 1 
Dragon’, emulo altiero ; 

Fiaccò le corna ajla fuperba fronte ì 
Cantiam , che già quel Monte 
D’ argento , d’ or, di gemme , è di grand agi, 
Quel AI onte , cupo Abijfo 
• Vi miferie mendiche , e di difagi , 

•>.. . A a Ove 
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Ove il mortai Defire 
T unto anela a falire : 

Precipitò fui capo abbominofo i, 

Uran. Iddio , Signor pietofo , 

Che già dell’ empio Inferno ' 

DI SCIOLSE V OPRE , t canterò in eterno . 
Co. P. Deb, Padre Vranio , intanto 
Narraci come giacque 
Al fin derifo il sì pojfente incanto : 

E come noto al fin nel sì fallace 
Gridar della Hugia , ti fu, che nacque 
L’afpettato Meffia , Mejfia verace . -r.-' . J 

Uran. Figli > che nel dolor fidi compagni -> 

( Dolor dolce ricordo ) 

Mi fofle y e che ben giufio è , che mi fiate 
Nel giubilo compagni , or m afcoitate . 
Quando il crudo dell’ Alme ' 

Efecrabil Tiranno > 

Sotto la fanta > e venerata forma • 

* r 

, Di Simeon , tentava '■ < •• 

Vittima taciturna , t volontaria 
Strafelarmi all’ Aitar de’fuoi fofpetti : 

C&ùi/i 
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Chtufi la bocca appena , ' ' 

Cbe forprefo dal /unno , i’ cb 'tufì gli occhi j 
Quai tofto aptirfi m fu quel poggio » dove J 
La mandra a cuftodir vegliam le notti . 

Quivi , mentre con Silvio , e con Aminta 
Jteravam gli ampie fi , e i cari baci ; 

E mentre ricordando 
I [offerti accidenti , , m . * ? 

Qua/i il cor medicea , cbe furon tutti 
Del ribelle Satan ingegni , ed arti : ' 

Angel , fiamma alla faccia » 5 
<. Neve alle vefli, ed ecco a noi vicino , 

L’ali d'oro ritenne & cosi di [e : 

Non temete .: io vi annunciò 

Gaudio , cbe'l Popoi vojiro ‘..o v 1 /i el» 1 

Fard lieta , £ beato i v.L. 

In Hetle'em il Salvatore è nato .• 
r Per fgno , troverete il Pargoletto \ 

Po/lo [opra un Prefpio a fafce fretto . 

Co. P. Qual fuoco, cbe nel verde M .S 3 

<■ - Appena è fuoco., e cbe nel [ecco è incendio ; 

T al nofira gioia , cbe nel [alfa appena 

A a 2 Di 
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Di gioia il nome avea f nel certo avìnfo 
E’ di gioie infinite un P aradifo . 

Uran. Ed io vi* giuro » eh* alle tante » e tante 
Liete , e mefie novelle 'j •• : ' ■ > ì 

. Già publicate dall' infernal bocca j 
Lieto non per letizia > ■■ ■>•••■'' ■- 

Mefio non per mefiigia , > <■ 

Vnqua rifi , unqua pianfi : \ \ v 

Perche quella sì provida , e accurata 
Virtù , che l'Vom governa , 

T alor concede al r io M afiin d Abiffb 
L’ adular , il latrar ma finga noftro 
Confinfo j non confinta ■. . .. . t. 

Libertade all' ingordo acuto dente • 

Co. P. Par cotefioP refipio . . 

Dovei Uran. Se ben accoppio / • 

A quel y che vidi in fogno , ’• ' ■ 

Quel , che intefi vegliando , il dirimpetto 
. r Alla mutata Selva e far a dejfo . , ( per degna 

Co. P. Che più badiamo ? Ur. Andiamvi • CP-OM. tfci 
• . Riverenza ne proflra ? Uran. // Coro , i/ Coro 

. Delle Militi* dette $ . * 

. * Oe 
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Qbe Con ct(re y e con lire , in. cambio d’armi , 
Forfè levar vorrà noftra umiltade 
. •/ ( Alla fuprema altera , . \ . 

Di rifonder co’ nofiri e canti , e /uoni > ' 

E balli y a canti , a’ foni > a voli foi 
Co. P. Come y come y fe molti Y ‘ ' , 7 

Portano in man , fflengono in fui dorfo 
Catene , Verghe , Spine , Chiodi , Lancia % jt 
Afra Colonna , e difietata Croce}] 

Uran. Son forfè Infegne , * bellici frumenti 
Da tormentar , jfar morir Satanno 
Sm , Compagni , fiam prèfli . 

v i r»— » • j •, t ' r » •, 

SCENA QUINTA. 

, -, . v 

• ^ . . u. 

Coro d’ Angeli, Coro di Pallori. 

r •* >* 

' i . I : t»ù tu -A - j.V 

■* * f. * 

G ià vien da TSettelemme il Duce invitto , 
Come fu f ritto. Fortunati Amici . 
Co. P. Trifi Nemici i Viene a cui s afetla 

Giu/la vendetta far d’ ogni empio forno . 

Co. A. Rimbombi intorno '.Pace all’ Vom. La Guerra 

• Porti 
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Porti da T erra altrove il fiero affetto . 

Co. P. Dal pigro letto pur il fiacco Infermo 

Salti ; e con fermo piè dica : i fon forte . 

Co. A. Ed ora in torte falci uopo è l' acute 
Lance , che mute il provido bifolco . 

Co- P. Or rieda al folco I innocente arato , 

Cb’ ufà cangiato in micidiali fpade .»• 

Co. A. Or ! Vmiltade non vedraffi indegna ' 

D’ un Rè , ma degna piu , eh’ ad umil Servo, 
Co. P. Or caccia il Cervo 1‘ / Ifpide sì rio . \ 

Intendami chi può , ebe m intendi io . 

*••>...» fif m . * \ • , • > 

* * \ I . . ... 

SCENA SESTA. 

' * * " T i"\ * ' ' ' ’ • • ? 

■ - • -• . . ' .j ' ' àì. ' ... 

D lavol, non ho potuto {mento. 

Chiuder gli occhi fi a notte un fol mo- 
Incominciò Licori' • - *••• - 

Con le rampogne : fguitolla Nifo 
Co’ miracoli: ed ora 
Per terzo entrato è Silvio , . 

Fatto 
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Fatto amUo di Nifi , a raccontarmi , ^ 

, Che il gran Mejfia già nacque •,.« a 

In un certo Prefi pio . Qb /anta Gente , .x_ ] 

< Qb finta Gente , a cui ) ' ; y ,• 

Nafte il Re delle Stelle entro le Stalle ! 

Pure andrommi cercando [ > 

» v 

Il ben degno palagio ....... V ... i 

à\ . , Vi quefto immtnfi , aitiamo Signore • 

C/?f debbo far ? impaurò co paxjj w 

. SCENA SETTIMA/. 

V » . 

. m \. . J / c • ;.y y . " j-,: . m : '. ) * •' -'a 

Aminta , Menale® A >•; c • ) ,n A 

1 ^ v 

<■ * Ài t ? * .! 

V J/f cammino. Mert. Di voglia, fi no foffi 
Come-un Ji fitto* Aminta , caricato . 
Am. , Indugiammo fotyertbti.yitri. Cbeì fiverebio ? 
Per fare almeno almeno ' > 

Due libbre di butirro ? V già tei dijji : 

A chi àfpttta , fretto > .T .V 
1 • . is Sembra un momento , un ora, un’óra, un giorno ; 
Vn giorno, un mefi 5 e fimbra un mefi,unanno . 
•a • .* - Am. G// 
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Am. < Gli e ver : quando fin vola • ' • A 

Ratto il defio , tarpate ba l * ale il tempo ; 

Men. i Or fo quanto fapea d’Arciprofta v V 

Quel buon Ofpite mio cola in Ebronne , 

Che mi predsjfe la -preferite gioia. ••'V 
Così f così mi avejji i. i . . ; V 
Parimente predettoc i k c. : ;Av A 
Che 7 Fifiolo , <* cui mille , mille , e m/7/ir 
Piovan fifiole addoffo , . ' * ' . O 
^ alendo ciafcbeduna almen per mille ; 
Annerar la dovea Con quel fuo fumo 
Velia Cucina , ov egli e carne , e Cuoco • 

Am. Ciò rìferbojfi a quella 1 - f n A 

Chiarezza , </; c«/ dianzi '< . 

- . . ' llluminòccitirif allibii Me (fo \ 

• < ‘r 'Quando ? come dìfiiolta -v > > 
c * - :JPùr da gli occhi mi fife ofcura benda y .’-’ì A. 
^ /7; , che la Matrona \t> vr\ • -•!. 

Veli' ignoranza mia conducitrice l 
Al ‘BoJcq injidiofo , il Re prefi ante K 
< V Aminta armato + il Lupo orrendo , e quanto 
. v. . Patito abbiami fi fu l'iniquo Spirto. 

.. _ Men. Go- 
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Men. Godo in penfar, che mentre - 

Ei facendo dell * Eco , . 

Ofava infime chi armi $ il mio cufiode 
, rre^r i/o^rò , A* wA* lingule 

T ai gli rifpofe parolette onefie , 

Che /’ f&fo concio pel dì delle fefie ; 

Ob\ mira quivi un Mondo 
Di fpltndori ! Am. Sì, quivi e l’ Oriente 
Del Sol , che [punta a noi dall’ Occidente ' - 
Men. spuntafìi al fin ! Am. Ferace Sol , qual cero 
Liquefaci il cor mio , che già qual fango 
Induravafì a’ rai d’ un Sol bugiardo . 

Men. Ma fu, leviamei tofio a vagheggiarlo 

Più da vicin. Am- Tofio leviamei , andiamo j 
Corri am , che Quegli è Dio , Men alca , è Dio . 

SCENA OTTAVA. - 

Nifo , Silvio . 

D Z)nque cacciare il Cervo 

Sol dovette Satan , il Serpe audace , 

B b Dal 
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Dal felvaggio covil > che ne fpargea ) . . . 

Si frano , e memorabile /pavento }, 

Sii- Chi ne può dubitar , / ei ne infefav a 

Più d' ogni belva audace ? Iq > che dell alta 
Veritiera Donzella 
Vdjy ma non comprefì 
Le divine parole ; andai fognando 
Quel y che vegghiante difiando andava . 

Nif. Con ingenuo rojfore or ti confejfo , 

Che quando queflo raro , 

E portento fo Cervo y 
Da' Genitori tuoi fu finta guardia 
Lafciato } a me ne parve 
Di rubartelo tempo , 

E con arte far mia la tua fortuna : 

Ma y tf afferrarlo in punto » ei cosi ratto 
Mi fcappò f eh * a dir veroy 
Giugnere io noi potei > ne con la vifia • 

Però y come gli e grido 9 . 

Dimmi : perche II ucci/è 

Il tuo Germano Aminta ? SU. Ah Nifoy Nifoy 

Aminta uccidi tor non fu * ni Cerva. 

. ■ Vccifo 
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* Vcci/o mai ; fi t uno ... v - 
• '■ Tu X Avver fario , e l’ altro una fini afina , 

! Anzi, quando mi venne 1 • - 

Del proprio /angue X efecrabil fete ; 

X un, /alvo il bafione , 

Fidi /cinto (X ogni arme j e vidi X altro 
Pafeer quieto : e pur (X in/ana /uria 
Tra/portato , quel fii , 

Di che vergogna , e pentimento è il /rutto, 
Nif. . V avrai chiu/o di nuovo , 

Poicb'e teco non e , dentro al tugurio . 

Sii. Dentro al tugurio , aj/ai della per/ona 
Dirottai /ol fin giace 
Lucrine > cb’ a comando - . 

* * Del Padre Uranio , nel tirarlo a ca/a 
Montan , tirata con più fida fiorga. 

Su crudi /a/si mifirella cadde . 

Nif. Dunque infiivojfi ? Sii. Da che dienne il finto 
Angel di Dio la nuova , • . 

D' effir nato il M ejfia , firfi infilvoffi . ‘ • 1 

Nif. E firfi quel , cbe di mirar mi parve 
Fra Pafior , fi a ‘Bifolchi , 

• B b 2 Mentre 
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Mentre i fuggi a dati' incantata Selva > 

Egli era » e noi conobbi , ad altro intento . 

Sii. Comecbe il fatto fi a , fe già ne ha morta 

L'orrenda Fera » onde le Fere orrende 
Lattavan tutte } nohneavrem bìfigno. 

Per innato tra Lupo , ed Agnellino > 

E tra Lion'y e ‘Bue 

Vi farà poca , o nulla differenza : 

Perocché in pace abiteranno i primi 
Entro comun ricetto ; ed i fecondi 
In pace por ter an comune un giogo . 

Nifo y fi pari fidegno y e pari amore , » ' 

Quanto ne difium , tanto ne firigne » 

Del P refipio alle mura » 

Al T empio , i’ dir volea , del gran Mejfia t 
Sofipenderem , e facrerem cC accordo 
Dardi y faretre , ed archi : e quindi , lungi 
Dalle fatiche ; fempre in fefia > e in gioco 
F arem la State all’ ombra > il V ernoal foco. 
Nil. £’ di Silvio il voler , voler di N ifi • 

f» 

SCENA 
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SCENA NONA. 


Coro di Bifolchi, Montano. 

« , e 

V Errem fiochi gridando : 

Lapin , Nifi, Licori , Alfio , Dameta ? 
Certo , poiché perfona 
Non ci rifponde , od in profondo fanno 
Saran fipolti , o fuor di cafa ufciti . 

Al mio parer 9 fia fimo 

Configlio y anzi che parta 

Da noi la Luna , il ritirarci ancora : 

E diman favellar al nofiro Padre , 

E Duce con buon agio , e men commofii 
> Per maraviglie . Mon. 0 Notte » che d' orrore 
N ulla P adombra . 0 Notte affai più chiara 
D’ ogni più chiaro giorno . Ecco già fono 
M elliflui i Cieli . E.cco dolcezze eftreme 
Già di flillano i Monti . Ecco di latte 
Già corre il Fiume . Ecco le fiere al bofico 
Già manfuete errar finzf ira > o tofico . 

Co. B. 


214 -C. TATTO 

Co. B. Quanto e lieto cofluì ! Mon. Pafsb P Inverno 
Cejfaron le tempefie ; 

Si tacque il turbo irato : e fol la voce 
Velia foaveT ortorella afcolto. ' 

Or di triboli più , ne più di /pine , 

Ma di mai fempre verdi 
. Erbette , e di mai fempre 

Coloriti t odorofì , e fr efebi fiori 
« Germoglierà la nofira amena terra . 

Co. B. Quefii al certo è M ontano , 

Pur di qual gioia efulta ? Mon. Oggi ogni cofa , 
Cielo , Aria , Fuoco , Mondo 
Ridai e si amabil rifa 
Scefo dal Paradifo , 

Scenda ancor nell’ Inferno , 

A raddoppiarvi il duolo , e 7 pianto eterno . ' 

Co. B.. Parla'diVranio , e del gran caf, quanto 
A lui funeflo , 4 TZetle'em felice . 

Onde,Montan sì allegro} Mon. Amici tabbon do > 
Amici , foprabbondo 
... Di gaudio , cta /7 mio fino 

D ’ og»i almo gaudio oltre mifura ha pieno . 

/; . , Co.B.r*- 
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Co. B. Veramente , Monta» , la nofira gioia 
Lìetijfima effir dee , fi già l’ infifio . 

Serpe in vago fembiante , 

Rima/i pur, come dovea, /chiocciato • 

Mon. Con la lingua , e col core . ^ 

Il gran Liberatore 
Lodiam Pajlor, ‘Bifolchi i 
Lodino e infin le greggi , e infirt gli armenti , 
. £ infin le piante , e infin le Jìejfe fronde ; 

Che liberati n ha da si tremendo , 

£ sì mal noto Mofiro. Co. B. Oh quante volte 
l 7 ti dice a : Monta n, Uranio in vi fi a 
. £’ fol pietofo ; e nell interno e un empio . 
Publicar , che il Mejfia , che il Re de' Regi 
Dovefie comparir qual Servo umile ! 

Noi fulminava il Cielo ! .( Uranio 

Non t inghiottia la Terra ! Mon. Or , che di 
Tu vai fognando ? C-B. lo vo narrando quello. 
Che poco innanzi , e teco 
Vedemmo ad occhi aperti al fiero ‘Bofio , 

Ove ha ! alto Mejfia la nobil Sede . \ 

Mon. Uranio no, di Uranio il Simulacro ’ 

( Opra 
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( Opra divina ! ) fu colui , eh ‘ al Hofco 
Funeflo andonne , c che cangioff in Serpe : 

E Simeone , » fuoi Minijlri , i/ Tempio, 

Il Re fuperbo , e /a fuperba Corte , 

Furon tutti prejlig] 

Del menzognero , ed invido Satanno , 

Cb' a fuo perpetuo forno. 

Nell' ingannar fu prefo , 

wor/o ; nacque (o cT ogni gioia 
Fonte giocondo , c6e jw’ we&rj l'alma ! ) 

Sf nacque ( oh che umiliate ! ) il gran MtJJia 
Entro un P refepio in pochi panni (Iretto . 

Co. B. Che Uranio non Uranio ? che prefig) ? 

Che Satan ? che M effia 

Entro un P refepio nacque ? E che ci narri ? 

Mon. Il vero , il vero , il vero . Ma , lafciando 
Star le varie apparente ornai fparite , 

E di cui vano e il ragionarne ornai j 
Ornici , io vi fu noto , 

Che chi di V ergm Madre 
Vorrà il Figlio veder ed Uomo , e Dio > 
Uopo avra di ferrare all' atra nebbia 
) Della 
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Velia mondana Sapienza gli occhi j 
•E ' di aprirli à benigni , ' ' » « 


217 

.1 


, ’ E cbiàri rai della divina Fede * ^ 

, Oh ,< fe tu avejjì udito in quali accenti 
'.Proruppe Uranio mio , / > V 


Quando pervenne avanti al facro Luogo ! 
Co. B. Intempejliva , e ina/pettata fife * 

*. v Ali vìen di udirlo . E bene » • • - - 

s- Uranio , cbe dicea ? Mon. Ambe le braccia 
Difendendo , e gìugnendo ambe le mani , 

• * Chino , e proflrato incominciò : Signore , 

Or liberi il tuo Servo ' • d.1 2 


Dall’ ofcura prigion di quejle membra 
1 La Morte ; or, che miraro * 

Gli occhi miei la lor Vita • Or , dopo lunga , - 
E fati cofa guerra j / :.\ r ' y. .) > 

Deh lafc ia , che fitterr a ' " • - 

Lieto, e beato appieno " * 

Scenda lo Spirto mio di pace in fino . 
Quindi, levato alquanto , ' ■ 1 
Sbalordito , ed attonito girando 
Lo J guardo intorno ; figuitò : Signóre , 

C c Adunque 
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*i8 / ATTO ' 

Adunque il tuo gran T empio , 

£’ una pìcciola Stalla ! Il tuo fublime 
T rotto y è un mucchio di paglie ! / Serafini , 
Cb' or ti velan la Faccia , ed or i Piedi , 

Due fiupidi giumenti ! E che vegg io ? 

' : Ammutolito ti Verbo \ 

L’Eternità bambinai . < 

V Immenjita tra fafee ! Ahi , ben fapea , 

Re della Gloria , che giugnevi in Terra 
A coronarti Re delle miferie : 

Afa t che giugnevi a tal , non mel credea . 

Co. B. E chi mai crederebbe > 

A quel, ch'ora afe ohi amo ? Mon. Il tuo Lupino 
Vi credette , e non tu ? Co. B. Lapin credette ? 
• Lupino y i fiuoi due temer arj falli , 

Così dell ’ afpettar qual Re terreno 
Sotto vefie pompofa il Re del Cièlo ; 1 
Come di aver cacciato . . 

Dalle fue cafì la beata * Coppia 
Della Madre di un Dio % A . 

M — o* 

Del Cufiode di un Dio ; felicemente 
Per due \ finti di lagrime fiommerfe . 
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Ob quinte volte , ob quante 
De* fuoi gravi fofpiri .. * 

Rimbombò la Spelonca [ •’ ' o;- - 

Ob quante volte , oh quante 
Il fuo chieder mercede , al canto , al fuono 
De gli Angeli , e Pafìor fece far paufa ! 

Co. B. Sento pian' pian , che V core 

Si rompe , e piega a quel , che fu s't duro . 

Mon. Ma, la V ergine , -e Aladre , 

Il cui leggiadro Afpetto^ " J s: - v - 5 
Patria bear it-'È aratro di' guai ', 

/ *• ^ o//<» 4 ÌAtpin ì or ti confola , dijjé\ 

• ■ ■■'\Cbe l’ una Pecorella l 

• ^ Delle cento , fmarrit a x • - \ ‘ 

- Sff/? 4 cercar nella mondana Valle * 

''' Il buon Pafìor da’ Monti ecctlfì', e quella 
In fu gli O neri fuoi a bel diletto 
Gode portare ‘all’Ovil fuo diletto 1 '.' 

Co. B. Sun tue parole in ver dì ogni coltello 
P iu acute , e penetranti , 

Che ci paffano ancora il vìvo fpirto • 

E quindi ? Mon. E quindi al Coro 

O C 2 Soggi un fe 
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220 ATTO , 

Soggiunfe de Pafior : Greggia fedele , 

Quel , che vi fu si amaro 
A foffrir , per inganno ... \ e ■ . 

Del Lupo ufito di fallace Selva , r 
Sotto agnellina pelle ; 

Ornai vi fard dolce alla memoria : < 

Quanto all'orrenda 'Belva » 

Sarà di doglia orrenda 

L' ejfer caduta alla medefma foffa , 

C/y altrui cavo con frodolente po[fa i \ 

Gioite: Ogni Opra fua difciolta fparve. 
Or , che il Figliuol di Dio fate’ Uomo ap- 
£ piùccb' altri , gioifei • , . ( parve • 

Tu fido Uranio , e d' ogni fede efempio . 
Non tu, non tu (per tenerezza il care 
Vuol sì da gli occhi in lagrime [temprato 
Parlar , che non da luogo 
Alla lingua ) non tu , non tu . quel fei 
r Bìion Pafior , eh' a dar vita . ■.< .f! 

Alla fua Greggia , e eh' a dar morte al Lupo , 
Vive a morir: miralo $ Quefii e defso . 

Beco del fommo Padre . . .‘1 

Il fommo 
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QUINTO, v; 22i' 

Il fommo Figlio , eh' a V irtù del Sommo 
• . Spirito sì. fecondo , t ; 

Figlio c di V ergin Madre, e umile Ancella . 
Ecco il Figlio innocente , \ . , 

. Cui, qual Vìttima , eletta c \\ 

A placar la divina . . ' f / ‘ '* 

Giujìizia ojfefa dal T antico Errore , 
t Offrifce il Padre ornai per man di Amore . 

. Ciò detto , ne additò fopra la Grotta , 

■ Quai , per guarir le piaghe 

Delle noflre Alme , orribili Strumenti 
Dovean far piaghe del fuo Figlio al Corpo *' 
Ed eran dall’ Angelica Famìglia f 
Portate in man , e fojlenute in dorfo. 

Catene , V erghe , Spine ,• Chiodi , Lancia , 
Afpra Colonna , e difpietata Croce . . 

Co. B. Non più, Montan,non più. T al fiamma accefa 
t il Già m hai d’ alto defio, che fe di breve 
Dal vagheggiato 'Ben non e fmorgata ; 
.Cadrò cenere efiinto. Deb , fi credi. 

Se credi , che fperanga 

Di perdono , aver può 'Bifolco intento 

Di continuo 
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222 ATTO QJjrNTO. 

■ . Di continuo alla Terra , e rado al Cielo ; 

Deb , prego , or tu mi fcorgi a dir peccai 
. V\ Col mio Lupino, off i/o Re Me/Jìaì 
Se qual Re della . T erra , 

Non già qual Re del del’ i t’ afpettai . 
Mon. V enite , fu venite > • r. ' <• V. 
Pecorelle, fmarrite t y ' V ' ‘ 

Cbe'l buon P after , alteramente umile , 

Farà d’ un fol Pafi or e, un fio Ovile . 

i • • % 

i’. CORO D' ANGELI. * 

. i * * r 

1 . *. ' * . w *• 

B Etlèm , Betlèm- felice ~ 

Se di Colpa mentita - 
Van favor non ti nafee: .a 

Ma, fenza aver principio or ti rinafee, 
Mercè quella infinita' • . • 

Pietà» che di pietà non è mai fazia, 

. Per vera Morte, la verace Vita; 

Per vera Colpa , la verace Grazia . 

' . - ■ 
c- . I L F I N E. • \ f 
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io stampatole a chi legge: i 

*••••• • • * ■ ; 

« . i 

A Vca già fatte l’Autore, fecondo 1* 
ufo de’più moderni Poeti» alcu- 
ne Annotazioni {opra il fuo Dram- 
ma: tuttavolta non limandolo, corri ’e- 
glidicea, da tanto; fi rimafe di pubbli- 
carle con quello infieme alle ftainpe.Po- 
fcia accertatoli, che farebbon care a gli 
A mici; di voglia me l’ha trafmefie , per 
fartene, fpererò, giovevole dono* V*Y4 
felice» ' c ... . » .sì ì 

;:;ì 1 i - : jV! :.*:•> .. . . * ■ ■ • 1 : ■■■ '■ • «' 

. !... ; . !.. .j 


Ài MC 


Digitized by Google 


Adm. H.P.'Benediftus Chiarelli Theolops Soc . lefuFÌ- 
dtat , & infcriptis referat . 

; v . . CASTELLO V.G. 

L Egi juflu Reverendiflìmi Vicarii GcneraIis,Opm 
i hoc omriigena eruditione refertum, & nihil in 
co reperì, quod Fidci, bonifquc moribus contradice- 

rec. 

BENEDICTUS CHIARELLI S.J. 

Stante fupraferipta Relatione> Imprimatur. 

•* CASTELLO V.G. Z . 

* 1 vi /» 

Pldeat Adm. J{.S.T.D. D.ìofephGuIll , in fcriptis re- 

ferat. 1 

_ — PHESC1MONE. 

N ihil omnino, Adm. Spett. D»e y continet Liber 

hic, quod vcl Regi am lardar J uiisdi&ionern-., 

vel Regni fan&ionibus adverfetur: immo ita nihil eo 

caucius, ut nihil eruditius. unde, &c. 

JOSEPH GULLI’. 

Stante fupraferipta 7{clatìonc ) Im primatur. 
PUfSClMONE. 


AN : 


Digitized by Google 


ANNOTAZIONI 

Sopra il Natale di Crijit . . 

» ’ 

rSv» s <^M| ON pare, che al Poemetto pre- Del No- 
toperc dffPuer&Ji. lente fi folle convenuto altro ti- me. 
Amatale di CRIìJo, che quello del NATALE 
IjA^Epitafi, che dc’nc^CIUST O. E benché l’Opcre 
fecondo, terzo,* Demonio, chiamate funi da 
Inondo, Lucifero contomone,Provcrb.Cap.V.v.z 2 . 

[^chinare il falfo Meftn pur le funi,ondc tutto quafi 
L i . -• ,,« «• . fTvnn avviluppali il Dramma} nondi- 
manco, venendo quelle difter* 
minate da Quello} da Quello, c non da quelle fi do- 
vca prendere il Nome. Quindi a cagion della dipen* 
denza fecondo neccflìtà, che l’una Azione ha con-, 
l'altra, non due Azioni, ma l’una, c l’altra una fola 
fono da riputare: imperciocché, fc apparifee il Fi* 
gliuol di Dio, per dilfolverc l'Operc del Demonio; 
oltre al NATALE di CRISTO, è d’uopo , che 1’ 

Opere del Demonio abbian luogo. Ma perchè li Dell'Vttl- 
tolga ogni fcrupoloa chi forfè nell'afcoltarc llermi- tà dell ’ 
nio d'Opere, fofpetti di più Aziotfi; dichiarerò che Azione. 
qui vagliono le dett’Opcrc. Opere del Demonio, . . 

ove San Giovanni ebbe rocchio, fcrivendo:Epill. I. 

Cap.IIl. v.8 . In bcc apparuìt Filiut Dei , ut dijfolvat 
opera Diaboli ; fon'il Peccato, a fuggcltiòn del Serpe 
Infernale, già per Adamo commeffo. Tal Peccato 
però, come appunto l’Idra da fette capi, è compo- 
fio di lette Vizj,chc capitali fon pere univcrfalmétc 
chiamati: laonde, s’ErcoIc nelle Favole,uccidcndo 
l'Idra da lette capi, non fece, ch’una Azione , non-, 
farà, ch’una Azione il Fisfiuol di Dio diflruggcndo 
l'Opcre del Demonio. 1 f Delle par- 

Dclle parti di Qualità, cioè della Narrazione in-, tidi^ua- 
un favolofa, c vera, del Co fiume, c delia Sentenza.,, liti. 

non 
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21 6 ATTO 

( Opra divina ! ) fu colui , eh' al Trofeo 
Funeflo andonne , e che cangiojf in Serpe : 

E Simeone , i fuoi Mini fri , *7 Tempio , 

Il Re fuperbo , e /a fuperba Corte , 

Furon tutti prefig) 

Del menzognero , erf invido Satanno , 

Cb ’ a fuo perpetuo forno , 

Nell' ingannar fu prefo. 

Anzi morto ; fe nacque ( o di ogni gioia 
Fonte giocondo , che m inebrj l’alma ! ) 

Se nacque ( ob che umiliate ! ) il gran Mtffia 
Entro un Prefpio in pochi panni fretto . 

Co. B. Che Vranio non Uranio ? che prefig j ? 

Che Satan ? che M effix 
Entro un Prefpio nacque ? E che ci narri ? 
Mon. Il vero , il vero, il vero. Ma , lafiando 
Star le varie apparente ornai f arile ; 

E di cui vano è il ragionarne ornai J 
Amici , io vi fu noto , 

Che chi di V ergi n Madre 
Vorrà il Figlio veder ed Uomo , e Vio 
Uopo avra di ferrare all' atra nebbia 

Della 
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QUINTO. 



Velia mondana Sapienza gli occhi j 
' £ di aprirli a benigni , > •*". ^ «- ^ ' ^ 

, » y E chiari rai della divina Fede j 1 ' 

, Oh , fi tu ave/fi udito in quali accenti 
Proruppe 'Uranio mio , ‘ y * V 
Quando pervenne avanti al [acro Luogo \ 
Co. B. Intempefeva , e ina/pettata fete v 
t v : *. Mi vien di udirlo . E bene i * ,v • 

5 Uranio , che dicea ? Mon. Ambe le braccia 
Difendendo , e gìugntndo ambe le mani , 

.5 Chino , e profeato incomincio : Signore , 

Or liberi il tuo Servo - ) ; • . - ;I c. 

£>«//’ oy?«r 4 prigion di quefe membra 
•> ;; La Morte, or, che miraro '** * 

G/# oct£/ «me* la lor Vita , Or, dopo lunga , 
£ faticofa guerra $ v * ; 

£te& lafcia , che /otterrà • ' • : ' 

Lieto, e beato appieno ; - v ' > 

Scenda lo Spirto mio di pace in fino • 
Quindi, levato alquanto ,' '■ ■■ *■ 

Sbalordito , ed attonito girando 
Lo /guardo intorno $ figuitò : Signore , 

C C Adunque 
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*18 / ATTO; ' 

Adunque il tuo gran T empio , 

£’ ««4 picchia Stalla ! / / tuo fublime 

T rotto e un mucchio di paglie ! / Strafini , 

Cb’ or ti velan la Faccia , ed or i Piedi , 

Due fiupidi giumenti ! £ che vegg io ? 

: Ammutolito il V erbo 1 . 

V Eternità bambinai • . . ■ 

£’ Immenfita tra fafee ! Ahi , ben fapea , 

Re della Gloria , ebe giugnevi in Terra 

A coronarti Re delle miferie : 

« 

AI a , che giugnevi a tal > non wtel ere dea . 

Co. B. £ chi mai crederebbe . . : y \ ) 

A qmly clx ora afcoltiamo ì Mon. Il tuo Lupino 
Vi credetti , e non tu ? Co. B. Lupin credette ? 
h^QlV Lupino , j fitoi due temerai) falli , '» 

Così dell * afpettar qual Re terreno 
Sotto vefie pompofa il Re del Ciilo i. l 
Come di aver cacciato . , 

Dalle fue cafe la beata * Coppia 
Della Madre di un Dio % \ . \ 

-i — + 

Del Cuflode di un Dio >. felicemente 
% ,Per due, finti di lagrime fommerfe 


■ ,V». 
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QUINTO. 219 

Ob quante volte , oh quante 
Ve’ fuoi gravi fofpiri .. • 

Rimbombò la Spelonca ! ’ 

Ob quante volte > ob quante 
Il fuo chieder mercede , al canto , al fuono 
De gli Angeli , e Paftor fece far paufa ! 
Co. B. Sento pian' pian , che 7 core 

Si rompe , e piega a quel , che fu si duro . 

Mon. Ma y la V ergine , e Madre , 

. . . * ' % 

Il cui leggiadro Afpetto y: ' 3 * 

Patria bear ilTì aratro de guai $ 

: 1 . V olia a Lupin , or ti confola , dijfe , 

• .■•'àCbe Ì una Pecorella < - 

. v. Delle cento fmarrita ’ - - \ ' 


Sff/? 4 cercar nella mondana Valle' 

'■ ’ Il buon Pajìor da’ Monti eccelfi ; f quella 
In fu gli Oneri fuoi a bel diletto 
Gode portare all' 0 vìi fuo diletto V 1 
Co. B. Sun tue parole in ver d’ ogni coltello 
Più acute , e penetranti , 

Che ci paffano ancora il vivo fpirto . 

E quindi ? Mon. E quindi al Coro “ 

* v _ 

^ C 2 Soggiunte 
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Soggiunge de Pafior : Greggia fedele , 

Quel , che vi fu si amaro 
A fjfrir,per inganno ... . ■ . 

Del Lupo ufcito di fallace Selva > <■ > 

Sotto agnellina pelle ; 

Ornai vi farà dolce alla memoria : 1 
Quanto all' orrenda ‘Belva ■ ; . 

Sarà doglia orrenda 

L' ejf e r caduta alla medefma fojfa , 

C&’ altrui cavò con frodolente poffa ; > 

Gioite: Ogni Opra iua difciolta fparve. 
Or , che il Figliuol di Dio fate’ Uomo ap- 
E piuccb' altri , gioifei • ' . _ ( parve • 

T u fido Uranio , e d' ogni fede efempio . 
Non tu y non tu ( per tenerezza il core 
Vuol sì da gli occhi in lagrime fiemprato 
Parlar , che non dà luogo 
Alla lingua ) non tu , non tu « quel fei 
4 Buon Pafior , eh' a dar vita . . , ‘ . 

Alla fu a Greggia , e eh' a dar morte al Lupo , 
Vive a morir : miralo $ Quefii e defso . 

Ecco del fommo Padre - . 

Il fommo 
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II fommo Figlio , cb’ a Virtù del Sommo 
j Spirito sì. fecondo , < , 

Figlio è di V ergi n Madre , e umile Ancella , 
Ecco il Figlio innocente , , 

Cui , qual Vittima , eletta . \\ 

-4 placar la divina . . \ r / * .r '< 

Giufiifia offefa dall* antico Errore , 

Offrifce il Padre ornai per man di Amore, 
Ciò detto f ne additò fopra la Grotta > 

Quai , per guarir le piaghe 
Velie nofire Alme , orribili Strumenti 
Dovean far piaghe del fuo Figlio al Corpo •' 
Ed eran dall ’ Angelica Famìglia C 
Portate in man , e fofienute in dorfo , 

Catene , V erghe , Spine , ■ Chiodi , Lancia > 
Afpra Colonna , e difpietata Croce . . 

B. Non più, Montan,non più. T al fiamma accefa 
< Già m bai. d’ alto defio , che fe di breve 
Val vagheggiato *Ben non e fmorgata ; 

.Cadrò cenere efiinto. Veb, fe credi , 

Se credi , che fperanga 

Vi perdono, aver può 'Bifolco intento 

Vi continuo 


2*2 ATTO QJJTNTO. 

■ . Di continuo alla. Terra , e rado al Cielo ; 

Deb , prego , or tu mi fcorgi a dir peccai 
. v\ Col ' mio . Lupino , offfo Re MejfJìa j 

Se qual Re della Terra , 

Non già qual Re del del’ i t ajpettai . 
Mon. V enite , fu venite > * 

Pecorelle fmarrite , 

Cbe’l buon Pajlor , alteramente umile , 

Fard d’ un fol Pajlor e, unfolo Ovile . 

:■ • CORO D' ANGELI. » 

i • , • 

t . ^ ’• 

B Etlèm , Bellétti- felice ; 

Se di Colpa mentita 
Van favor non ti nalce : 

Ma , fenza aver principio or ti rinafce , 

Mercè quella infinita 

Pietà, che di pietà non è mai fazia, 

, Per vera Morte, la verace Vita; 

Per vera Colpa , la verace Grazia . 

<.•••••. IL FINE. ' - - 
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IO STAMPATOLE A CHI LEGGE, „ 1 

: ■; • , 

4 .4 

A Vca già fatte l’Autore, fecondo 1* 
ufo de’più. moderni Poeti» alcu- 
ne Annotazioni fopra il fuo Dram- 
ma: tuttavolta non iftimandolo, com'e- 
gli dicea, da tanto; fi rimafe di pubbli- 
carle con quello infieme alle ftampe.Po- 
fcia accertatofi, che farebbon care a gli 
A mici; di voglia me l’ha trafmefle , per 
fartene, fpererò, giovevole dono. Vivi 
felice* : c . j 
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Sopra il Natale di Crijìo . 




■gpiON pa 

“'■'CJfcnte 

•>lo, ( 

• l) 


ON pare, che al Poemetto pre- Del No- 
ti folle convenuto altro ti- me. 
che quello del NATALE 
^CRISTO. E benché l’Opcrc 
1 Demonio, chiamate funi da 
iomone.Proverb .Cap.V.v. 22 . 

^.cn pur le funi,onde tutto quali 
" avviluppali il Dramma; nondi- 
manco, venendo quelle diiler* 
minate da Quello; da Quello, e non da quelle li do- 
vca prendere il Nome. Quindi a cagion della dipen- 
denza fecondo necedìtà, che l’una Azione ha coiu 
l'altra, non due Azioni, ma l’una, e l’altra una fola 



fono da riputare: imperciocché, fc apparifee il Fi- 
gliuol di Dio, per diflblvcrc l’Operc del Demonio; 
oltre al NATALE di CRISTO, è d'uopo , che 1’ 

Opere del Demonio abbiati 1 dogo. Ma perchè li Dell'Vni- 
tolga ogni fcrupoloa chi forfè ncll'afcoltarc dermi- tà dell ' 
nio d'Opere, fofpcrti di più Aziorii; dichiarerò che Azione. 
qui vagliono le dctt’Opcrc. Opere del Demonio, 
ove San Giovanni ebbe l'occhio, fcrivendoiEpill. I. 

Cap.IIl. v.8. In boc appartiti fi li ut Dei, ut dijfolvat 
opera Diaboli ; fon'il Peccato, a fuggcltión del Serpe 
Infernale, già per Adamo commeifo. Tal Peccato 
però, come appunto l’Idra da fette capi, è compo- 
fio di lette Vizjjchc capitali fon pare univerfalméte 
chiamati; laonde, s’Ercolc nelle Favole, uccidendo 
l’Idra da lette capi, non fece, ch’una Azione , non-. 
fati, ch’una Azione il f isiiuol di Dio dillruggendo 
l'Opcrc del Demonio. ' Delle par- 

Delle parti di Qualità, cioè della Narrazione in-, tidi^ua- 
un favolofa, e vera, del Co fiume, e della Sentenza.,, liti. 


non 
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non convengo aprir bocca: ciafcunonc favelli a fuo 
modo. £'non di manco da porli mente, che le a co* 
lui, che cammina al buio( intendali della fola Nar- 
razione) inciampando tra via più volte, non fem- 
• brano ragionevoli i difpcttoli rimprocci; non credo 


mi fi dovranno gittarc al volto ygP* •*»•* ‘ o- 
ri, forfè non pochi, e non liewr in 

comporre cotelto Dramma,lu Poe* 

ta, ( colpa della mia Icarfa ni ufi k» 

le regole dc'Macftri, e gli eia oc' 

Comici Greci, e Latini, avc(fc v „ al 


Divinilfimo Nafcimcnto del Figliuolo di uio. ' 
Ora punto non mi brigando del difputare intor- 
no all'antico, ed ambiguo nome della Tragedia; pò* 
flochè la Tragedia comunemente contenga Azione 
Reale, o Divina; e poftoehè non rifiuti il Prologo 
*■ nella lignificazione da'Latini ufurpata; ad una certa 

w fomiglianza di erta, divideremo il N AT A L di CRI- 

STO in quattro parti: in Prologo , Legame, Solu- 
zione, e Coro. Del Prologo, e del Coro ne parlere- 
mo a’ior luoghi. Del Legamelo dico,ch’c'contcrrà 
la Protali, rapitali, e la L ataftafi. 

Dtllafro - La Protali, ch'è'l principio del Dramma, nella-ì 
top* quale, a tenere fofpcfo il Popolo, narrali l’Argo- 
mento fenza feoprirne la finejfi comprende nell’At- 
to Primo. i . 

Quivi la Vergine accenna apprettarli il tempo, che 
sbalzerà il Dio del Secolo fuor del Mondo; e che di 
breve farà la Progenie Umana fcampara dal fuo Di- 
vino Figliuolo. Quivi Aminta, dalla narrazion di 
Menalca,Uranio dal fogno,e dall'accidente del Cer- 
vo, promettono felicità ne'lor guai,per lo prolTìmo 
Apparimento dcll'afpcttaio Mellìa.Quivi Lucifero, 
dopo d’avere data contezza dc’fuoi fofpctti, delle 
fuc perdite ncll’aflalirc la Vergine, dice in confuto, 
che tenterà di rendere bugiardo Uranio, il quale per 

am-. 
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amniacftramehto di Simeon Sacerdote , attende il 
Media lott’abito, edotto forma di Servo. Jìd ecco 
nell’ Atto primo, che agli Uditori viene indicata l* . 

Azion principale del Dramma, cioè del NATALE 
di CRISTO, per diflolvcrc l'Opcrc del Demonio; e 
l’Operc del Demonio, per contrariare, ed opporli 
al NATALE di CRISTO. 

L’Epitafi, che dc’ncgozj è il difturbo , abbraccia DiirEpì • 
T Atto fecondo, terzo,e parte del quarto. Nell’Atto taf. 
fecondo. Lucifero conduce Silvio, ed Aminta, per 
inchinare il fallo Media. La Vergine accerta Giu» 
feppe, che la Croce in fronte del Cervo, {terminerà 
i Serpenti Infernali, come già quello di bronzo fii 
antidoto a que'di fuoco. Nell’Atto terzo,i Figliuoli 
di Uranio, c’1 CorodeTaftori fofpettano.che liaap» 
parito il Mclfia, qual Re podcrolò; e ch'abbia in_, - jì ’V 
ira il lor Padre, e Duce. Lucifero valG accorgendo 
della poflanza della Croce; e li determina di dar 
morte ad Uranio, ed a’fuoi Figliuoli. Silvio creden* 
do, che Aminta gli uccidere il si caro Ccrvo,infu* 
riato li fraglia contro di lui. Uranio udendo da Me* 
nalca, clic Aminta, liberatoli dal Fratello, dalle in_* 
un Lupo; dalla Vergine, clic’] Lupo non farà mor- 
to, fc prima non farà morto il Pallore; e nella pri-- 
ma Scena dell'Atto quarto, chc’l Lupo cangiolu in 
Cane; più nc’fuoi dubbi li .avvolge; onde vedeli,che 
nell'Atto fecondOjtcrzo, e fui principio del quarto* 
gli affari del Poema fieno in grave fcompiglio. 

Col menare Uranio ad cflcre facrificato, con Ie_» DeUa Cé • 
trasformazioni maravigliofc,accadutc in tal Sacrili- tajlaf. 
ciò, crcfce il difordine: e la Cataftali, che termina.» 
nella Scena terza dell’Atto quinto, fa il fuo dovere. 

La Soluzione, o vogliam dirla Cataftrofe, ha luo- Della So» 
go, appo i folo gli Afcoltatori, in tutto il retto dell* lattane» 
Atto quinto. Quali per ogni Scena cangiano afpct* 
to le cole. Son dtllolutc affatto l'Opcrc del Demo* 

n io* 
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riio; riconofcrndofi il finto, c*l vero Melila. 

De gli < Collochcranfi fra gli £piiòdj quc’fatti,chc fi rac« 
Epifodj. contano accaduti prima dell’Azione, e fpecialmcn- 
te in alcune Scene dell’Atto primo. Nè perchè pri- 
ma dell’Azione acca duti, fon’al parer d’Ariftotclc, 
riferito’ dal Caftclvctro , ParticcL XII. della Par. 
princ.3. lontani dal doverli dire Epifodj: fervendo 
V ."T.ad dfa dimolto. Avranfi.có proprietà maggiorc,pcr 
. ,x Epifodj Jc qucftioni,a cui vengono Menalea, Lupi- 
no, e Nilo: il chiederli da Giufeppe l’albergo al zo- 
tico di Lupino; le querele di Silvio l'opra l’Agnello 
creduto Aminta, uccifo da Iui:„il rubamento del 
Cervo tentato, fenza profitto da Nifo:cd alcun’altre 
minuzie, che tutte favoreggiano all’Azion princi- 
pale. 

Dt'Fac- - guanto al condurre per tante narrazioni all’orec* 
cotti. chio,ciocchè forfè farebbe piaciuto a gli occhi,cfpo- 
nendolo in fullc Scene alla moda; rifpondo 1 . che.» 
fc bene il NATAL di CRISTO da me ordinatolo- 
traili, e cotvagcvolczza.rapprcfcntarc; pure il pri- 
mario mio intento fu folo,che dalle Pcrlbne pie fo fi- 
fe letto. II. che lafciando al dottilfimo Muratori, 
Lib. ili. Cap.6. della perf.Pocf. Ital.il ragionare in- 
torno al buon Gufto degli odierni Teatri, fi farebbe 
rifpofto male a gli avvilì del gran Maeftro in Poeti- 
ca,.Orazio; il quale, de Art. vJ i Sa. chiaramente-# 
iufegna: .? ; 1: " '• • 

..................... ..JVcft tamtn intut 

•O rl _ Digita gerì, premei in Scenam: multaqut teliti 
r : Bk- cetili t, qutt mex narret facondia prefent. 

Odali altresì il Caftclvctro.Particcl. III. della Part. 
princ. 4.L ‘ottieni difficili da rapprefentare, non foto da 
. V menare in palco, come fono uccìdere, crocifiggere, im - 
> piccare, collare, martoriare trasformare, e Jimilr. per • 
ciòcchi quefi e fono attieni, le quali fe non fono operate* 
eh dovtro, rtefconofrtddìjfme, e danna *' veditori d.iJ 
i’ it rì- 
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ridere, la dove fono introdotte per far piangere. Ol- 
tre a ciò, (‘attieni, le quali avvengono di lungo dal luogo , 
jioè dal palco,, dove jirapprefenta la tragedia, non fi pof- 
fono indurre in palco, ni fare vedere, e c. . Vicinamente 
ci fono l' attieni invifbiH, le quali non fi comprendono fe 
non conia mente, come fono le vi foni, i fogni, le apparì - 
tioni de'morti, i penfamenti del cuore, e Jìmili, le quali 
non f pojfono far vedere, come fi conviene di fuori a gli 
cechi, e per ciò non fi devono tirare in palco . Suppoffa^ 
cotal dottrina, farebbe flato diffìcili filmo, anzfini- 
poflìbile in tutto, l’addcflrare un Cervo a far quel- 
lo, che appena, quali non diflì,un gìudiciolo Iffrio- 
ne. Cosi ancora, lenza badare al fogno d'Uranio, i r 
rivolgimenti del Bol'co, del Palagio, delle Fontane, 
delle Larve, del Lupo, c di tam’alttc cole accadute 
lungi dal Palco, fi (axcbb.er contro alle leggi Poeti- 
che, ffrafcinarc in prefenza de'Vcditori, fc per for- 
tuna, con gloria, e conapplaufo dcll'Ingegncrc,del 
Forniator delle Mafchcrc,del Fa lcgnanic,c del Sar- 
to; non però mai del Poeta. 

Ciocché al fermo farà venir del cencio a più d’u- Dello fino. 
no,farà l'avviluppamento, c’1 difcioglimcnto di que- demento, 
fio Dramma, per vra foprannaruraie ; ricorrendo 
alle Macchine si dereffate, o almanco poco lodate 
da chiunque prende diletto de'componimenti da.- 
Scena. Nec temere in folutione fabula , av\ erte Gio- 
vanni Gerardo Voflio, de Indir. Poét.Lib. i.Cap. 

IV. ij. recurrendum ad fugam per mackìnam. Aam 
cùm illaudabile ftnodum Mettere, quem filiere non pofi 
fs: nè in pcetit quidem probatur,f ejufmodi rerum per- 
turbatìonem inducant, ut fi eupedire baud ali ter pojfnt, 
quhm vel ad Dettm recar rendo-, cui nibil- ìmp< filile-, vel 
aliquem per macbinam fubducendo-, quud ipfum magie*, 
non licita efi artit. " “ 

Intorno di quello punto, egli è indubitato, che_. 
qualora il nodo d’una Commedia, o d’una Tragc- 

£ , . dia 
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dia confitte delle fole umane Azioni, non fi difeio- 
glie, che con palcfarc qualche fcarfezza d'ingegno, 
implorando l’aiuto del Cielo,c fin dell’Interno. Ma, 
di grazia, dove combattono Cri fio, e’1 Demonio, 
due foprumanc Potenze, qual’Intricamento , qual 
Soluzione umana fi afpctta? Ben le Perlone da mt* 
introdotte, non iftanno tant’oziofc, e con le mani 
sì lpcnfblate,chc non conducano al dovuto termine 
il cominciato; però chi le avviferi attentamente-., 
vcdrallc muovere per i'invifibilc impulfo di Dio,e_. 
del Demonio. 

Della Sce- La Scena, falvo che quella del Prologo, di cui 
fin, fi ragionerà pur’ora,c figurata nelle cam* 

pagne intorno alla tanto celebre, 
e antica Torre di Eder, 

Vicina di Bet- 
. < . telcm- •' ; . 

me. 
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ANNOTAZIONI AL PROLOGO. 

S . E i Greci nelle loro vecchie, e nuove Commedie ufaffc* 
ro,o nonulaflero il Prologo, alla maniera, che noi il 
veggiamo in Plauto, e in Terenzio; è opinione dub- 
biosa: diverfamcntc però dc’Latini, parlo de’Gomici,fc 
ne vallerò remprcnclle Tragedie, ed anco nelle Commedie-.. 
Appo Euripide, è Un Dio, od un’Uomo;Pcriònaegio ne Sepa- 
rato affatto.nè affatto unito con gli altri;il quale Sul bel prin- 
cipio del Dramma, men verifimilmcntc va egli Spargendo ne- 
gli Ascoltanti, alcune notizie, che Semi dell’Azione io dirci. 
Prologo è pure Secondo i Greci, ben praticato da Sofocle, e-. 
d’Arilfofanc, tutta la parte, che precede all’ufcir del Coro; 
legata si con la Favola, come appunto è legato il Capo per 
via di ncrvi,con lialtrc membra del Corpo. 11 Prologo della-* 
Commedia latina, è PerSona disgiunta in tutto da clla;c che-* 
comparita ima volta, più non lì vede. E’ il Suo ufficio ora di 
commendare il Pocra: ora delle calunnie de gli AvverSarj , e’ 
ha per uSo di pugnere amaramente, difenderlo: ora di fari* 
Argomento del Dramma:ed ora di mcfcolarc ogni cola infic- 
ine.. Quali cosi il Caflclvctro,ParticcI.VJ. della Part. princ. 2 . 
Egli nondimanco ivi pure infegna, che il Prologo da’Latini 
folle introdotto nelle Commedie, perla cagione medefima-.* 
perla quale fu tolto dalle Tragcdie.Fr fu ritrovata fintile per- 
fetta di prologo, fono le Sue parole, acciocché fi petefie della Co- 
Viedia, prit/ta che fi facefe,baver certa notitia per lo popelo.effendo 
1‘ attiene contenutala lei per la baffezza della condir ione delle per- 
fine fienofciuta.ne mai pervenuta a gli orecchi fuoi ne per bifioria, 
ne per fama. La qual perfino di coti fatto prologo non è fiala intro- 
dotta da Latini nella tragedia, concio fio cofa che la tragedia con- 
tenga attiene reale, o divina, e per conseguente mani fi fi a a tutti, ó* 
atra a ntanìfifiarfi, come s’oda pure il nome nominare , pugniamo, 
Elettra, o Edipo ,o fimile .Quindi nota di gran peccato,o per me- 
glio dire col Suo malcócio Annibai Carp.callelvctra Giovan- 
ni Battila Giraldi, perchè faceflc un si fatto Prologo alla-. 
Tragedia da lui nominata Orbech. Riparili da tal colpo il Gì- 

B a ral- ' 
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raldi, mentr’io prefa mo di farmi avanti al tcrribil'Uomo, e_»' 
di domandargli; Il Prologo de’Pocti latini, fa lcmprc l’Argo- 
mento dell'Azione, o no? le mi rifpondedi sì. Ulcerò, cht* 
Terenzio gli dia ben cento mentite; il quale non mai fa ufeire 
il Prologo, a dar contezza d’alcuna delle fuc Favole; ignote_t 
al certo, come di Gente abbietta compoftc.Scmi rilponde di 
no; con pace del luo graviflìmo, e critico lupercilio, repliche- 
rò, ch’egli prcle un granchio, quando poc’anzi affermò : Et 
fa ritrovata fiwile per fona dì prolago, accioebe fi poteffe della come- 
dia , prima che fi face fé, aver certa notili» per lo popolo, effondo l’- 
attiene contenuta in lei, per la boffezza della cenditione delle per- 
fine fieno fei ut a, ne mai pervenuta a gli orecchi juoi ne per bifioria, 
ne per fama. Adunque, fc d’altra cagione modi i Latini, tolle- 
ro dalle loro Tragedie il Prologo, che introdulfcr nelle Com- 
medie; conchiuderò francamente, che al NATALE di CRI- 
STO c chiarimmo per la Luce Evangelica,e notiflimo perle 
Apoftolichc Trombe,non ileonvengagià un Prologo, il qua- 
le, falvo che l’Argomento inutile affatto, faccia in modo, che 
ben gli torni la firada di Bcttelcmme. Nè lon'io, che decido 
di quella lite, tamquam ex Tripode ; ma due Macllri ambo io.. 
Poetica ragguardevoli. Il primo è il P. Giacomo Pontano, 
Poèric. Inftit. lib. II. Cap. i j. che ragionando del Prologo, 
così avverte; Putatur autem t ragadi* , propter ejus notar» mate- 
ria m ex condii ione perfinarum,qu * propter fuam celfijfimam digni- 
tatemnemini non accept* funt, baud congruere . Cornac di* ideo 
convenire, qn'od illic propter bumilìtatem perfinarum ,obfcura ma- 
teria. Sed boc accipiendutn de prologit,quibut argumentum narra ■ 
tur, non quibut a udii or um animi ad audiendum apparantur : bit 
cairn etiam in tragedia locus erit ci tra vitium. Il fecondo c Gio- 
vanni Gerardo Voflìo, il quale Inflitut. Poct. lib. II. Cap. 
XXVI. §. a. permette più di quello, che fa mefliere. Prolcgnt 
efi oratio, qu * ad fpeilatores ante legitimam fabulam babetur.Hoe 
nec Latini, nec Grxci Tragici utuntur. Nec tamen puto,irnpcdiat 
qutequam quo minut imitati bac parte liceat Comicorum exemplnm. 
Cur enim non Ut *què, ac Comicit, fatfit commendare perfinam 
poct* ? aut ad parandam benevolenti »!» , & attentionem , fibula 

' - **r 
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expcnere argttmentumfbodìe iti primis, quìbut non ita nota anti- 
quorum } aiutai 

Ma prima di paflàr’olrre, difciogliercmo un’altra diffi- 
coltà, che di brulca cera, contro del noftro Prologo potrà 
farli. 

La Scena del NATALE di CRISTO è intorno alla Tor» 
re di Eder; onde proioga il Giordano dal Tcvcro ? Per fod- 
disfarea quella dimanda, d'uopo è riflettere, che avendo fra 
i Personaggi dc’quali viene difpofta una Favolatolo il Proio» 
go privilegio di ragionare con gli Aicoltanti ; anch’egli do- 
vrà trovarli nel luogo Hello reale, dove gli Aicoltanti dimo» 
rano; e non già nel fantattico, dove li rapprelenta la Scena-»* 
per la qual colà, le gli Aicoltanti, com’io Suppongo, fono il 
Romano Popolo; il Giordano, che gli favella dee pur’dTere 
in Roma. Per quale Itrada poi vi pervenga, farà otìervato di 

fottO. .il.- • ’i.ì 

VOI, CHE PER DEGNA, e e.) 

Del Giordano fcrivc il Fcrurio; Fluttui Palefìna vtaxìmus, té 
Ccclesyria,apud Ca far e am Philipp! gemino fonte orieni,in aujìrum- 
que per Genefaram lacune fuetti, ac tandem in Afpbaltitem lacune 
defittene . Egli.chcful primo aprir delle labbra, accenna il gran 
dciidcrio, c'ha d'imitare l’inimitabile Alleo; dice però paro- 
le di fenfo oppoftoted accatta bcnivolcnza,lodando gli Alcol» 
tatori. 

QUANDO PER VENERAR LEGGI DIVINE,ec.] : 

• • - *’• »...%« . W ' - . .. 'i 

Nel libro di Giofuè,Cap. III. v. 1 6. narrali, che l'acquc del 
Giordano,tocchc appena da’picdi dc’Saccrdoti portatori delP 
Arca, nella quale, come li riferifee al III. de’Re,Cap.VIILv. 
9. non fi confcrvavano, che le Tavole della Legge; per Divi» 
no prodigio ridettero In loco uno, & ad infar montit in t unte . 
feentes apparebant procul ab Vrbe, qua toc a tur Edom,ufque ad lo~ 
cunt Sartbam, " 

QUAN- 
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quando a quella di zelo 

VIVA FIAMMA; c c. ] 

Intendali per Fiamma di zelo il Profeta Elia, il quale III. Re- 
gum, Cap. XIX. v. 14. rispondendo al Divin fermone, clcla- 
mó: Zelo zelar us fum pru Domino Deo Exercituum , quia dercli- 
queruut paflum, &c. E pcrciocch'cgli, qual’invaghito di Dio, 
bramava, lcnz'alcun dubbio, di abitare infieme con Lui nel 
Cielo; laddove fu trafportato da gli Angeli (opra un carro a 
colordi fuoco, 1 V. Reg. C ap.Il. v. ij.fi dicc,che cotal^a/w- 
ma, fecondo l’opinione volgare del levarli in su delle fiamme, 
ardea Salir fpedita alla fu a propria sfera. 

APRI' NEL MOLLE SENO ARIDA VIA. ] 

Parimente, IV.Rcg. Cap. 1 1. v. 8. il Giordano battuto dal 
mantello di Elia.fi divilc; acciocché qucfii,e’l di lui Difcepo- 
Io paflaflcro a piede alciutto. 


QUANDO NON SOL DELL'UJ.CERATE MEMBRA.ec.J 
• * , * • 

Al medefimo Lib. IV. dc’Re, Cap.V. v. 14. Naamàn Siriaco 
lavandoli fette volte, giufta l'avvifodel Profeta tlifeo , nel 
Giordano, fu mondato dalla fporchifiìtna lebbrate Gesù Cri* 
fio, battezzandoli in etto, col tocco delle lue puriflìme Car- 
ni, diè virtù nel Batrcfimo a tutte l’acquc di Scancellare dall*- 
Animc l’Originale Peccato: il quale è detto piaga pefiifera-Ji 
pcrciocchè.trannc la Santiffima Vergine, fi appicca a quante 
Anime fono da Dio create, c infufe nc’Corpi. 

» 1 

VOI, VOI, O SENZA FRODE, 

VERACI ISRAELITI] 


II Giordano, con le parole di Crifto già dette appretto Gio- 
vanni, Cap. I.v.47.a Natanicllo.chiama Veraci israeliti i Ro- 
mani Uomini; a dinotare, che fra tutto il Crifiiaoefimo, Ro- 
ma, 
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ma, cioè la Chicfa Romana, pubblica folamenrc il Vangelo li- 
bero de gl'inganni deH’£rcfie. 

SIEDE IN SU TRONO ALTIERO 
•• VIE PIU', CHE PRIA, e e. 

1 GERUSALEM L'ANTICA MIA REGINA.] 

Vicn Roma fpczialmentc chiamata Gerusalemme, e Regin.u, 
pcrch’Elta e il Capo della Religione gradita a Dio, come aitai 
prima di rovinare, già quella. Per Trono altiero dinotali l’Au- 
torità della Chicfa di l'opra la Sinagoga. 

ECCO SION.] 

IlGiordano,a render credibile, che vedendo Roma, egli veda 
Gerusalemme, moltra di riconolccr nell’una, le parti più le- 
gnalate dell’altra. Siòne è un Monte in Gcrufalcmmc, ov’era 
la Cittadella per lo Re Davide eretta; che fuoleimportar la_» 
Chicfa: incontro a cui Non mai prevaler an tartaree Forte, cioè, 
dice Santo Epifanio, in Anchor. l’Ercfic, e gli Ercfiarchi. 

. ... /..# t a la 

ECCO IL BAGNO, e e.] 

Ragiona de’Sacramenti, già figurati dalla Pifeina Proba tici_». 
San Giovanni. Cap. V. v. 2. ce la deferivo in tal guifa_>: 
EJì autem Jerofolymis Probatica pifeina, qua cognominatur ha- 
Iranè Betbfaida, (corrottamente, zv\iù Adricomio,dovcndofi 
dir Bethesda) quinque porticut babent . In bis jacebat muttìtado 
magna languentium , ecccorum, chador um, aridorum expeftantiunr 
aqua rnotum . Angelus autem Domini defeendebat fecundìtm tem • 
pus in pifeinam : & movebatur aqua. Et qui prior defeendiffet in~» 
pifeinam, po/l mothnem aqua, fanti s fiebat h quacumque detineba - 
■tur infirmìtate. I Sacramenti però, come amminiflrati dall* 
L omo, che fenza indugio, commuove all’Vom col fiato fuo rem- 
pefie, cioè con fue Divine parole, o commuove l'Uomo a rtì« 
nunziarc al Demonio; o’I tribola con la Penitenza; o limile^; 

re; 
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iccan fallite ad ogni uno, e in ogni ncccflìtà tutto giorno. 

IL MIRA. COL DE'TEMPJ, e e.] 

Singolariffimo in Gcrufalcmmc fu il Tempio: quindi per efa* 
gerazione iperbolica, dice il Giordano, che cialcun Tempio 
di Roma,gli fembra quello. 

IL SANGUINOSO ALTARE, e e.] 

L’Altare, fituato a feoperto nell*antÌporto del Tempio, ere. 
un loto; ed era pur languinolo; perchè al luo piè fi vcrlava il 
lingue delle Vittime, che polcia doveanfi al fornaio brucia- 
re. Ora celiata l’antica Legge, i Sacerdoti Crifliani non cm- 
pion gl’innumerabiJi Altari, clic dell’unico, e ibio Agnello di 
X>io, facrificandololcnza effufionc di l'angue. 

OH! QUAL VEGGIO RIDURSI, e e.] 

Raffigura nel facro Collegio dc’Cardinali,infiemc alquanti de 
gli Uomini, che furon dal Tcfianicnto vecchio, per varie età, 
piu lodati. L’appella febiera pììi chiara; perch’egli e noto, e_. 
riverito da quafi un’intieto Mondo; quando coloro, viventi 
montarono lolo in pregio apprefio di pochi. A’r aggi di Cari- 
tà, diffufi dalle fuc Porpore, daremo un'occhiata ot'ora» 

• 3* • • • •» r , , 

.• ALTRI MOSE' e e.] ... - 

... ‘ i . . . . ’» 

Co’dintorni del Legislatore Moisè, va delincando la Congre- 
gazione de Propaganda Fide, che per li fuoi Miffionarj s’inge- 
gna di dolcemente tirare, e di convocare alla Chielà le Genti 
più barbariche, e più perdute. Pugne gli Ebrei di dura cervi- 
ce, come già Dio pel Profeta Barucco, Cap. 11. v. ?o.c chiama 
gravolò il giogo delta Molàica Legge, come altresi chiamol- 
lo San Pietro ne gli Atti Apoftolici, Cap. XV.v.io.chc ram- 
pognando ehi lì avviliva di voler fare oflfcrvarc tal Legge al* 
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le Genti già convertite al Crìftiancfimo;dicea! Nane ergo quid 
tentati! -Deu/n, imp onere jtìgum fuper cervice! Difcipulcruw,quod 
peqne Potrei nojìrì, ntqfic net portare potuimusì ' < ' 

.• i‘ v . W '-«*> «u »». •' • »• v ■ 


5 ALTRI SANSON, té. ALTRI DAVI’D.e c. ] ‘ 


Commenda la Congregazione del Santo Ufficio, la quale tj 
con la Dottrina, e con P Arnie fomminifiratcle dalla Lhicfa, 
confonde, cd abbaitela perfida Ereticale alterezza. 

> > • . :T* ** J v ’; ..*‘V 0.« V: l . ■ '»% C y . V . i 


GIOSUÈ' QUESTI* e c. QUE’NOE’, c c.J > '* 

, * i J *' 1 . . • 


Continua a magnificare il Sacro Collegio, che quando con le 
parole, e quando con ['opere va rimettendo luila diritta Ara- 
da della falute eternale,!! Popolo traviato* lottratndolo dal- 
la Divina vendetta. ■ - . ' 1 ! ’ 

MA CHI MI TRASSE,c c. ] 

i • «. •• •• 

Or come arriva il Giordano in Roma?E come ha tante no- 
tizie delle materie,* delle Perfone, che lono,c che nicnan vi- 
ta da sé lontane? Ninno prenda Colpetto, ch’egli vi giunga.», 
per l’cniulazionc fciocchilfima di tener dietro ad Alleo; il 
quale ( vedali strabone, Lib. 6. ed altri appreflb il C luvcrio, 
Lib. i. Sic. ant. Violamente per l'ampia Arada della Fantafia 
de’Pocti, Cor/e le pili profonde l/ifcere della terrone sboccò in_» 
Siracufa; 11 Giordano, dalle radici del Libano, dopo vari ler- 
peggiamcntijteftafi a formare delle lue acque purifTìme il co- 
si ameno (roncfarctr quindi rirottta a correre; cd alla fine fi 
perde nella palude Asfaltidc; per lo puzzorc, che getta, per la 
nerezza inclTa Aemprata,c per lo giacerli immobile allo Inu- 
mare de'vcnti, detta Mar morte}.. Da quefta orribile fepoltu- 
ra rinaicc.c sbocca nel noAro Mediterranco;d'ondc gli è pia- 
na, c fpedita la via di condurli a Roma. Oltre a Pa mania, ei- 
ra to dal Rodigino, antiq.Lcll.Lil>. XXVII. Cap.6. che temo 
pottafli torcere ad altro fenfo, ciò con parole cipreflc fi after- 
_. C ma 
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ma dal Supplimcnto all’Iftorico Dizionario di Lodovico Mo- 
reri, Rampato in Amflcrdamo nel MDCCll. alla voc e J car- 
dai». Dic’egli adunquerCe// une ebofe remar quabile,que Ics eoux 
du ‘Jourdain paffent au milieu de la ÀJer Morte, fan: J'e n.Cleravec 
le: autres, de forte qu’tn le: voitiou/er clairei comm e de l’eau de 
roebe, piu: d’une liet e dan: cet Etang de fuffre,e de bitume, lly a 
mime de: Auteur:, qui ti e ritieni, quelle: en fortent aufiì pure:, 
quelle: y enirent , par un canal ferie errai» , e fie vont rendrc * 
dan: le Aler Rouge , cu dati: le Mediterranée , com me elle: 
faifoient avari t, que le: i/ille: de Sodome, & de Goni erre fiuifjent 
abhnèe: dan: ce lac. Cioè: t‘ cofa notabile, ebe 1‘ acque del Gior- 
dano pajfino per mezzo del Mar morto, fenza mefcolarfi con l’ 
altre ; di maniera, che f vedono affondare chiare a guifa dell' ac- 
que di roccia, più d’ una lega , dentro quejìo lago dt zolfo, e di bi- 
tume. Egli vi bà parimente Autori,,,} quali tengono, che effc_, 
n'efcano coti pure, come vi entrarono, per un ( anale fotterraneo, e 
vanno a render ft dentro il Mar Roffo, o dentro il Mediterraneo, 
com’ effe facevano prima, che le Città di Sodoma, e di Gomorra fof- 
fero abiffate dentro quejìo lago. Rispondendo alla feconda di- 
manda, dirò, che il Giordano, a cui può dare la Pocfia fran- 
camente cd Anima, ed Intelletto, può bcn’avcre altresì con- 
tezza della Regina d'ogni Città; del Sommo Pontefice; e de* 
Principi della Chielà,da’Pellegrini.Cri(Iiani, che fono andati, 
cche vanno in Gcrufalemme tutt*ora,alcioglicrc i loro voti. 
Soggiungali, che il Sannazzaro è lodato dallo Scaligero,Lib. 
ó.qui Se Hipcrc.pcrchè nel fuo Divin Poemetto de Part.Virg. 
bordane: quoque fittviu: fcilifftm'e introduci ut e/1, ad atta Domini 
fradicanda. E recane la cagione: Quot Propbetee in illiu : fiumi, 
ni: ripi: extitere, quìbu: & par: divinorum offici or um attribuend » 
fuerat l •• -, , • 

RAVENNA IL DICE, e c.]..:iJn7 v.i. a 

* • > ih .1 *. t.i'j'i ..fi f ‘j j'. i.'j;' r ■ ; t : a 

II Cardinal Ruffo, affai giovane, venne Vicdegato in Raven- 
na; ove fu fubito tenuto e vecchio, e favio Maeftro nella ben 
lunga, c dilficiTArte del governare. 
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IL DICE QUELLA, CHE DAL MELE HA NOME,c c.] 

Amminiftrò l'Ufficio d’Inquifirore in Malta, detta cosi dal 
Greco idioma, perciocché quivi produce!! abbondantemente 
del mele: e Teppe di tal deprezza accoppiare alla gravità del 
Grado l'affabilità de’coftumi,che fu del pari venerato, e ama- 
to da tutti. 

. « „ . . . t *. 4 

IL DICE L’ALMA FLORA, e e. ] » : 

Fu Nunzio in Fiorenza; nè mai fi potrà fpiegare quant’Fgli 
quivi con plaulò, e con vantaggio di Roma, pur foffe a cuore 
del Popolo, della Nobiltà, e della Sereniflìma,e Rcal Cala de’ 
Medici. Fiorenza non così trae il nome da’Fiori, per la fua_j 
cftrcma bellezza,comc per cffcr’Ella,febbcn non dirò la Dea, 
dirò pur la Madre dc’Fiòri delle Virtù, delle Scienze, e dell* 
Arti più Angolari, ch’adornan la noltra fertile' Italia. a i * • • 

IL VATICANO, c c. ] 

Fu Maeftrodi Camera del Regnante Pontefice Clemente XJ: 
c dal medefimo, dopo quali V. anni, crearo Cardinale a*r7, 
di Maggio MDCCVI. II Vaticano, il cui nome o deriva da’ 
Vaticinio da un Dio dc’Gentilij chiamato pur Vaticaoo,egIF- 
è notiffimo, che fia il Colle di Roma, dov'è San Pietro. Qui 
però vale la Chicfa. Erti Gioghi fono gli Ecclefiaftici Gradi. 

i .*J -* (h 'j . . t I \ | l ' t \ L * f o 

PER DIVORAR QUE'CANI]- :«• io 

Così chiama i Turchi il Pctr.Trionf. 2. della Fama. "•> . - 

Ite fu p eròi, o miferi Cri/li aiti, „■ 

Confumando l’un l’altro ; e non vi caglia. 

Che’ l Sepolcro di Criflo è in man de’ cani. *•> - ; .. . 

» ,11 * . ./ i. • « „«. i* • 1 . i tm vi.» • • I * •.•.«» *3 i-.ii . L. * •" 

DEL PASTORE INCREATO - '.w' Jlu.: c: -•'* 

C 2 Na- 
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Natal. Alex. F.xpof.Evang. fecun.Loc.Cap.I.v.j 2 .dopo quel- 
le parole: Htc erit magnai, & Filìus A Iti fimi vocabìtur , l'og- 
gi unge: Etiam qua Homo'.\ PJàm ‘Jeftif > Cbriftut ( e lentenza 
di S. Fulgenzio ad Donar. ) non ftc eft Dei Patrie Eiliut , Jìcut 
not fumut. llle eft eni/n propria!, no! redempt'r, ille nntut, not fa-, 
Ri > ille verm, not adoptivi. llle autem, qui Vera! eft Filìus , ip- 
fe etiam verni eft Deuti non adopticne generata!, fed de Patrc. * 
naturaliter natui. Se dunque Cri Ito , qual’Uomo, dee dirli 
Figlino! di Dio; dovrà dirli ancora, qnal'-Uomo., in virtù del- 
la ineffabile Ipollalì, Pallore increato. Ma quantunque Io 
fpiegamentodi quelli termini non fia ipi.uefp da -,nf cir-ne con 
faciltà, pur credo, che balli al noùro intento il poco, che_a 
qui li accenna. i . • . . * r.-'. '> >: ■ 

ÒR. MENTRE DA VOI DEGNA . i sr. , > 

DI PIÒ* CORONE, S1NGOLAR. CORONA 
V’ANNUNZIQ] ■ . :ob:/<! , / 


Gli augura la Pontificale Corona, compolla di tre Corone-.;- 
che volgarmente vien detta Regno, o Camauro . 


.t / j -, 1 » »• ìP. ! J 

I* Vi PRESENTO QUESTE 
DI SACRI FIOR CONTESTE li 
Nf PRATI DI BETLE’M ] < .’■/ 


<< ’* 

j ■./•>?.: •/. 
') O r ‘ ! *!.: 


ì 


E'IJnguaggip Poetico l’appellare un componimento Corone ; 
che diconfi pur teflute in bctlcmmc, per ientir del NATAL 

di CRISTO,qutvi accaduto. [ ^ / J 


per quelle muse, '( ■■■ r v-q ’■ ; / i - > 

CHE STANSI FERME ALLA SPELONCA,c c.] 

Intendali, che non faranno per dipartirli dal convenevole-.; 
profanando co ‘molli verft il Santo NATAL di CRISIO. In-, 
altro lento il Petr. Son. \j_'j ri 2 


S'i* 
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Prologo , 

S'iofufft flato fermo a la [pelane a 
Là, dov' Apollo diventò Profeta, e c. 

Spelonca, Giumenti, e Ponte dell' Acque vive fon podi per oppo. 
fizionc alla Spelonca Apollinea m Dello, a Pcgalò, e ad lp. 
pocrene. j j , ,b 1 1 j ■ . . . • • 

E SE NELL* EMINENZA, cc.] 

* .• A. J .. 

Quantunqucnon mancan d’Aura le metaforiche mai; put 
mancano alcuna volta di lpiramcnto le naturali eminenze... 
Scrive Giovanni. fiattifta Du Hamel,Tom.V.Cap.6.^»f ufqvt 
autem venti afeendant, definire non pofumuf.vix cni/rr in tur op.i~» 
vel prxcelft montet à ventit fune liberi. Moni in Azoribut , vulgo 
le Pie de Tenarifc ,funt itern in America Peruviani montei ab ora- 
vi vento tuti. Refert Vareniut obfervationem Davi dii Pratichi ! , 
qui cura anno 16. j; adfummum cacumen mentii Carpatbi in tìun- 
garia magno labore pene travet, adeo tranquilla»/, & fubttlem ai- 
rem ibi offender, ut ne pili quidem tootitm f entiret : cura inter afeen- 
dendum, in deprefftoribut montibut ventura velementem effet en- 
pertut, &c. . 

Soggiugncrò finalmente; che’I cantare Del Dio delle Batta- 
glie lo t degno, e c. tropp’è defiderabilc, ma troppo inalegevo- 
le jmpr eia: onde fi replica fpeflò al prci'umuolò ardimento: 
ritirati, che dcllruggere Gerusalemme, dappoiché libcroila^i 
ir 1 allo, 

b‘ d’altri bomeri f orna, che da’ tuoi. Pctr. fon. 6. 

ANNOTAZIONI ALLA 
/o PRIMA SGENA. 

1 

I N quella prima Scena fi comincia per MARIA Vergine*. 

Pcrlonaggio principaliflìmo, a fare l’Argomento del no- 
firo Dramma. Vaflì inoltrando la cagione, onde il Figliuolo 
di Dio volle prendere Umana Carne} e toccali la rovina di 
Satanafio. 
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ECCO O VERGINE, O SPOSA ] 

Chiamando quello Vecchierello, ch'cfccqui fuori,una Don- 
na e Vergine, e Spola; fobico con dellrczza fa intendere chi 
Ha Lei, chi Ha Lui: e deila l'attenzione, e la divozione ne gli 
Uditori. 

CHE L'AURORA GRADITA IL LIETO ASPETTO 
RENDE ALLE COSE ] 

Prudenzio nell'Inno II. ad matut. dille il medefimo: 

Caligo terra feinditur 
Percuffa folis fpiculo-, 

Rebufque )am color redit 
Vultu nitcntìi fiderii. 

E per l’oppollo, neH’annottarfi, Virgilio, /tneid. VI. v. 272. 

Rebus nox aljìulit atra colorerei. 

Ma che la Luce rcllituiica la lor lcmbianza a gli Oggerti,fcm- 
bra Metafora; ed è Filofofica verità: Il Gaflendo, de Qualir. 
Sedi. t. Li b. VI. Cap. 12. Vt de colore jam di camus, baud abt re 
infnuavimus videri illiui effentiam non aliam effe,quàm ipfam Lu- 
centi, quia ehm confet nullum colorem vìfum alfque luce mover e>> 
«porte t [ani vel colorem nibil effe a lìtui, quarti lucenti, qua prò ut ex 
variti Juperficiebus cor por um, ac per varia media variò refettitur, 
refringiturque , ac intermifarum umbrarum varietatem patitur, 
variorum colorum fpeciem fu beat : vel certe, ut quadam difpof tiene 
exifente inipfs rebus, fuperficiebufve ipfarum, ad tane varieta- 
tem fubeundam-ea fit velati colorii materia, cui lux fupervenient 
velati formarsi, feu per feci ionem tribuat. Tale fu l'opinion d’Epi- 
curo, ediAriflarco Samio, il Mattematico,recati dallo Sto- 
beo, Ecl.phjT. 19. e fpiegata dall'elegante Lucrezio, Lib.lI. 
V. 797. 

Qualii enim cadi poterit color effe tenebriti 
• Lamine qui mutatur in ipfo , proptereh quod ' - m . 

Reità aut obliqua percuffus luce refulget ? 

Piuma columbarum quo patto in Sole videtuf, 
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Qua fitta cervice t cìrcòm, collumque coronar . 

JMamque alias fit, ufi rubro fit clara Pyropoi 
Interdìim quodam fenfiu fit uti videatur 
Inter ctsrulcum viride s mificerc fimaragdot. 

Caudaque paventi , largS cum luce repleta cjl, 

Confimìlì mutatratione obverfia colora: 

Qui quoniam quodam gignutttur luminis iElu, 

Scìlicet idjìne eo fieri non po(fe putandum efl. 

PERVENENDO AL FINE 

D’UN VIAGGIO SP LUNGO, E SI* PENOSO ] 

Ragionevolmente viaggio lungo, c pcnofo; e perchè Nazaret 
era da Betlcm a tre giornatc;c perchè da un canuto Vecchio, 
c da una dilicata Donzella fu per la povertà, tolto a piede., 
nel cuore del freddo Inverno. 

SPERO, CHE D A’CONGIUNTI, c c. ] 

Suor Maria d’Agreda,ncl Tom.II.Cap.s. della Città di Dio, 
rivela, che San Giufeppe incoraggialle la Verginea tollerare 
i difaggi d’un tal cammino,fàcendofi a crcdcrc,chc in Betlcm, 
là onde erano amendue, farebbero flati accolti da’Con* 
fanguinci, c da’Tcrrazzani di buona voglia. Crederò.ch’Egli 
vi folle andato altre volte} e che dell'animo di coloro ne a* 
vede fatta molto lodevole prova* 

« > . •..t 'i : ' f ' 

O FORTUNATE 
MURA, c c. ] 1 ~ 

. . I : : .'Ci"'.. • • . . 

Il Sannaz. Lib. 2. de Part. Virg. 

Betblemia turrei, & non obfcura meorum 
Regna patrum, magnique olimfalvete penateti 
Tuque 0 terra parens Regum, vifuraque Regem , 

Cui Sol, & gemi»! famu lari tur cardini t aues , 

Salve iterum, &c. 


E 
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£ quindi; 

Prona vpnìet diademate fupplex 

Ulti pitens rerum, terrarumque inclyta Roma ; 

Et Jeptemgeminos fubmittet ad ofcula monteir. 

SE TE, QUAL DONNA, • ; • . . • . ; 

NON RIMOVEA D’OTTAVI AN L’EDITTO] 

.V;-. • . 

Mentre fcorrcano i nove Meli di Gravidanza della Santinima 
Vcrginc.fu mandato Bando da Celare A ugullo, perchè i Sug- 
getti al Tuo Imperio dadcro in nota i lor nomi in quelle Città 
dalle quali avean tratta l’origine.San Giulcppe adùque,c con- 
lcgucntcmcntc Maria lua Spola, come Pcrlonc , che deriva- 
vano dalla Stirpe di Davide, givanfi in Betlem, patria già di 
,qucl Re, ad arrollarlì fra i vatlalli d’Ottaviano.Ora San Giu- 
feppe dice alla Vergine, ch’fciLa potea rimanerli in Nazaret; 
non edindo fiate comprclè da tale Editto le Donne. So, che 
fopra di quello punto, non van d’accordo gl’ìnterpctri. Il 
vcrlatiflìmo nell’erudizione facra, c profana, Natale Aleflan- 
dro, in Luc.Cap.II.v.r. afferma,che Pauli pefi joannh nativi- 
totem, CaJ'ar Augujìut edicio promulgato \ujftt, ut cettfut per to- 
tum Orbem Rimanum ageretur, tam capitum, quam fac aitatami 
urtiafi ujufque. f ò autem pertinebat univerfalis èlle cenfut.ur ft of- 
fe t Importi vìres fubditorum omnium, etiam faminarum, ac puero - 
rum nomini hutj & f acuitati ut in publicas tabulai relati t, qua in 
Arclh.it lm perii afervabantur. A me però, perchè maggior- 
mente riluca l’inchinevole animò di patire in Maria; giova-, 
portare l’opinione probabile approdò il Càrtufiano Dionigi, 
Cap.2. in Lue. c riputata certa da Frate Diego Stella, Auto- 
re molto creduto da’Suoi. Infuper advertendum ejì, dic’egli a’ 
luoghi citati, quod id, quod dìeìtur, ut proficcrctUf, ad Jofepft 
tantum referendum efl,quia foli <t>iri projìtcbautur,& ehm dicitur 
lìc cuna Maria, refertur ad verlum afccndit,»t>» tamen ad ver - 
bum profìteretur. 


SCAL- 


Prima Scota. \ ij 

SCALZA IL PIE* FAR. PIU’ CRUDE, c c. ] 


Viaggiando la Verginc.comcalla fua povcrtà,cd alla Aia fan* 
liti conveniafi, a piedi ignudi, dava cagione alla brinata di 
cflcre più pugncntc. 

UMAN COMANDO 

NON GIÀ', e e.] ■> 


Fu difpofizionc Divina, che a San Giufeppc, corretto di an- 
darcin Detienila Vergine, intorno dc’novc Meli pregnante, 
fi acconipagnafTc; perchè di Bctlcm doveva ufeire il Meifia_>. 
Mieli. Cap.V. v . 2 . 1 : t tu Bctblebem Epbrattt parvulut et in mtl - 
libutjuda: ex te mibi egredietuf qui fit Domiuator in Israel. 


. i i 


GRAN PESO] 


• j c . * 

n; ! 


Qual Diofatt’Uomo, a cui la Madre dovea portare incfplica- 
biic riverenza, ed amore. • ! .• • ... 1 V-- 1 ' i 


<: :••• •. l . . l > V'iti 


ME GRAVA E* VER, MA COME, e e.] .. a 

L’ nobile fentimento d’altri, clic del tcAè ricordato Stella, il 
quale pur’ci tralcrive: Et lìcit fonili (firn a Dei Metter iterfujcir 
peret triginta parafangarum } quibus dijìat Bctblebem à Nazaret} 
tamen ob id non gravabatur: tamquam £vìs } qu« non oneratnr t tftt 
gravatur plumis,fed bit levior, & agilior ejl. j ^ i . .L/J 


I SAPPI, CHE IL VEDER NE GLI OCCHI TUOI ) 
DI TANTA CARITATE IL CORE ACCESO 1 , . 
Pctr. fon. 169. 1 


Non vedete voi 


• 1 *, • k • . % 

«*.»-• . v sv.? i«v» » k. l. *1 . . . v 

il cor ne gli occhi mìei . .V 

. ^ „ioJ I. .il 


D 


SO- 


1 
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%6 Annotatici alla 

SOLO I COLTELLI ALTRUI PASSAN QUEST’ALMA] 


La Vergine a se predice ciocche a iei,prcrcntando Gesù bam- 
bino nel Tempio, farà pofeia predetto da Simconc,Luc.Cap; 
II. V.J 4 -. Ecce pof/tus efl bìc (Gesù) in ruinam, & in rej'urrcfiio - 
verri multorum in Israel, & inpgttum cui contradì ce tur: (& tuam 
ipjìus animam perir anpbit gladi//:) ut r e veleni ur ex multi s cordi - 
bus cogitationes. i .'j • 


CH’ANZI DUBBIAR, CHE MAI SAVER M’E’GRATO] 

, r f • i . ■- .1 .«»' ' r , , j.', •••; . • . i:i • '■> 

O Sol, che funi ogni nifla turbata. 

Tu mi contenti sì, quando tu polvi, i • : 

•Che non men, che [aver, dubbiar m’aggrata.,. / . .. * 

Dille Dante a Virgilio, lnf.i i. 

[< j I V.i.i. J 

COL MELE IN BOCCA, MEL PURO VELENO] 

'•* i' * 'M’I * •* ' ' * « * •“ •* 

J < • • 0 .... 

Ta’furono le parole del Diavolo dette ad Èva; che per ti- 
mor della Morte, aftencall di mangiare il Pomo vietato. Dixit 
autern Serpe ns ad l/Mtll: treni: Necpuaquato mtYte toorie mini.Scit 
enirn Deus, quid in quveunque die comederitis ex eo, aperientur 
ùCulì vifìri, & iriiit pcìivdii ' fetente: boa'upi,& vtalum. GcniCap.l 
III; v.+Oé 

. 


DE’SUPPLICJ INFINITI • ' . 
SOFFERSE, e c.] - 


'.A;, - --in w .. . .. a • .vi' \ 

o 

iA \ V. <r. *\ 


Chi non volcrtc dolerli dcllaTeliatà altrui) noh farebbe invi- 
diofo; nè.lcntirebbc il tormento non mai penlàto da’Sicilianif 
Tiranni. "* 

Invidia Siculi non invenere Tyranni 
Ma)u: tormentato. sV.a Vi «li A U ì > < » >• > . * 

Horat.Epift. ll.ad Loll. }8. 


AC- 
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ACCIO* POTESSE ) - ; • . - ’ : ■ * : ■ 1 A 

Che acciò fi porta alle volte Cpcndere per acciocché, lo dirtio- 
ftran gli cCempj recati dal P.D.B. al Gap. I. del Torto, e Drit- 
to. A me nondimanco giova di far’udire quel che di cotcftò 
avverbio ne Ccrive il terribil Moftro dc’Critici, e per le pia- 
ghe altrui si noto in Parna(To,io dico Alertandro Tafloni.Egli 
adunque nelle Annotazioni Copra il Vocabolario degli Acca- 
demici della Crufea: Sì come in Poiché, in perocché, e in altre ti 
fatte parole fi tace tal volta la che > coti può farfi, ma parcamente-» 

in Acciocché. Bocc. Ninf. Fiet. •:%<;>.. 

Acciò Caperti’, che Cpcrar doveflfe. 

E Amr. Vif. can. io. • 

Acciò fruifea il mio bel ParadiCo. > > . -v 

E nella profa Laber ) acciò vedova alle fpeCe del pupillo porta 
più lungamente dclizioCa vita menare. Albert. For. on. vit . 
Cap. 2 . acciò non fic ripreCo à parola ftoÌta,c vergogniti 
Senza altri efctnpB,che d’altri Scrittori antichi addnr fi potrei ) - 
tono. E qui nondimeno non fe ne fa menzione , nè motto alcuno, o 
pare, che tacitamente fi conferai l’opinion del Ri! J celli, e <T altri,} 
quali negano, che Acciò nin fi poffa dire J'enza cbf2,\u ì i 

PERO’ VENENDO ASTRETTO, cc.) : . ; 

Elegantemente da San Giovanni CriCoftomo,o da chi forte rtai 
to l’Autore dclTOmclia dell’arbore interdetto, tom. I. Deut 
dat mandatum, ut probet obfequium: imponit legem,ut exploretbo • 
mìnit loluntatem. Stabat ergo Arbor in medio , homìnis volunta - 
tem explorant. Explorabat enìm an homo Dominum comminantem , 
quàm Diabolum perfuadentem audiret, & c. E più avanti: Fuerat 
enim condignum,ut Deo parer et, qui illi cuntto parere praceperat j 
feriìret Domino, quiillum Dominum Mundi efj'eceraf, certaret cu 
hofie, ut inimicum devincere f.denique proemia Deo reddettte perciò 
peret. [ ' .• i. . " * 

, 
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ALLOR L’ANGUE BUGIARDO, c c.] 


• Avendoli il Demonio valuto del Serpente, per far cadcreJ 
Adamo in peccato, non mi fembra male dclcritto il poflef» 
fo,chc quindi ottenne di lui,c dc'luoi Figliuoli, dicendoli, che 
d'un Ibi nodo con l'immcnla coda avendoli ftretti, diclli in_* 
preda di Morte. Ciò lente quel di Virgilio, /£ncid. Lib. II. v. 
aoj. 

Fece autem gemini b Tene da tranquilla per alta 
( Horrefeo referent ) tnrmtufn trbibut angue t, Ó* e . 

Illi agmine certo 

Laicoonta pel uni: &- pr’nuum parva ducrum 
Cor per a naturum J'erpent amplexut uterque 
Implicai, Ó’ mifirot morfu depafeitur artuti 
fi fi, iifwn ausilio fubeuntem , ac te'a fereutem 
. v Corripiunt, fpirìfque ligant ìngeatibuii dr iaw 
Bit i/.edium an.plcxi, bit collo jquamea circuiti 
Terga dati, Juperane capite, & cervicibut altis « 

. ..... . ■' ' ' 
QUINDI FATTOSI PRENCE, 

FA ITOSI DICA c c. ] ix>\ 

Il Demonio è detto da San Giovanni, Cap.XII. v.j r. Princeps 
lu)ut Mund'r.ndu San Paolo II. ad Corintii.Cap.lV.v. 4 . De ut 
bujutfaculi. 

NON INTANASSE MAI FRANCO, E SICURO] 

11 Scrpentc,cioèil Demonio, non dimorò giammai fpenficra- 
to, c lenza grande contrailo nella Giudea, quand’clì'a tua Dio 
gradita. . >. . 

ORA IL TEMPO SI APPRESSA, 

CHE FUOR DEL MONDO SBALZERALLO] 

San Giovanni, dinanzi addotto, Cap. XII.v. 3 Nane Princeps 

-J - bu- 
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bu'jus Mandi e\ìcietur forai. Qui.cne’pochi Vetli legucnti, co-; 
mincia a venire in campo la Crotali. 

PER SINGOLAR PlETADE,cc.] 

San Leone Ponreficc,lerm. I. de Nariv. Dom. Del aanque Fi- 
lius , fecundìtn plenitudintm temporii, quam divini confitti infera* 
tabilit itititadu difpifnit, re condii, \ndan Autori fati Naturata ge- 
neris affun/pfit bum mi, ut inientor mortis Uialolus , per ip[a;n—t, 
quam licerat, linceretur. E pongali mente all’epiteto di Amo- 
refo, dato al CoUfiglio, a lignificare, che il Verbo Eterno in- 
carnollì per Opera dello Spirito Santo, chiamato Amore. 

O FALLO, O LACCIO, e c.] . , . • 

O felìx culpa, qua talem, ac tantum meruit bahere Redcmptoreml 
Cosi la Ciucia allo llcdo propolito. 

OCCHI, E VOI MAI VERRETE 
SAZ.J DEL VOLTO, ce.] 

* • • • 1 -, . 

Bcda, la Cìlolfa, l'Autore del Lib. de fpiritn, & anima,ipprcf- 
fb Santo Agoftino, Tom. III. Gap. 39. San Bernardo, fcrm. I. 
6clV.de omnibus J'anclis, Ugone, òan Tommalb,c Tirelmanno 
portano opinione, che di Grillo intenia San Pietro, Epill. I. 
Cap. I. v. 12. dove Ieri ve; In quem de fidar ant Angeli profpicere, 

A QUESTE ORECCHIE . .. . . . • 

MAI SONERA’ SOAVE,cc.] 

Cantic. Cap. II. v.14. Sonetvosc tua in nnribut tneis. San Giu- 
feppe non vede l’ora d'udire il Verbo Umanato parlare foa- 
vemente; quando i Principi del Giudaico Popolo, che chia- 
ma falde Colonne, atterriti dal tuono della Divina voce, clcla-, 
marono pregando Mose, Exod. Cap. XX. v. 19. Loquere tu no 
bis, & audìvnuv, non loquatur nobis Dominai, ne forte moriamur. 

AP- 
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APPARIRÀ* L'ECCELSO UMl’L MIO FIGLIO, 

CHE COSI’ GLI CONVIENE, c c. ] 

Quanto fia dato conveniente, che II Figliuol di Dio s’Incar* 
nafte paflìbilc, per aflolvcrci dell’Originale Peccato, liberar- 
ci dall’Inferno, e condurne al Ciclo;è punto dibattuto d’ogni 
Teologojacui rimetto il mio Lcttore,ondc nòfralc rolc poe- 
tiche, ma fra le fpinc delle queftioni Cottili, contro a fua vo* 
glia, il trattenga. ; 

'i . . m , . i 

ANNOTAZIONI ALLA 
. : SECONDA SCENA. 

E ’Stato detto di fopra,chc da’Tragici più approvati,in quel- 
la parte precedete all’entrata del Coro,chiamata Prologo • 
d’Ariftotclc, falli l’Argomento del Dramma; cioè come fpic- 
gail Taflb in una delle lue Poetiche Lettere, feri tta a Scipio-< 
ne Gonzaga; Si narra tutto quello , che f ba da narrare delle cofe 
paffute, la notizia delle quali è neceffaria, accio che s’intendano quel- 
le, e’ hanno a feguir nella favola ; e chi ciò non face ffe nelle prime. 
Scene, il Lettore onderebbe al buio. A tal’ufo,anzi a tal precetto- 
ho intefo, e intendo ubbidire c nella palfata, c nella prefente, 
c nelle Scene, che verranno prima del Coro: 

ONDE MI VOLGA, cc.] 

Furono i prelligj Diabolici nella fantalia del povero - Aniinta 
dipinti di coli vivi colori; ch’ancor gli lèmbra vederli. Taf, 
Amint. At.IV. Sce. 2 . 

• r 

lo lo s) fieno il petto di pittate, 

E sì pieno d'orror, ebe non rimiro, 

Nè odo alcuna cofa, vnd’io mi volga, - • 

La qual non mi fpaventi, e non mi affanni, * ' 

E VOI •• .1. :'-••• • ' • ••■• • 

DIGIUNE, ED ASSETATE • * - . 

MIE PECORELLE USCITE OMAI SICURE] 

Do* 
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Doveano ben’cflerc tai Pecorelle fameliche^ Gtibondc per.' 
ciocché Aminta,tcnuto da gl’infernali Moftri a grà pena avea. 
le per un giorno, e due notti lafciatc chiufe dentro all’ovile 
fenza dar loro alimento di Torta alcuna. ’ 

sr STANCO IER SERA GIUNSI 
DALLA MONTANA VIA ] 


Per porgere opportunità ad Aminta di raccontare °li fn a . 
ventofi prodigi, ed a Menalea di rinverdir /la fperanza dell’ 
afpettato Melila; Angeli, che coftui folle andato in Ebrone^ 
ond’egli ne dilcendea, per pagare il cenlo ad Agufto: e che la 
fera antecedente folTc tornato. Ebronc fu .già Cittadella 
Palcltina, fituata fopra dc’monti, e lontana da Bcticèm intor- 
no a quindicinuglia. ' . ' - »•,' 

Qui noterò, che 1’ I in ieri, ferva alle volte per vocale, ed 
alle volte per conlonante: perciocché non mi pare, che dici^ 
il vero il Signor Benedetto Buommartci,ncl III.Trattato del- 
la Lingua 1 oltana, ove al Cap. s.dcllc Confohanri parlando, 
ìnlcgna, lo, Idea Illecito, Imbelle, Irfuto, lfola, e c . anno quelli 
caratteri in fan, ficaio di vocale, all'incontro Iacinto - Ieri e e Ìli 
anno in lignificato di Confinanti. Mi ufei di bocca, che que- 
llo accorto Macftronon dica il vero, perchè altrimenti 
feci un vcrfodi otto Gllabc,dovendolofar di fette iìVcrrCaD 
, 2 . nc avrebbe farro un di dodeei, avendolo dovuto ftr dfuT 
dici ad ogni modo. Eccolo: * 

Dianzi, adejfi, bier, diman , mattino, e fera • *' * • ~ > n 
Errato avrebbe altresì il Sanaz. Are. Egl.j. * 

Sopra un grand’ Olmo bier fera, e foli torio, e e 

L’Ari. Can. XVII; Stan. 66. - ' T 
Il Re cercar fi di Lucina bella, 

Ni fin l’altro bieri baver ne vuote foia, e e. 

Dan. Purg. z,. v ;v . , .i ... ; : r. .'ì 

■ y. -.Di quella vita mi volfe cofìui, 

xry.Cbemi. va innanzi l’altr’ier quando tonda . '• -ì • , 

; Vi fi mofirb lafuora di colui ; emill’altri. 

Vi '** TRE 
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TRE VOLTE, O ALMANCO SEI] 

Un Mcdico>già perduta delìzia della mia Patria, le cui ridi* 
cole E pillole famigliati mcritcrebbono vira molto più lunga-, 
di quclledi Cicerone, lcrivca ad un Aio Amico, che dimora* 
vali in Villa: Mandatemi tre e a fi fi d'olio, almanco quattro. Caffo 
è vale di ramc,dcl quale i Siciliani fi vaglionopec mifura dell' 
olio. 

UNQUA NON VIDER SONNO] 

Terenr. Heautontim. Aifì.III. Se. I. v. 82. 

Somnum Herclt ego bac notte oculit non vidi meit. 

L'ISTORIA NON CREDIBILE, MA VERA] 

Eoe. A nìct.óo.l’ dirò forfè cefo non credibile , ma vera, 

VEDEMMO, AHI FIERA VISTA! e e.] 

. ; • V 

Lue. Lib. i. v* 526. » 

Ignota olfcuree viderunt fiderà nottet, e v 

Ardentemque polari fi am mi t, CteUque volante t 
Obliquai perinane faces, crinemque tiv/endi 
Siderii, & terris mutantem regna cometen. 

RUTTAR' INCONTRA NOI FIUMI DI FOCO] 

. ...A .■ I.*- .1 . :.'J I ./ - i l 

Virg. Georg. Lib. j.v.47»/> :■ ’» * t ' ,'•’* 

Quotici Cyclopum effervere in agrot 

Vidimus unddntem rr/ptii fornacìbut /Etnam, 

Tlammarumque gleba , iiquefattaque volvtre farai 
Ed Orofio. Lib. V. Cap. 6. In Sicilia Moni /Etna vafiot ignee 
eruttavit, ac fudit'.quì torrentiu/n modo per prona pracipitet prò - 
rima quoque corripientibui exaffcre fiamtnit fon gin qui or a antem 
favi Hit cali dit, cum vapore gravi iati voli tanti bui , f orrgerunti 
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quod Sicilia femper vernaculum genut monflrt non per tendere ma* 
lum aJfolet,fed infine. 

TORTO NON MI FARAI, c c. 

* * • 

Dan. Inf.25. 

Se tu fe’or lettore a creder lento 
Ciò, cb'io dirò non farà maraviglia’. 

Cbe io, cbe’l vidi, appena il mi confento, 

CERTI, CH'IO NON SAPREI 

CHIAMARMI AUGELLI, O NUBI 

D'AUGELLI IN FORMA STRANA, E STERMINATA] 

Le nuvole cangiatili indiverfiflìmi afpctti: onde Ariftofane, 
nella Commedia intitolaca Nubet, la dire da Socrate a Strc- 
pfiade: 

Nunquam tu fufpiciens, vidifli Centauro fmìlem, aut cui 
Tardo, aut Tauro, aut Lupo etiam eequalem nulem ? 

M AND AV AN FUOR DE'ROSTRI APPUNTO QUESTE, 
NULLA, E MOLTO CAPITE, UMANE VOCI ] 

.VIrg. Lib.I. Georg. v.47t.rifcrifce, che parlaflcroi Buoi: 

Pecudefque lo cut <e 

Infandum ! 

Appian. Lib. 4. conferma il mcdclìmo: Boi etiam bumanam _* 
voctm emifìt . Le parole de'noftri uccelli furono c nulla-,, 
c molto capite , avendo ii Diavolo difegnaro , fecondo il 
fuo coftume ingannevole, di Ilare in qualunque evento, con 
la pcrplcIEtà dc’fcnfi, al ócuro;purchè intimane chiaramen- 
te ad Uranio, ed alla Famiglia di lui, che prcndciTcro fuga da 
Bcttclcmmc: a qual fine avea fatti tanti prodigi. 

O PER FEDE INFEDELI, UDITE, UDITE; 

SCESE L'OFFESO RE DEL SOMMO SEGGIO ] 

E Beo 
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Ben polìbn lignificare ta'vcrfi, che i creduli a Simeone , il 
quale infegnava il Melila dover comparire lott'abito d’umil 
Scrvo,fieno per ciòmilcredenthc ch'ornai quel Re ingiuriato 
fccndcflc, a farne vendetta : nondimanco li poflon torcere-» 
di leggieri, e ma Almamente dal Diabolico ingegno, a lignifi- 
cato divello. 

MENTRE SCOSSA. LA TERRA 
DA 1NFATICABIL LENA, 

TUTTA TREMAVA] 

Quale fpavento metta il tremuoto ne gli animi, è cofa,chc io 
non dovrei qui accattare né da Virgil.Gcorg. Lìb.i. v. 475. 
ne da Cicerone I. Divin. nè da Ovidio. Lib. 1 j.Metam.nè da 
Lucano Lib.i. v. 553. nè da Orofio IV. Cap. 4.nè d’altri non 
pochi; ma da gli occhi miei ltcfiì, e dal gielo dell’olla mic_.: 
quando nel di Xl.di Gennaio dell'anno i693-la Sicilia tremò 
cosi orribilmente, che non già i colli fi fcolfcro 1 antiche ne- 
vi, ma i Villaggi intieri da dolio. ' 

STREPITO DISCORDE t ■* 

D’ARMI VICINE, e e.] • 

Lafeiando da parte i molti Poeti, e i molti profani . Ifiorici, t 
quali han fatta menzione degli Elerciti veduti azzuffarli in_» 
aria, e dello llrcpit’orrédo deU’arini lorojIcggiamo.II.Macab. ' 
Cap. V. v. 2. Contigli axtem per univerfara c JeroJ'olymorum 
civitatem li deri diebus quadrazìnta per aera equitet difcurrentet t 
ouratai fiutai balentet, & br.fiat quajì cobortet armatili , Ó" cur • 
rus equorum per ordinei dìgtfiut, Ò 4 ccngrejponet fieri cominui ,&• 
feutorum mutui, & gale aturum multi tu din e ni gli i i il difiritlit, 
telorum jatiut, Ó* aureorum armorum fplendorem, tmnìfque gene- 
rii loricarum. Che molte volte i Demoni fieno flati di ciò ca- 
gione, ad impaurire gli Uomini pii, affermali dal P. Martin... 
del Rio, Lib. II. Dilquif. Mag. Q. 27. Sec. 2. ove dice; Deci - 
mum tertium genui eft cobortiuw, acierum , enfirorum mìlitarium j 
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Jicut enìm honorum Angelorum aciet vif<c bis in fi cri s literii 
(Gen. XXXII. in princ. & IX. Rcg.Cap. 6 . v. 17.) fc & ftmice 
Dei, Diaboli feepè fe in militum ccnfertorum fpecie ojìendunt bo - 
minibus. In vita S. Norberti, Cap.ìò. leguntur fpecie armatorum 
militum in quofdain Religiofos d<c mania incurriffe'.ut & in vita S. 
Gutblacì Aniicborata.apvui Surium mele Aprili./» Clron.Hir • 
fgavìenfi Tritbemii legimus fub. ann. 1 1 b%. Monache cuidam Lim- 
purgìo,propè Vvurmatiam vifam multitudinem maximam equitum 
peditumque ordinatarum acierum, qua fi ad pralinm procedentem-, 
cumque Monacbus andati er, quinasn forent, interrogala, 'silos re - 
Jpondijfe: fe non veros,vivofque milites efie, ftd ani mas militum , 
&• non ita pridem bis ipfs in locis Principi cuidam fipendiatos oc~ 
cubuijfe: vefes,arma, & equos,qtut vivis peccandi fu crani injlru- 
menta, nunc mortuis indicia fupplici'orum effe:quee circurn illos vi - 
deret, omnia nibil nifi ignem ej]e,quo comburantur , fe preci bus at * 
que fuffragiis adjuvari poffe. Leloyberius Lib. I V. c.6. buie Reli - 
giofu infultat, quod temerò animus defunilorum effe crediderit. Ed 
io, qual’ora mi convenifle, rinfaccerci a coteflo Religiofo I’ 
iftelfo; avendoli per ifteflilfimi Diavoli. Quindi rimarrà ap- 
pien verifimilc, che le il Diavolo ad atterrire un lblo Ere- 
mita, pur s’arma a fchicrc per aria, e per terra; molto più 
ragionevolmente dovea valerli delle lue forze, a l'cacciarc ti- 
ra Cala, che avrebbe ravvifato, ed acco!to,e fatto ravvisare, 
cd accogliere da un Popolo di Pallori il nato Melila. 

• • \ ** . 

ETERNO DIO, .... . .. 

VIA, VERITATE, E VITA] 

’ • ' ' . : ■ 1 ' vi . 

Quantunque Cri Ilo di sè diceffc, Joan. Cap. XIV. v. 6 . Fgo 
fum via, veritas, ó‘ vita ; nondimanco ben potea Uranio chia- 
mare Iddio, prima che fi folle Incarnato, nella medefima gui- 
da. Via, come Datore del Lume della fua Faccia; legnato fo- 
pra di noi; ed Inftitutorc della Molàica Legge: Versiate, c_. 
Vita-, come eflcnzialmente tale. Qui notili, che lotto fpecie di 
riferirli l'Orazione fatta da Uranio, valli lcoprcndo lo flato 
d’un Pcrlbnaggio cosi importante al Poema. 

.. £ 2 PER 
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PER DOVE ANDAR, cc.] 

Santo Agoftino,fcrm. 5 5. de verbis Dora. fcc. Joan. £>uh v ìt 
irei ego fum vìa: quò vìt tre ? ego fum v tritai ; ubi vii permanerei 
ego fum vita. 

ALTRI CREDETTE, cc.] 

Ciò quindi accadde all’Apofiolo predicante, quando. Ad. 
Cap. 17. Quidam ìrrìdebant Quidam credideruut. 

CHE DI SALIR CREDETTI IN PARADISO] 

Avea per avventura MenaIca,udito, che il Paradifo, cioè il 
tcrfcftre, folfe fituato in luogo aifatto ripollo, o dentro al 
globo della Luna, o vicino a quello. 

M'HA QUARANTOTTO, E NOVE? CINQUANTAN- 
NI] 

Da quello conto, clic fa Menalca deduccfi,ch’cgli è appunto* 
come colui, die glie l’ha fatto fare, ,r; .! 

Va’ Abbachi fa in cent'anni perfetto. 

Bcrn. Rim. 

ECCO IN UN VECCHIO 
M’AVVENNI, GRAVE AL VOLTO, cc.] 

Si avvenne in San Zacchcria, Sacerdotc,Marito di Santa Eli- 
fa berta, e Padre di San Giovanni Bardita, il quale abitava in 
Ebronc. 

CUI SCHIERA D’AUGELLETTI 
BIANCHI, E PURPUREI.] 

Per quelli Uccelli Bianchi, e Purpurei, che predano ofTcquio 
al Eattifta,figuranlì i Signori Cavalieri Gerof9limicani,i qua- 
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lì portano per Infegna la Croce Bianca in campo Vermiglio. 

• * ' •-'»«' . . * 

ACCLAMO*, SALUTO*, S*IO NON ERRAI, 

QUASI IL MAGGIOR FIGLIUOL NATO DA DONNA] 

Se Menalca mifurò la grandezza di San Giovanni dall’ammi* 
rabile oflequio, che gli faccan gli Uccelletti Bianchi ,e Purpu- 
rei-, noi dobbiam pure comprenderla dal medefimo oflequio, 
che prcftangli tai Cavalieri; non iaprei dir fe più illuftri per 
lo candor dc'Natali.o per l'oftro del fangue Iparfo in abbatr 
tcrc gl'inimici di Crifto. 

PADRE QUEGLI E* IL MESSIA ?] 

Non fu folo Menalca a chiedere fc Giovanni Battila foffe il 
Melila. Joan. Cap. I. v.20. 1 ’ •%* 

‘ '"i. 1 ' ‘Ji: I ' *, •’ * 1 

IL PRECURSORE INDEGNO > fZARE.l 

DI SCIORRE IL CORREGIUOL DEL GRAN CAL- 
• * ; s. v . • :vi ..;u <>u^ y iV'- oir.rri 

Prediconfi da Zacchcria, come Profeta, ch’egli era, le parole 
del fuo Figliuolo ragionante di Crifto, LucCap.Ill.v.ió. Ve- 
ni et autCM forticr me,cujut ma fum dignus folvere cortigiani caf- 
ceamentorum ejut. 

O BEATI, BEATI *. v. . : 

GLI OCCHI,CHE VEDRAN QUEL, CHE T»j VEDRAI] 

Crifto di sè; co’DifcepoIi favellando, pur differenti oculi qui 
vident qua voi videtit. Lue. Cap. X.v.25. ** 

ANNOT AZIONI ALLA 
TERZA SCENA. 

Q uantunque il Diavolo,co*fuoi orrìbili fpaventacchi,non 
animo virile d Uranio, non dc'Figliuoli di lui movciTcj 
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{balordi in modo Lucrine e. femmina, di poco buoni coftumi, 
e vecchia; che la fa gridare, come bruciata, dicendo volerte- 
ne fuggire da Bcttelcmmc. Ciò porge opportunità di far no- 
!to,ondc Uraniq,peraJtro puro Paflorc,abbia tanta cognizio- 
ne delle materie pertinenti al Media. 

* • 

ANDRO’ A BABBOR 1 VEGGOLI BEATA ] 

* • ' ' ' • 

'Andare a labboriveggoli , tantafèra, sdraiati, grulli, ciuffoli 
ciancia frufcole, e limili, ad alcuno , c’ha feorfo il noflro Poe- 
ma, avendola da gran tempo giurata addotta al Vocabolario, 
l'on paruti, come a M. Francclco Bcrni, 

l.cpis, Vinti , Corizid, e Trincafort e :cioò 
Nomi da far’isbigottire un Cane, 
j Da jflr'ifpiritar’un Cimitero 

ÀI fuon de le parole orrende, e flrant. . .. . 

Sappia dunque per non iflralunarc più gli occhi, torcendo il 
■mufo seguila di chi maftica un forbo immaturo, che andari-, 
h babfjoriveggdi, dinota moàtatantaféra, un lungo ragiona- 
mento di cofe,chenon ben convengono inlicmc:iA’fl/rt//,gia- 
dittcCi: grulli, addormentati, fonnolenri: cingale, ciati- 
cìófrufcole fignificano baie, bagattelle, cofe frivole, e vane. 

... • •• ,-s j- ‘ i v.v". • -v u. 

SIMEON sr CANUTO,e c. ] 

I.uc. Cap. It. v.25. F.t ecce homo trat in *ferufalenr. cuinomtfL* 
Simeon , €§“ homo ijìe jufìus, &• tìmoratus expeÉlans confolationem 
JjraHl, & Spiritut Santlus eroi in co, ó“ refponfum acceperat h 
Spirita Sanalo, non tifar uni fe mortem, nifi prius vidertt Cbrl - 
Jlam Domini. . . . -■V - ; 

L’ULTIMA VOLT A, CH’ASCENDEMMO AL TEMPIO] 

i . • 1 ■ I . • - - . K*. 

Il Tempio di Gierufalcmme levavafi fopra il Monte Siònc_». 
Quindi, Ad. Cap.IlI. v. 1. Petrus autem, & Joannes afeende- 
bant in t empiuta ad loram orationis nonam. 
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SE BEN 'HA FATTE, e c.] 

(•" v,-- 

Abac. Cap. II. v. j. S^nio adbuc vìfut procuì > &• apparebit irLì 
finem , &• non mentietur-.p moram fecerìt , expeHa illuni: quìa ve» 
nìent, venia, ó* non tardabit . 

. / 

CHE NE PORTAR. DI DIO LE SANTE VOCI ] 

Non a cafo Lucrine è di opinione,che gli Uccelli fodero dati 
Angeli; e che portadero le parole di Dio. Cornelio à Lapide, 
su quel ddl’Ecclclìadc, Cap. X. v.20 .Avet Cali portabunt vo- 
cem tuam, & qui bah et penna s annunci ubi t fententiam, cosi no- 
ta: AJifici avet Cali funi Angeli boni,vel Mali, qui rei noprat ad 
De uni, & f'abinde ad bora in et deferunr, mali ut accufent, boni ut, 
cxcufent, & gratiam impar ent. 

* '• \ j ' . ' j . 1 f « . o . 

VERSO QUELL'ORA, CHE DAL CIEL LE STELLE 
CADENDO 1 NVITAN GLI OCCHI AL GRATO SON- 
GRATO SONNO MI PRESE. J V' . (NOi 

Suadcntque cademia pder a fornaci u ■ i 7 ;jui .lori, > 
Dide Virg. /Éhcid.Lib. I V. v. 8 1. Qual tempo importi que- 
lla caduta di Stelle, è fpiegato dal P. Cartó Rua:. P/ctt ini -, 
tìurn nobili, ut vulgo putatur, fed exitum intellige, drc.Nec tc^» 
decipiat quod dicatur tunc fuadcrc cadcntia fiderà iomnos, 
quod videi ur in initia noclit aptiìtt convenire ; imo plani in exitum 
convenit, tunc enim propriè cadunt fiderà; notili initio furgunt; 
tunc etìam J'omnut mollior,tb’ facilior, dr Ut, qui noti* vi gì lavere, 
cmnino necejfariut. E quantunque niente monti le Uranio fi 
folle fognato in fui crcpufculo mattutino,© in alir’ora.eiTcn- 
do dato cagione d'un cotal fogno, com’è da lupporrc. Iddio; 
tuttavolta è paruto di leguitare i Poeti, i quali fon pcrluafi, 
chc i fogni indovinatori del vero, fannofi lolamcntc fuU’AU 
ba. Ovid. F pili. XIX. v. 17. 

Namque fub Auroram,\am dormii ante lucernS, u / U 

(Som aia quo cerni tempore vera folenr) 

Sta - 
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Stamina, Scc. e Dan. Inf. 26 . ; .7: . I 

Ma fe prejfo al matti n del ver fi fogna,) 
w-. Tu Jent irei, tc. -, 7.* . * T! J !. 

IL QUAL RECOMMI . ’ W ‘ 

VISION] 

Chiamali vifione cotefto fogno, non gli per acconfcntlrc aJ 
Macrobio, il quale, Lib. I. Cap. j.lopra il Sogno di Scipione, 
fa differenza tra Segno, Vifione, Oracolo, Infogno, e Fantafmx 
ma per accreditare un fogno con lo fpcziolò vocabolo di Vi- 
fione, diffìnita dal P. Martin del Rio, Difquif.Magic. Lib.1V.- 
Cap.i. Quali. II. Sc&. 2 . Propbetia, qua meni fpirituali oc alo 
cernii obje&um propbeticumipfi cvlefii lumino reprafentatum. 

DENTRO IL TEMUTO BOSCO, c c. ] 

Quello Bofco venne in Betlemme dalle radici mcdcfime.ondc 
lurle,pcr relazione del Tallo, la folitaria tòrcila, non lunge_» 
dalle Tende Criffiane; rapendoli per ahro,chc ne'contorni di 
Gerofolima non vi nafeano bolchi di Torta alcuna. 

•• r : • .• • r • : • . . ..... ' ’* 

PERL’AGEVOL CROCICCHIO ENTRAR MI PARVEJ 

Effondo il prefato Bofco fimbolo della Gcntilità,non vi fi do- 
vca pervenire ficuramcntc, che pel Crocicchio, che per Gesù 
Crocififfo; il quale c il piano, e’1 folo fentiero da poter giu- 
gnere alla perfetta cognizione de’tanti orrori, ed errori di u.** 
na sì diabolica fetta: c chi avelie voluto entrarvi per gli/ro- 
feendimenti dell’ima Valle, intendali per la dottrina, ed autori- 
tà dc’Macftri Pagani, fi farebbe evidentemente precipitato. 

MA QUANTO PIU* MI PEI VICINO 
AD ESSA, TANTO PIU' MANDATO LUNGE 
EU DAL TERROR L’ORRORE ] 

• *. .4 x 

No* 
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Nobililfimo concetto di Dante,Inf.j r.il quale da Virgilio av- 
vertito, che certi, intorno del nono Cerchio, non Gian torri, 
ma Giganti,pur dille: 

Tiìt, e fili af fregando ver la fponda, 1 

Fuggitimi errar' i e giugneami paura. f ■ j \ : .I 


PERCHE* L’ECCELSA TORRE ERA UN GIGANTE} 
IL QU AL, e c. ] 

. » ,1 „ • . » ... ^ . .'»» P 


Quello Gigante è Nembrotto,ocomc è detto neIGenefi,Cap.: 
X. v. 9. Ncmrod, creduto comunemente principe de gl’Ido- 
larri.A gran ragione adunque egli tira il carro,lbpradeIqua- 
lc viene condotto il famofo Dio de gli Egizi, che fu. adorato 
già da gli Ebrei nel deferto, Exod. Cap. XXXIL v..6,Erodoto, 
Lib. ILI. Cap. 28. ne deferive la forma. Ffl auttm bit Apit /den- 
gue Epapbut, è •vacca genita/, qua nullttm duv* aliuru potejì cove/’- 
pere fcetum:quamj£gyptii ajuut fulgure ifìam concipere 1 ex eoApin 
Habet autem bic vitulut , qui appellatur Apis, bac figna: eft t/iger 
(roto corporc foggiugne l’intcrpctrc Valla ) in fronte babem 
candorem figura quadrata, &e. V.-ti.i 


CON CENTO LINGUE MORMORO’ PAROLE 
CONFUSE, E ROTTE ] . .tv.* 1 . 


Si dice, che Ncmbrottc parfaflc con cento tìngile, perciocché 
avendo egli prefuntuofamentc, dopo il^Uuyi.o,, convocato il 
Popolo.a fabbricare una torre, che urtafTc P, Ciclojfu abbomi- 
nol'o ftrumcnto della molti plicaziop de'li-.nguaggi. * < 

« ,.j ■ i t '* .li?: rii*) -li' : . • 

CHE CHIAMARON FERE, 

UOMINI SINO AL COLLO, ; 1. ■ 

ED ALLA FACCIA LUPI, COCCODRTLI I, 
LUMACHE, PORCI, CAN’,OP v SI, PAVONI ] 

• *V‘l > •' - r' : * . f * 1 

Si deferivono i fette vizj Capitali, che avendo sformati libera- 
mente gli Animi de’Gcntili, al tutto, li rendettero fiere; l'c_, 
' l E nel 


• -< 
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nel più bello dell’Uomo, com’è il volto nel corpo umano, gli 
trasformarono in Bruti. 11 Lupo è (imbolo dell'Avarizia : il 
Coccodrillo della Lufluria:la Lumaca dell’Accidia; il Porco 
della Gola: il Cane dell'Invidia: l’Orfo dell’Ira; il Pavone del- 
la Supcrbia.Vcdali l’Jconolggia del Cavaliere Cefarc Ripa. 

CON VANO SFORZO DI FUGGIR MI SFORZO ] 

! » . 

Altro non accade in fogno tutt’ora, che voler gridare, bafto- 
narc, fuggire e non potere. 

UN'IMPROVVISO RAGGIO,ec. ] 

La Dottrina Evangelica, chcconfufc gl’idolatri, gl'ìdoli, fi 
Vizi. Fingefi, che le Beftic fremettero in rovinando,perchè la 
Gentilità fu chiamata Selva di bcftic fremcnti.San Lione, ferai. 
I. Cap. 4 . in Nat. Apoft. Petr. & Paul, ragionando di Roma, 
Capo del Mondo,c Sede d'unatal Superazione: Ad batte ergo 
Vrbemtu beatiffime Petre Apcjlole venire non metuis, Ó* conforte 
gloria tua Paulo Apojlolo,aliarum adbuc Ecclefarttm or dinat ioni- 
bui occupato, fylvam ijìam frementium bejliartim,6' turbulentijp- 
tna profanili tatti Oc canuta , conJlantior,quàm ehm fupra maregra- 
dererit, ingrederii. 1 - i . 

UN PASTORELLO, UN SOLE 
ANZI SPUNTO’* e e. ] 

-.i- .Ài-. ' 

Troppo e cicco chi non ifeOt^e in.tal Paftorcllo effigiato Ge~ 
*ù: e ncH'innumerabilc Greggia, che gli tien dietro,! Fedeli. 

E SAI TU QUAL MENAVA, e e. 3 

Thcocr. Idyl. 3 a. 

Innumeri venere gregei fabula alta pet etnei, 

Lanigerarum ovium, tir magnorum piena j uvencùm 
Corpora , qua numero nequeat comprèndere, poflquam 

. . ; Tofl 
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?tjl alios olii fubìere, nec agminis ullut ; ” 
f inis erat, denfufque oculis appartiti ardo, 
fdon fecur ai %ube sgravida ccelejiibus undis, r 

Sape alias alia pellunt , primifque fcqucntet 
Succtdunt , quas five Noti, f ve impetus urget 
Tbreicii Borea, quorum numerumve modumve 
Haudquaquam txpedias, tam nubila plurima venti 
Convolvunt, aliifque alia impedientibus arcent. 


PIU' TI VO’ DIR, c c. ] 

* . • • ; * ' 

Gli Ercfiarchi, invafati dallo Spirito della Superbia ( mi tac- 
cio delle vclenofilTìme Serpi, viventi a mezzo l’AnguillcJnó 
temono di affermare, che 

Come, in Dan.Purg .3. le Pecorelle efeon del cbiufo 
Ad una, a due, a trr.tfi- l’altre /tanno 
Timidette atterrando l’occhio, e’ Imufo-, 

E ciò, che fa la prima, e l’altre fanno 

Addoffandoft a lei, s’ella s’ arre fi a . r. 

Semplici, èr quete,e lo ’mpercbì non fanno : 

Cosi noi Romani Cattolici ne lafciam portare in qualunque 
cofa, ch'alia Religione ha riguardo, o dalle Balie,o da'Pedan- 
ti,oda'Prcti. Quindi appo il Lefiìo, Confult. qua: Fides, & 
Rclig. lit capeffcnda, Rar.5. Martin Lutero, non fi degnando, 
credo, di biasimare i Dottori di minor fama, sbocca; Se non-* 
magni facere mille Cyprianos, mille Auguftinos. E fupponendo, 
chcilPapafia l’Anticrifto , per colpire ciatchedun Capo, 
cziamdio Politico,chc nella Chiefa fi levi Jtem Principet,Re- 
ges, (fi- Imperatorie Cbrijlianos vocat Tyrannos ,morìones ,Jlultos, 
fatuos, feras befiias, carnifices, lendes capitìs,bullas, Dei inimicar, 
nequiffimos nebulones, (fi- feurrilia cantica in eoe comminifci tur. Al 
baccante Lutero fa ecco ilfobrio Calvino,Lib.lI. Inftit. Cap. 
XIV. §.j. Lib. III. Cap. IV. §. 38. & Cap. V. §. ìo.Pcrò Lib. 
IV. Cap. XII. §. 20. modeftamcnre di sè parlando, confcfia-.: 
Ego propbeta funi ; ego Dei fpiritum babeo: ego fi erro, tu es Deut, 
qui me prepter peccata populi, in errorem miti ir, (fi- dtctpis, &c. 

F 2 MA 
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MA SAPEAN L’IMPERCHE* MIRABILMENTE: 
PERCHE' LOR DEL PASTORE « A « • 

BEN NOTA ERA LA VOCE; E LÀ LOR VOCE 
BEN NOTA ANCO AL PASTORE ] 

* * t '* . v * * % 

I Cattolici fanno bcnillìmo I "imperché della lor credenza, ra- 
pendo, che quella viene da Dio; la voce amica del quale han 
conofciuta, e conofcono ad innumerabili icgni;comcad innu- 
mcrabili fegnifi è compiaciuto Diodi mollrare,chc folamcn- 
te e HI fono i veri luoi Amici. Laonde meritano lodo infinita, 
fc a guila delle fcmplici Pecorelle, lenza fare verun contrailo 
alla lcorta, vanno pafccudofi per li prati, cioè nota Bed»-., 
Prov. XXVII. v. 27. per li Divini Miller;, pieni Omni gaudio, 
face in credendo.B^om. Cap. XV. 13. 

MA, POSTOCHE' FAR VOGLIA 
DEL PRUNO UN MELARANCIO ] 

Far del Pruno un Melarancio è proverbio, e vale il voler mi- 
gliorare che che Ila, oltre a quel, che comporta la fua natura: 
Lat.fx tbymbra conficere lanceam. Crederò adunque, che il Pa- 
taff. recato dal Vocabolario, dicendo: 

Non fi faria J’un melarancio un pruno ; 
pur dica un proverbio oppollo. 

ODANSI LE SENTENZE 
TANTE, E TANTE FIATE 
DI SUA BOCCA SPUTATE ] 

IlTendo le fentenze intorno de’fogni graviUìme, non dovea- 
no efferedi mente di Lucrine,rullica femminei la: ma di Ura- 
nio vivuto in Gcrufalemmc, e addottrinato da Simeone. 

I SOGNI ALTRO NON SONO, 

CH’OPERE FATTE A MANO 

DAL DESIDERIO UMANO ] ... 

- - Peti. 
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Pctr. Arb.Safyr. •- 

Somala, qua menta ludunt volìtantìbut umbrìt, 

'■ Non delubra Deùm,nec ab attere Numina mittunt , 

S ed /ibi quifque facit. 

E prima di lui Virg. Fclog.VIII.v. 108. 

Credimu tì an qui amant ìpf /ibi fornai a fingunt ? 

Sopra di che dice Erai'mo, Adag.Chil. II. Cent. IH. Cap. 90. 
Serviut proverhialiter admonet diilum a Poeta. Nam quifquis fpe - 
rat, facili credit. Ft tardi, qua eredita ladunt, credimut,ut alt 
Oyidiut. Metut autem, & fpe t, ut eleganter , & veri fcripftt Lu - 
cianai in Pfeudomante.divinationem, & anguria repererunt. Q ai 
impenfe cupiunt.fuit votis undecumque blandi un tur, & quidvitJn 
amen optati eventui trabunt, & c. 

PERO’ CTASCHEDUN QUANDO 
DA' QUALCHE FEDE A'SOGNI} 

SE DORMENDO VEGLIO*, DORME VEGLIANDO] 

Se per fentenza di Platone, fon le fperanze non altro, che Vi - 
filanti nm fumai a-, molto maggiormente faranno fo»ni pur de' 
Vcgghianri o la fedc,chc darti a un fogno, ola fpcranza,c’ha-# 
fondamento in un fogno. 

NON NO, NON SEMPRE I SOGNI 
SON'AL FIN SOGNI: E SPESSO,cc.] 

fon’} fogni al fin fogni di (Te il Guarino, Part.fi. At. 1. Sc.4. Ne- 
ga ciò Uranio; affermando, che fovente ha Dio revelati , per 
ria di fogni, alcuni Mirtcrj: come, fra gli altri, a Giufeppegià 
denominato il fognante. r 0 

ANNOTAZIONI ALLA 
QUARTA SCENA. 

S E l’incredìbile poflibile, un de gli ofeuri Oracoli d’Arirto» 
tele, può liberamente ufarrt d’ogni Poeta, lenza commet- 
tere 
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tcrc grave, nè lieve errore; al fermo è il rapprcfcntarc alcun 
Giovanetto ufeitoaflài fuor de’ganghcri per la caccia. A di- 
pignerlo perfetti ffimamentc,non v'ha mcfticrc, fecondo l’arte 
di Zeufi, di fccglierc il più viltofo da moltijpcrciocchè di fre- 
netico in chermisina detto c6 loro pace,a me fembra cialcuft 
di loro. Rolc, e viole, fc fofpirando, pur canta de’Cacciatori 
datale Conti, de Vcn.Lib.i. 

Quii t amen beu Unum, qua fanguinit ijìa cupido 
Armavit feritale virot,infuetaque corda ? 

Vicimut en feritale feras, levitate volucresi 
Et nibilefì tu turn ctelove, marive re li cium, 
fjam nibil e fi quo non penetraverit impia veutris 
Ingluvie r. alta faltut indagine cogit, Ó 4 f. 

Quel, che decantali apprcOfo me, per cervellacci balzani,!! è il 
metterli la giornea tutt’ora fra le Brigate,!cggcndo in Catte- 
dra,cioc narrando ftucchevolmcntecon imitare le voci de gli 
Animali tcrrcftri.cclcfti, ed aquatici, come giugnclfero una_* 
.Lepre, un Cervo: come uccidefiero un Cinghiale, un’Orio.E 
quello pur dilcttcvol farebbe, quando la caccia narrata per- 
venirne nuova aH'orecchie degl'infelici Afcoltanti; ma, lalTo 
me, Cramben recoqunt, voglianfi, o non li vogliano udirc.Chc 
dirò dell'infracidarci Domellici, i Vicini, i Lontani, rompen- 
do a chi il capo, a chi il fonno, a chi la quiete con fifehi, con 
latrati, con fracalfi, c con illragc delle campagne ? Che del 
prezzare un Levriere, un Bracco, un Mallino, l'opra gli Ami- 
ci, i Confanguinci, i Figliuoli; collritigcndo chi palla per le_» 
Jor camcre,ad andare in su i trampoli? Che deH’avcrc in deli- 
zie le piogge, le nevi, le grandini, i turbinici Sole arrabbiato, 
il diffolutivo fudore ? Che deH’andarfi accattando pcllifcre_» 
infermità ? Che del dare, non dirò già mille Ninfe, che farcb- 
bongran fenno, ma mille volte la vita per una belila ? Più di- 
rci: però ballami il finquì acccnnato,a pcrluaderc,chc Silvio 
C laido, ch’egli dee credere ad una Donna, sì nell' A (petto, sì 
nc’prodigii Divina) fe per vaghezza di caccia fa delle pazzie, 
e di tanti cahclli in atia; non tara contro al genio d’un Cac- 
ciatore. 

COL- 
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COLSI D'ASPRA SAETTA AL DESTRO RANCO] 

« • * • 

Veftro c pollo a fignificar.chc la plaga era per edere avventu* 
rata. La parte Delira importa generalmente nella Scrittura-, 
felicità; e ciò altresì nelle cole da gli Uomini originate, ap- 
prelTo i Gentili: laonde Virg./ffncid.lib. Vili, v.jaa. 

Salve vera ’jovit prolet, decut addite Diviti 
Et not,& tua dexter adì fede f, 'aera fecuodo. 

Nelle cofepcrò derivavano da gli Dei , augurava proferiti 
la Siniltra: quindi l'iftcflb Virg. ,£heid.lib. II.V.69. 

Subitoque fragore 

Intonuit Uvum, &c. 

OVE PIEGANDO 
LE TREMANTI GINOCCHIA 

A PIE* D'UNA DONZELLA] .... 

Plin. Lib. Vili. Cap. jz. nota, che i Cervi ,Vrgtutt vieanunLJ, 
nitro confugìunt ad hominem . 

IN ATTO QUASI .. 

DI SUPPLICE DI VOTO, CON LAMENTI, e c. ] 

Virg. yfTncid. Lib. Vili, v.500. favcllàndo del Cervo, il quale 
cfTendo (lato ferito a morte d’Afcanio, ricoverò in cafa la-, 
fua Silvia, pur difle: 

Sauciut at quadrupet nota intra tetta refugit, 

[ Succeffitque gemetti flahulit : quefluque cruentut, - 
Atque imploranti Jimilit,tettum omne replevit. 

' ■ ■ * ... 
ALLOR COLEI, SENZA IL VALOR SALUBRE 

DELL'ERBA NOTA ALLA SILVESTRE CAPRA,ec.] 

# • 

Plin. Lib. VIIT. C»p. zq.Dittamnum berbam extrabendit fagittit 
Cervi mottflravert, percujft eo telo, pafluque e} ut berbee e)etto.Sog- 
giugne Giovan Gionftono,dc Ccrv. Quod Dhfcorìd. & Tulliui 
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Coprii adfcrilunt. Quindi credo, altresì il Guarini diccflc: 

D’ un' berla or mi fovvienc , 

Cb’è molto nota a la flveftre Capra . Paft.fi. At.V.Scc. 7. 

CIO’ FATTO, CINQUE VOLTE 

GIRANDO INTORNO DEL CROCICCHIO I LUMI ] 

Il Crocicchio, immagine della Croce, rammentava al Profe- 
tico l'pirito della Madre, le cinque Piaghe del Crocififfo Fi- 
gliuolo. . . : .. 

DEL CERVO AVVENTUROSO] 

L’avventura di portare in fronte la Croce del Redentore, è 
occorla a’Ccrvi più d’una volra.Lcggafi la vita di Sant’Eulla- 
chio, e di San Giovanni de Matha. 

SILVIO, QUESTO VIL SEGNO 
t* L'ALBERO PIU* DEGNO, e e.] 

Crux fide Ut inter ornttes 1 

Arlor una mobilisi 

àylia talem nulla proferì ’ * 

tronde,f.ore, germine. S. Ambrogio. 

PERCHE* AVVERRÀ*, CHE APPORTE 
ALLA SCHIERA NOCENTE 

DELLE BELVE ORGOGLIOSE ULTRICE MORTE ] 

x • « 

Se convenga, o Sconvenga alla Vergine il ragionare cquivo- 
camcntc,vedraflì,ma per ilpicchio,in lui fine dell’Atto terzo. 

• 1 * * * . ’ * • 

IL VECCHIO PADRE 

DI LEI, MI SI MOSTRO’, QUAL GIÀ* DIPINTO 
PIU’ VOLTE M’HAI LO SPIRTO 
ZELANTE GUARDIAN DEL PARADISO] 

Ifi. 
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Ifìdorodclfolanis, Part. III. Gap. 22. Memento /aera ferienu, 
Genefeot, ajfercntem Deum pofuifie Cherubini , quiparadtji terre • 
firis Cu fio t fitti, otque fertaur. Ben.inìfcere quoque , Vìroinem^ 
Matrem Paradiji typo Jignatam-,& Cbrifium lignum effe vu<e,quoi 
plantatum efi fec,us decurfus aquarum. Porro Jì ifiac explorata ero- 
duntur veritatit, cur non Jofepb Cberubim a[everaudus efi, qui 
& l/irginis foniti filma, & Cbrifii cufici à Deo immortali pofitui 
fuit ? 

GISSE A FIORIR NEL BEL GIARDINO, OV'ANNA 
LA PROFETESSA E'PROYTDA COLTRICE J 

Cornei, à Lap. in Lue. Cap. II. V.J7. Erant cairn bolitaculo. 
feemìnarum religiofarum , juxta tcmplum . j notte, & die, ut bìc 
dicitur, Deo feri'ientium ( qitalia in Ecclefia Cbrifiiana pofie/vj 
fuerunt Diaconijjarum , & etìamnunc funt Moni alluni , ut pa- 
tet Exod. Cap. XXXVIII. v. 8. II. Machab.Cap. III.v.20. 
I. Rcg. Cap. II. v. 2 j .foeminarum ìnquam, tum Virginum, inter 
quat fuit B.l/irgo prafentata in tempio, tum Viduarum, è quibut 
videtur fuiffe bac Anna, uti pluribui probat nofier Canifius,Lib.U 
Marial. Cap. 12. E che quell'Anna Figliuola di Fanuelc,della 
rr i bu di Afer, piena di Profetico lpirito, e d’anni an- 
tichi fiìma,fofle ivi Hata Govcrnatricc, 0(1 voglia dire Badef- 
fa, deirai tre Donne dipurarc a'fervig/ del Tempio; ò fecondo 
il probabile.Cosi crede il P. Bcrn.Lamay,Commcn.in Harm. 
Cap. 12. v.jó. 

FA LA VIRTÙ* CELESTE OPRE CELESTI] 

Sant’Ambrogio.Lib.i.dc Virgin.^/i neget bone vitata fiuxiffe 
de Calo, quam non facili invenimut in terris ? Se però non fu in 
pregio appreflo gli Ebrei, ben'c Iodata da Uranio, informato 
per Simeone, c quelli pcrlfaia; Cap.VILv.14.che da Vergine 
dovea nalcerc il Salvatore. 

CHE TEOSOFO IL SAGGIO ] 

Tcofofo è nome derivato dal Greco,che lignifica erudito nel- 
le cofe Divine. G II 
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IL GRAN MAESTRO DI COLOR, CHE SANNO] 

Cosi per Dantcjnf.a. è detto Arinotele. Più ragionevolmen- 
te chiam’io Maeftro di color, che fanno, Salomone: quantù- 
nque intendami ragionare della Dottrina di lui. 

NELL’ANTRO DE GLI ULIVI] 

Son quelli Vlhi l’infcgna del Re pacifico. 

• t J f. . • i ' , . 

OVE SULL'USCIO 

E’ SCRITTO: OGNI SAVER NE VIEN DA DIO] 

/ . ' 

Omtiìs fiipìentia h Domino D co efl. Eeeli.Cap. I. v.i. 

VAL TANTO IL CERVO , . . . 

SOPRA LE SERPI, e e.] . • .... 

Plin. Lib.VIII.Cap.j 2 .Dc Ccrvis, Et iis efl cttm ftrpente pugna. 
Veftigant caveraatyttariumque fpiritu extrabunt reuite»tet.\ tal 
fonte crcd’io bevefiero San Bafilio fup.Pl'. 2 S.Santo Ambrogio 
fup.Pfalm.CXlII.fcr. 6; ed altri, che pure afferman lo ItcÌTo: 
qui però con più di probabilità fi finge, che tal notizia procc* 
delle ad Uranio,Uomo Ebrco,dalIe naturali Oficrvazioni di 
Salomone, il quale, 111. Rcg.Cap.+.v. j 3 . Dijferuit desumenti!, 
& V olucrìbut, Ó* Reptilibus , & Pìfcibu r. 

ATTERRERÒ’ L’INSUPERBITE FERE 
DELLA FORESTA INVIOLATA] 

Si dicono infuperbite le Fiere, c inviolata la Forcfta, perchè 
fino al tempo di Criflo, gl’ìdoli, c la Gentilità, figure dellt^. 
Fiere, e della Forefta, non furono moleftarc mai gravemente. 
Clava d’atterrare ta’Moftri ben dovta efler la Croce, in àia- 
no del vero Ercolc,Crillo. 

* ' * . QUAN-: 
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QUANDO 

DE'CACCIATORI IL TRIONFANTE CORO, 
ONORANDOMI IL CRINE A CHIARE FRONDE, 
CANTERA'; VIVA VIVA . , 

SILVIO RE DELLE SELVE J 

Nega Tcrtull. Lib.de Coron.Mil.Cap.s». ch'avcflcro giammai 
gli Ebrei in ufo di coronarli. Le fue parole fon le feguéri;^«/r 
denique Patriarcbes, quii Propbetet, quii Levita, aut Saceràot , 
aut Arcbon, quii velpoflea Apofiolut,aut Evangelizator,nut Epi- 
f copiti in ve» i tur coronatiti ? Puto nec ipjum Dei templum,nec arca 
tejìamettti, nec tabernaculum martyrii, nec altare, nec candelabri ; 
qttibut utique (fi in prima dedicationit J'olennitate ,<fi in fecund<L-t 
rcjlitutionit gratulai ione competi fiat (orinari, fi dìguum Ptoejjet. 
Atquin fi figura ncfirafuerut(not enim fumai (fi tempia Dei, fi al* 
tari a, & luminaria, fi vafa)boc quoque figurati -por tendebant , ho- 
minei Dei coronari non oportere'. Imagini meritai refpondere; debe- 
lli. S ed forfitan oppone! ipfum Cbrifium connatura. Ad boc bre- 
-i’iter interim audìet. Sic fi tu coronare, fi lìcitum efi.Tamen nec 
■illam imputati! coutumeliofa coro» am populut confcivit. Romano* 
rum militum commentum fuit, ex ufu rei fecularit , quem populut 
, Dei nec pttblica unquam latitile, nec ingenita luxuria nomine ad* 
mìfif, facilini cura tympanit, fi tibiis, fi pfalteriit revertent de. ^ 
capi imitate Baby Ionia, quòta curri coronis.fi poft cibiti», fi potum 
exurgent ad ludendum fini coronit. N.am ncque latitia deferiptio, 
ncque luxuria denotano, de corona decere, aut de de cor e tacuijfet : 
adeo fi Ffaiat quando inquit ; cum tympanit, fi tibiit, (fi pfal- 
teriit bibunt vinum : dici ur ut ejfet etjam cum (oronit, fi unquam 
lic uj'usfuijfet in Dei rebut. Per l’oppofto, Clemente l’Alcflan* 
drino, Lib. Il.Cap.S. fa iscrizione delle corone apprefib gli E- 
brei: Scio etiam reterei Habreorum Reget auro, é‘ lapide pr e - 
4iofo ornata gef afe diademata. La Sapienza,Cap<II. v.8;rappor- 

•ta gli Empj.chc s’invitavano a gara>liccndo:Óro»ffw<tt , /os re a 

fin, anteqttam marcefcant; c parimente, II. ,Ma.c.lvb»Cap. VI. V,7, 
fi nota, che i mifcrabili Ebrei menavanfi da’Gcntili Cum amara 
necejftatejn die filatali! Regit ad facrificia:(fi cum Liberi facr.z^ 
•V.b, Gì ce- 
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cclebrarentur, cogebantur lederò coronati Lìbero circuire. Mlì; 
lafciando, ch’altri, il quale abbia maninconia più di me, fi af- 
fatichi ad inorpellare il fopraccnnato sbaglio di Tertulliano 
col titol forfè di paradello; dico, che Silvio; a eui andava per 
lo penficro la firage delle bcftiaccc,il pofTediméto dcll'inac- 
ccflìbile Selva, le corone dovute a’Re, a’Vincitori, e fiutili; 
ghiribizzò di poter’clfcre lalutato Re delle Sclvc:e perchè Re 
delle Selve, coronato altresi di fronde. * : 


A TANTA, E TAL PAZZIA : , . ;,.l 

PUR D’ELLEBORO UN SACCO .• 

SCARSA DOSE SARI A ] 


Se fi dee preflar fede a Plinio, Lib. XXV. Cap.5. L'Erba Elle- 
boro può guarire nonché la fola pazzia, ma, direbbe Monfi- 
gnor della Cala: . • ' 

Tutte l’infermità d'un’Ofpedale, 

Contandovi il franciofo , e la moria ; 

Imperciocché con l’Elleboro chiulo dentro ad un Rafano,pri- 
ma tagliato, e quindi comprclfo, hledetur ita merli! comìtiali - 
bus, ut diximus, vertigini, melanclolicis, infanientibus, lympbati- 
cit, depilanti* alba, lepris, tetano, tremulit, podagricis ,bydropicis, 
incipientibufquc tympanicit , fi orna chi di, fpafìicis, clini ci s, ifebia- 
dicit, quartanis,qu * aliter non defttant ,tujfi ve ter i, in fi ammat ioni- 
bus, torminibus redeuntibus. .... 

1 ■ 3 • • • ' * •'•''••• V 1 

ANGEL DI DIO - • • v* ; .* - • •• i '. : \ 

QUINCI PARTENDO] • : . . • • « , \ . * 

Augura il Padre al Figliuolo la fingolarilfima grazia,ottcnuta 
già da Giuditta, e da lei pubblicata a’fuoi Cittadini, dicendo: 
Vivit autem ipfe Dominus, quonìatn cuflodivit me Angelus e\us,& 
bine euntem, & ibi commorantem, & inde bue revertentem. Ju- 
dith Cap. XIV. v. ao. • . _ 

' ."i IV i 1. .'l‘ ■ • •' ,.r . 

Atf- 


Digitized by Google 


k »' 


53 


ANNOTAZIONI ALLA 
V EVINTA SCENA. . . A. 

i : x i-\ <*v. ;.V: o •. \\ ù . 

Q Ucfta Scena, in cui termina l’Atto Primo,lcva quel .velo, 
che per accrescere a’Riguardanti il diletto, fu pollo a_* 
bello (ludio Sulla cagione de'mollruolì prodigi. Dilli velo, e_» 
non panno;conciofiachè di troppo debole villa è flato chi n 5 
ha potuto Scovrir fin’ora, che gli ftrumenti.pcr discacciare da 
Bcttclemmc gli Uomini sì anelanti al Mettia, follerò della-* 
fucina Infcrnalc.Efcc adunque Lucifero,c palcfando altresì il 
motivo de'Suoi fondati fofpctti, autore fc ne confetta. 

OIME’, QUANTE, E QUANT'OMBRE, c c.] 

. ' ì 'j . ; X 

La Stella denominata Lucifero , onde molto propiamcnteJ 
ISaia, Cap. XI V'. V.12. già ditte il maggior dc’DiavoIij Sembra 
di andar Seguendo la Notte; e d’ctterc dall'Aurora, e dal Sole 
ancor Seguitata. 

OIME', CHI PIU* VOGLIOSO, cc.] 

i. : - _ . -V 

Il P. Martin Decano, de Pecc.AngcI. quxll. ó.Probabile efl,Lu» 
ciferc reveiatam fui {fi Vnionem bypojìatica bitmana natura Cbrì- 
fiicum Verbo Divino: & inde fumptam fuijfe occajìonem fuperbia , 
& invidia ; quia feilieet indignè tulit tantam excellentiam conferri 
bumana natura , & e am fìbi appetiit , tamquam natura fua magit 
ccnvenientem. Porta l'opinione medefima, fra gli altri, il Sua-, 
rez,Tom. I.Difp. XV. fcc. 4. & Difp. XLII.fcc. 1. 

[ C/ ' " > f.’ * ‘ . ' . . , l: ’ 1 

GIÀ’ L’ARGENTATA FACCIA, cc.] 

Nota, che già compivano i nove meli, da che la Vergine fu 
Salutata dall’Angelo. 

XHE RICANTO’, TRA FESTEGGI ANTI CORT, s 
LIETO SALENDO, PACE, PACE, PACE ] 

■2 . Gio» 
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Giovanni Gerfonc, Ifoph.Diftin<a. 4. 

Audiit ut Gabriel fefponfa fide Ha, novìt 
Virginei ventri! t balano virtù te repenti 
. Yccbutn caro fa/tum di, illndprouut adorai, 

1 . Atque peretta videa: m andata, receffit ab iUa > 

Glorifica ns Dominion, ctelefiit eua comìtatur 
Multa colori )ubilans, bymnifque corona melodi s 
ì Gloria fit catti Domino, fit pax bona territ. ’ 

• •• 1 .* ! . 1 i '• l'Mt r • ’j • • 

AD ABBATTER LA DONNA - 

MOBILE PER NATURA ] :. :r • - « : ■ ‘ 

Pctr. Part. L fon. 1 51. • V jT* ’ 

f emina è cofa mobil per natura. 

1 *"ì‘: •* . ; ». i • • vi •• • •.* <’i. : ; . tir i.r. - .» !;•• ■•;( 

QUANTO COLEI SETTE MORTALI ASSALTI] • 

. : ..... . . : v . 1 » ' - : vi r. iJj 

E tra le Rcvclazioni fatte a Suor Maria di Agreda,Tom.2.deF- 
la Città di Dio, che Lucifero tentata averte la Vergine fette 
volte, quando entrò in grave fofpctto Lei potcr’cflcrc Madre 
dell’alpe ttato Media. 

. „ * • ' i- • •> .e*"".*. * T V ! ’* 

■QUANDO UN BAMBIN PRIGIONE, cc.] • . . 


San Giovanni Battifta> che alla voce ddla pregnante Madre_* 
di Dio, eiultò chiufo neli’ufcro della sì antica, c si Iterile Eli* 
labetia t Luc.Cap.x« v.41. - ' • 


HO’VAGHEGGIATO FARNE ASPRO GOVERNO] 

":/T : • : Vi » 

E capace il DiavoI di gaudio ? Sant’Agoftino, Lib. II. cont. 
Maj)jch,,Cap. I7 , rifponde. di aì.iE cena enryi ejus eft, 4t in poti- 
fiate babeat eos, qui Dei pracepta contemnuut.tA&cbclde bac tatti 
infelici potefiate latatur, qui folebat, antequam cadere t , fallimi 
ventate gauder e, in qua non fietit, &b. Sali Tonini a fo’, Pari. i. 
Quali. LXlV..axr. J>put confpuic.a Saju’Agoftiuo. w. . 


P£- 
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PERO* QUEL, CHE PIU’ AVVIVA ^ 

IL MIO COCENTE INALTERAB1L FOCO; 

PERO’ QUEL, CHE PIU' INDURA 

IL MIO PUNGENTE 1NALTERAEIL GIELOJ 


Quindi poflono nafccre due dubbj. Sarà il primole nell’Infera 
nò, oltre alla pena del fuoco, fia pure quella del giclo.Affcr- 
mativamcntc rilpondo. Dant.Inf.j 2 . mette i Traditoti in un 
lago di ghiaccio: . ■ . .• ' 

Livide in fin Ih, dove appar vergogna, (ciferot 

Eran l’ ombre dolenti ne la ghiaccia, e c .E nel 34*1 iueffo Ln." 

Lo Imperador del dolorofo Regno 

Da mezzo’l petto ufeia fuor de la ghiaccia, e c,. 

Ma lafciando andare i Poeti, c le lor metafore,ch a me fareb* 
bon d’avanzo; ella è altresi opinione di *>aoI ti Padri, c Dotto- 
ri. Giovan de Pincda,fopra quel paflò di Giobbc,Cap.XXlV. 
v. 19 . Adnimium calorem tranfeat ab aquit nìvium-, dflcorrc nel- 
la Arguente maniera . partem affirmatìvam, cioè, che nell Inter- 
no tormenti l'cftrcmo freddo, docuerunt non pauci, atqtte adeo 
e am effe comunem fententiamjum hoc loco Dionyfius Cartbujtenpi r, 
tU m Suo, IV. D.I.q. unica art. 4 . afferunt. Jllam verò difertti 
verbit docent Hieronym\& Bedd hoc loco. Imm Pbilip.jresbyter , 
quem commentarli H'tercnymi, & Reda ferè deferibunt, aut imi- 
tantur. Seqttuntur Ti(belman>& Carthufienfis,non omnino refpuiC 
Lyranus.Docet Haym . Matthei t 8 . HiercnymMtnb-} o.Gregof. 
in moral.aìt : In Inferno eft frigus inlupcrabilc,ignis ineftingui- 
bilis, vcrmis immortalis, fgetor intolerabilis,. tenebra: palpa- 
biles, flagella esdentium, horrida dsmonum vifio , confufio 
pcccatorum,& c. Quanto al fecondo dubbio, dell’avvivarc;! 
inalterabile fuoco, c dcll’indurarc l’inalterabile gielo,che fen- 
te dell’impoflibilc, rilponderò, che due guile di pene 10 confi- 
derò nel Demonio: l’una datagli immediate dopo il peccato, 
che da’Teologi chiamerebbeft cflTcnziale$ 1 £bra accidentale*-» 
.impellagli all’occorrenze dalla giuftizia di Dio.L una è 1 inal- 
terabile, perchè leggiam neU’Apoc.Cap.X \\\Ly. 7 *^ttant»m 
glorificaveritfe ( parlali, littcraimcntc di Babilonia, però njiftt- 
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camcntc del Peccatore) & indeliciis fuìt, tantum date ìllì ter - 
mentuni , & lutttim. E nella Sapienza, Gap. XI. v. 21. l’otto l’im- 
magine de gli Egizi, intendendo pur de’oaunati; Omnia in-» 
m e nfura,& pendere difpefuifi.Sopra le quali parolc,San Bonav. 
appreso il Silvcira, Apoc.Cap. XV 111 . v.7. punii, dic’cgli,/* 
me n fura non plufquam exigat culp* quantità!: in numero, quàm _* 
multiplicitas: in pendere non plufquam peccati ferat conditi», fivc-* 
qualità!. Or quella pena eflenziaie, ed inalterabile può nondi- 
manco aumentarli accidentalmente. Animadvertendum ejl Dx- 
'mcnes Deum timere,& centremifcere comparatiene pana, qnam _* 
•éliti petejì augere, Ó • fape accidentalìter artgetinon verò compara • 
tione pana jam infici*: ecquòd timor non ft de malo pr*fcnti,fed 
de futuro. Ludov. Mol. in I.par. D.Thom. qu. LXIX. dilp. 3. 

DI PROFETICA BOCCA 

I FIATI SON; CHE GRIDANO: IN BETLEMME, 

OVE GIÀ* S'INCAMMINA 

VERGINE MADRE, NÀSCERÀ* LA VITA ] 

"Et tu Betblebem Epbrata, & c. Mich.Cap.V.v.2. gii citato di 
fopra. • • 

MORTE ALLA MORTE, E MORSO DELL’INFERNOl 

* • • / 

Ero mert tua 0 mert, merfut tuut ero inferne dille Ofca Profeta, 
Cap. XIII. v. 14. in perlona di Grillo. 

MA COME IL VIL TIMORE.cc.] 

Torna il perfido filile fue: millantandoli di aver fatri.c di po- 
ter fare eccelli prodigi. Intorno a’quali prodigi il Taflo.in una 
delle fue Poetiche lettere a Scipione Gonzaga , ragionando 
della Magia: Bafìa foto il fapere fn’a quanto fa ricevuto dall’opi- 
nione de’popolari ( a’quali ferivo il poeta, Ó- a lor modo parla fo- 
ndente ) ch’ella fr poffa fendere: poiché dunque gli Vernini, che Teo- 
logi non fono, fintano il poter de’ Diavoli maggior, che in effetto non 
i, e maggior l'effcacìa dell’arte maga, poterono con buona cofeiemn 
> i Poe- 
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- ì Poeti, cb'innanzi a me bau / crètto , in quefto attener fi all’opinione 
volgare’, io, poi c’ho tanti efempj, di che devo dubitare ? e c. Ma_# 
con pace del Valent'Uomo, vo fofpettando,chc per altra coi\-> 
Adorazione, lice al Poeta ingrandire le Diaboliche forze-». 
Lice, perchè nulla importa al Poeta ,fcL prodigi del De- 
monio fien veri, ove fieno con apparenza di vero. Purché If- 
mcno, di [otto i chi ufi marmi poffa cavare un cadavero,e far, che 
fpiri, e fenta-, che monta le non mai ciò realmente, come gi 4 
Cri fio, c i luoi Servi ? 

r • • • 

LE CENTO, E MILLE DISCORDANTI LINGUE, 

OR NON S'ACCORDAN SOLO 
NELL'INVOCAR TE SOLO?] 

E’ concetto Amile a quello di Marziale, SpecLj. I 

. Vox diierja fonar, poputorum efl vote tornea una. 

>• . • ••'.1 

MANCATE LE BIPENNI 

ALLE GREGGI, E LE GREGGI ALLE BIPENNI ] 

Flavio Giufcppc Ebreo, Lib.VI.Cap.12.de Bcl.Jud.Iafc/ó no- 
tato, che quando Tito artediava Gerufalcramc, tanti dc'mifc- 
rabili Ebrei prendeva, c crocifiggeva ogni giorno; che al cct; 
to jam fpatium crueibut deerat, & corporibut crucci. 

O NUME 

INFINITA* DI NUMI] 

. 

Perciocché tutti i Saturni, i Giovi, i Matti, le Cibcli, le Giu- 
noni, le Veneri, c tutto il branco de gli Dei, c delle Dee di 
tutti i Gentili, furono il folo Demonio, 

• , „ I i-b -, .. 1 . '( . i '■ ■ J W >1 c 

ACCENNA, CHE DIA LUOGO 
L'ESTATE AL VERNO, cc.] ■'* ' \ 

* ., • « >• , ’ 

Medea, appo Seneca, A&.4. .-.-1 - 
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Et evocavi nubilut ficcit aquat. 

COMANDA A’FIUMI, cc. ] 

. . • : .. . ' 'i • . : 

La medcfima,al luogo citato: • , ! • •• - 

Violenta Pbaft ver tir in font em vadr. 

Et Ifter in tot ora divifut, truca 

.. Comprcjfn undas, omnibus ripii piger. w. » 

MINACCIA I VENTI, cc.] 


' % • ‘ V " ~ 7 't ' 

La mcdcfima,al luogo citato: 

Sonuere fluttui, tumuit infanum mare 
Tacente vento. 

Ben poi fi dice, che l’Oceano cozzerà le Stelle -, perchè all’O* 
ceano fu attribuito il capo di Toro:Ondc Euripide,nelTOrcftc: 
Oceanut , quem 

Tauricept ulnit , : \ /. 

Se JìeRens ambii terram. JJ. J j 


TU RENDERESTI IL. SOL DI. LUCE; IGNUDO) o. 
QUANDO PIU' SE NE. ADORNA L; 1 : . t 

, u -a* • • •• -, . ! . '-i 

La ricordata Medea, quivi fieno: .. . 

Die relitto , Pbeebut in medio Jletit. 

J : « ' 7 • y > 


VIA DUNQUE AL MAGGIORUOPO : ’ /. ai : . 
VOLGI LA GRAN VIRTUDE, A CHE NATURA 
NON SCALDO’ FERRO MAI, NE’ BAITE’ ANCUDE] 

,r . * *•„•/ • • . . .. i.- i 1 / -..I 

Dante, Par.24. domandato da San Pietro, perchè egli creda-, 
all’antico.c nuovo Tcfiamcnto,comc dettato da Diojrilpóde: 
...la prova, ebe il ver mi difebiude ; / C. , < ,//./! .> V. 

Son l’opere feguìte-, a ebe natura . 7 - i l 

Non fcaldò ferro mai , nè battè ancude. 

Quindi, perchè rifalci in Lucifero la ftìperbia, gli fi fa dire de* 

1 : tuoi 
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fuoi preftigi, quanto il Poeta Divino già dc’miracoll di Criflo, 
de gli Apolidi, de’Martiri, e de gli altri Uomini giudi. Ma_. 
prima, ch’alcunScmplicio lcandalizzato del mio trafcriverc i 
Ver li altrui, mi Aringa a dargli le meritate calzaccc , che diè 
Vincenzo Forcfi a chi fe'lapcrc al Mondo, che. Per fare un<u* 
leggiadra faa vendetta, enfi verlò del Petrarca, e nò del Marini; 
\o’ che fi afcolti il Forcfi ftefiò, Uccell. Cap. 22. Qui taccia fi 
dà al Marini d’involatore de gli altrui concetti, e particolarmente 
di quegli dello Stigliano. Intorno a cbe,io dico,cLe i furti della Poe • 
fa, molto fono diverfi da quegli dello ragion civile-, però che quejli 
vitupero accattano, e gafiigo-, e quegli, fe con i debiti modi fon fatti, 
lode Meritano, e guiderdone. Chiamo io debito modo il fargli in ma- 
niera, che le cofe furate ne divengbino migliori, e ne acquijlino quaft 
ttn nuovo babito,fi ebe a pena per quelle, ebe fono,ft riconofcbino. 
P.erciòcbe il rubare altrui apertamente, nè cercare di nafeondere 
il furto, ciò non fi chiama furto, ma rapina. Bene è vero, ebe sì fatta 
rapina, quando è di picciolo quantità,/} fuole al Poeta concederemo- 
me è il toglier di pefo uno bemìfiìcbio, e qualche frafe con la mede- 
firn a giacitura, 0 un verfetto,fenza più. E di tali rapine veggonfene 
jn tutti i Poeti così Greci, come Latini, ma più, che in altri, in Ver • 
gilio ; il quale fenza fallo Ì flato il maggior ladro , che babbia mai 
bavuto la Poefia. Si afcolti ancora il Guarini nelle Annotazio* 
ni al fuo Paltor Fido, il quale At.i.Scen. $. l'opra quel verlò. 
Ove luffuria fa l'ultima prova. Così pur nota, Verfo intiero del 
Petrarca, il che nonfolo i conceduto, ma quando è ben pofio,e fi pren- 
de da famofo fcrittcre antico, è ornamento di molta lode. Così Vir- 
gilio tolfe da Ennio alcuna volta i verfi intieri. 

FORTE E’ L'AMORE, OVE IL TIMORE E' FRALE 

Gli Scolari di Satanaflo,io dico i Persecutori più perfidi della 
Fede, penetrarono così dentro a tal verità, clic ad incrudelì* 
rcne'Martiri, fpcrimentando loavi i loro flagelli, adopraron-. 
l’infuperabil diletto; Padre di qualunque lpccic d'Amorc: a_> 
cui fpcffamcncc cede il Timore, generato da'minacciofi lup- 

H 2 pii- 
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plicj. Trai moiri cfcmpj, che narranfì dalle Storie, non so ri- 
manermi punto di quello riferito da San Girolamo, in vita_* 
Pauli Erem. che comechè affai decantato, viene alfai bene al 
bifogno.^ 4 //««;,dic’cgli, dopo d'aver delcritta l’orrenda mor- 
te, che un Nemico di Crido diede a^un Eedclc, juveuili aia- 
te fiorente m, in ameenìffimot bortuloi pracepit abduci. Ibique inter 
ìilia candentia,Ó" rubentet rofai, ehm leni juxta Murature aquarum 
ferperet rivur. & molli fibilo arborum folta ventui precflringerct, 
fuper extruttum plumis lettum refupinari, & ne fe inde pofjet ex - 
cutere, blandii ferico nexibui ìrretitum relinqui. Quò cun: rece- 
dentibut cunttit, meretrix fpeciofi veniffet , cccpit delicati t frin- 
ir ere colla complexibut. Et, quod dittu quoque [celiti e fi, rnanibus 
at frettar e virìlia : ut cor por e in libi dine m concitato, fe vittrix im- 
pudica fuper'ìàceret. Quid ageret rnilet Cbrifii, & quò fe verterà, 
nefetebat. Qttcm tormenta non vicerant, fupcrabat voluptat. Tua, 
don ccelitui infpiratui: prtccifam morftt linguai n in cfcnlantit f<t^- 
faciem expuit, ac fic libidini i Jenfurn fuccedeat dolori t magnitudo 
fuperavit . ‘ \ 


DA QUESTA TORRE URANIO ECO D’ALTR’ECO] 


L 'edere Uranio, cheabitava vicino alla Torre di Eder,Ecco, 
cioè rendente la vocc,riccvutada Simeone intorno al Media* 
.ticn molto del nominati fiùn’Ecco delle fette Torri di Gizico; 
incordato da Plinio, Lib. XXXVI. Cap.15 .Eademin Vrbeluxta 
portam,qu<e Tbraciavacatur,Turret VII. acceptai vocei numero- 
fiore repercu[fu muitiplicant: notnenque buie miratalo Ecbo efi à 
Crpcit datum. 


E PUR L’INSEGNA, 

PERCHE* NE RESTI CONOSCI UTOj £ ACCOLTO, 
CHE APPARIRÀ' QUANTUNQUE^ E', DA SERVO] 


• !• ojol i • •• .. -.‘sii •*».».? ii* .. ."'..1 i 

Affai importava, che Crido foffe dato ben ricevuto dal Mon» 
do per lo verace Mcfsja; laonde lo. Spirito Swo avvisò, fi*_. 
gli altri Profeti, ancor Simeone, Simeone Uranio, cd Uranio 

li tut- 
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tatti gli Amici, c Nemici, che Que'pur doveva ufeiredi Bct* 
telcmme,fott'abito d'umil fervo. A Dio però , nel prendere 
Umana Carne , si piacque di trasformarli , (§>uii Coapliariut 
e 'ut fusti) che nè Lucifero fteifo mai chiaramente il conóbbe , 
fe non quando, Matth.Cap. XXVH.V.ip.ingcgnoffi dijipa-, 
rare alla fua rovina. 

Hoc opus ssojlrse falutis .... 

Orda depopofeerat : 

Multiformi Proditoris 

Ars, ut artevs fallerei,,: •> Sant’ Ambrogio» ;.il 

, • ..... •’ •• 

OR L'EVIDENZA . "r • .. . . 

TOLGA LA FEDE] 


Quali dica: or, fecondo la più comune opinione de gli Ebrei; 
fa vedere qual gran Monarca il Mcfsia: cofa, che renderà la-* 
credenza di chi l’attende in gitila di Servo,caffa, c bugiarda. 

'• ‘ • s ’ . r’-,i • • V. • . v ; • j 

FEDE, 

CHE QUANTO PIU’ AVVALORA 

1. MIEI SOSPETTI, ALLA RAGION CONTRASTA] 

.1.. .. ; .';ó > ' 

Cioè tal- credenza, quanto più a (Fallì al Figliuolo di quella.» 
Donna, ch’io, per fondati argomenti, dubito non fia la Ver- 
gine, Madre dei Salvatore del Mondo; pure non lì conviene^* 
con. la ragion naturale dettante, che ’i Salvatore del Mondo 
non debba! già comparirvi qual niifcrando Valfallo. ; . 


-i.l l 

Si u.l, 

i • -, •• 


ut» c.-v 

A 


IC.1 


‘ > * » ,'WO 

zio 


N r . A 

" • : ?>n* *: A*ì.‘ ‘i r.o'* «• 

. ,P R l M O C ORO. 


. « i > u i'j-i Liji 

N. I ; 


J OV 
> 


I L Coro è parte del Dramma jn fine d’agni Atto; o radilfi- 
mc volte innalzi per proiogarc,come troviamo appreflo 
di Efchilo ne’Pcrfiani, c di Euripide in Rcfo:il quale c canta- 
do, c fonando, c danzando trattiene il Popolo, acciocché, al 

ti-. 
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jimancrfi privo dc’Cotnìci, anch'egli non fi dipana. Jifuó of* 
ificio vien molto bene clpreffo da Orazio in. Arte; , ..... , 

Aùtioris, (meglio Acleris) partes eborus ojfcìymquc viri» 

«/. 1 Defeudat: non quid mediot intercinat attui, , -, 

4 Quod non propofto conducat , & Lxrsat opti. Li - n- ,* 
llle bunis faveatque, & concìli e tur amicit; - i i . < |. « 

Et regat iratos, & amet peccare timentet » . • \ 

llle dapei laudet menfx brevir. ille falubrem , ' >v 

G j u fittavi, legefque, & operi is dia pori ir. t* • 

Il le regat commina, deofque preceiur, & oret, i >’ t nK 
Vt redeat miferit , abeat fortuna fuperbìt. 

Gli fi còccdc dall’ofcurilfimo Calici vetro; Partic.XXVlI. dei- 
la Part. princ. 3. di poter’clTerc alquanto ol’curo. lo credo, che 
fa da intendere fattamente quello, che dice Arinotele, la poetica fa- 
vella dovere ejfere chiara, concioftacofa, che per lo più generai* 
mente debba effere chiara, ma non in ogni parte de' poemi, nè in- boc- 
ca di ogniperfena. Et come farebbe bene fecondo la condizione della 
perfona, fé t’introduceffe alcun profeta a parlare chiarii 0 ii Cloro 
n cantar canzoni, le quali non aveffero ofeurità, e molto piu, che gli 
altri ragionamentil Potrà per mio avvilo, il Coro cziandiova- 
1 ex fi di quelle Immagini, ov ver metafore dette continuate, le 
quali da Lodovico Antonio Muratori, Lib.I. Cap. zi. della-. 
pcrf.Pocfia Ita!, pcrmettonfi folamcnte ajla 1 Liticai poco all’ 
£piea, niente alla Tragica, c Comica Pocfiat La. ragione, che 
a ciò mi muove è il riflettere,che le il Poeta Drammatico dee 
parlare naturalmente, alla guifa di chi ne’commercj umani 
dilcorrc, lènza aver troppo tempo al fahtóflicarc; non deve^* 
altrcsinel Coro; ove, non già, qual Drammatico, ma qual Li- 
rico canlta penlàramcnrci-t perchè Orazio determina, che il 
Coro fia intcrcflato con l'Azione; c ipecialmenre, come dal 
Caftclvetro fi avverte, Particel.4.dclla Pare, princ.a. quando 
ne gli Atti, egli è un lcmplice Perlònaggio parlante; i Pallo- 
ri, c’han 'pure tanto intcreflc col NATALE di CRISTO, fai* 
yo fc nel fine del Dramma, faranno il Coro. 

i : . \ i . ■ 1 ì 

v . t. ri: . .r . ; 

• . * O 
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O DEL PROFONDO MAR DEL SOMMO BENE, 

CHE D’OCrNI BEN LA SETE! -il .Ki'S.l/' 

SOL TEMPRI A GLI EGRI, E MISERI MORTALI^ 
INESICCAB1L PIUME, O VIVA SPENE J. 

1..* : w’.i * * ’i* OliV’Vi' .*• > •! !*) t '•'! J ’ t • I ' . i '4 

Sotto il velame d'un Fiume, che fecondo l f Ecclcfiaflr,Cap.T; 
v. 7. cd efee del Marc, ed al Mare pur fa ricornoscommcnda- 
fi la, Speranza ch'ài l’Uomo è dono di Dìq;;C ch'a. Dio. pari* 
mcntp.è dono dell’Uomo. Prcndafi guardia per tanto, che 1 « 
prefente Speràza.è fondata in Dio;ma nò prefa nd fenfosirit 
gorofd, che da’Tcologi Teologica è. detta. Ella non ha. im-> 
mediato rifpctto all’Eterna Vita; ma ben’ha per termine Id* 
dio.qual Datore di tutto il defidercvolctc maflìmamente del 
si afpettatòMeffia., ;.-; s 1. . • «■> ■ : v.. t ’.t 

TU CON ALMA QUIETE 

SOAVE MORMORANDO, ASSONNI I MALI J ! 

'Vi. VI o . 1 • i - : i , : * . 

Ovid; Metani. Lib.i i.dipigncndo mirabilmente la bada Reg* 
già del Sonno, afferma, che il mormorare dcll'acquc. £io va a 
conci liarlQ,di molto. >i . :. i . r, " ri _ t. t.-rt .• . > :ì . i 

Ffiprope Cimmerio! longo f pelvica recejfu, .<j; ì , 

Mom cavia, ignavi domut , & penetralia fomiti} m 
i £%uò nunquam radiit oritnt medinfve, cadenfve * - «•> 
fhcebui adire potejl. nebulx caligine mifles 
Fxbalantur bumo: dabiaque crspufculu ludi. ’i > • 

Non vi gii ales ibi cri/lati canti bri s crii .j -j : li ,tv > J 

Evocai Auroram: nec voce fi lentia rampane 
'ZvjSollìcithjitetea»cf,xanibafquefa^dcioranfer,.'*'v r . ' 
-j. Non fera, nott pecudet,- non moti flamine rami, . 

Humanave^ fonam redJant, convida lingule. , • - ri 

Muta quia habitat, faxo tamen exit ab imo 
Rivusaqua latiti t pèt'jacm cum murmaredabent/ ì f'-' 1 fx. 
Invitai fomnot.arepHautibm .àiidd lapiditi d .1 V ' I >' ' V*. 
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SICCHÉ* LE FORZE FRALI...; • T . « 

A NON CADER PIGLIANO E POLSO* E ULNA p 

J.: A r.5. - . . . . • ; • •: < iir ; r )?. 

Quelli due veglimi tornano alla memoria un’eterna lite ap« 
piccatali con due fchierc di Medici, intorno alla sì famoli-. 
Corteccia, China China comunemente appdlata.L’una avvi- 
fandofi,che la febbre fi folle un medicamento applicato dalla-» 
non erranteNatora, acuocere la erudirà degli umorij^e te- 
nedoper Greggia l’umano corpo, per Mah ino la febbre, e per 
Lupo la malattia* giurava, qual teftimon di vcduta',chc dare 
coral Corteccia all’Infermo, erali appunto alloppiare il Cane* 
acciocché il Lupo faccfTc del Gregge non cuftodito,libcra,t-j 
lagrimcvolc ftragc . L'altra, ridendoti di tante belle mctatb- 
re, avea per collante, che l'Indica prcziofiflima pianta lopia 
la fcbbreCnon potea dire uccidcva,pcrchè rinalcca più forte) 
onde la Natura avelie pur campo di riaver!^ à poter ricorri* 
battere contro al rnórno. Ma, chechè fia del valore di quello 
raro Febbrifugo, il quale fin'ora è flato tempre ingannevole* 
non fi può dubitare, che la Speranza, qual China China ficura 
non calmi il calor si torbido delle febbri morali, perchè l'Ani- 
mo fi rinfranchi a gli aflalti delle miferic. Elegantemente Tì-j 
bullo Eleg. Lib.il. VII. v. i. . ."I 

Finir ent multi letbo molai credula vitam 
Spei fovet , & meliui era : fore femper ait • 

NE’ TUOI CRISTALLI APPENA 
CORRE, C C.J ■■■:- j •• .1 •. ; 

' ' « i i'.wsi ' •) •••. ;..t, •; * ■ ■■ \ 

Non acchetati il Defidcrio dcl Marinaio, che nelht fola Speri* 
za di pigliar porto: non del Pellegrino, che di ridurli alla pa- 
tria: non dello Schiavo,che di ottenere la libertà. 

o ' ; v." oy.i , ,ìi 

SUBITO RUGIADOSE, E TENERBLLE s,- . 

SPUNTAN LE .VERDI ERBETTE, e J : l 

Santo Agoftino, Lib. 2.cont. Fauf. è perfuafo, che la certcz* 

za 
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za della Speranza ne fa avere per fatte lecofc deli’avycnirc;c’J 
tefte citato Tibullo, al luogo raedefimo, v. j. 

Spes èttt agricolatffpes fulcis credit aratìt ■> ...» 

Semina, qua r/iagnofosnorereddat ager . , V ., 

Piate laqueo vilucres, bete captai ar u»dme prfeet, .. ' a 

Cù"> tentiti bamot abdidit ante cibut. _ .-j Itili, 

Spes ettaro valida J'ulatur compede vin&um, . <■>*. ,«.n 

Crura fonant ferrojed cani t inter opus, t 

, . , ' . ; .1 ' •• <•!. i... 

F. SE MAI DA SAETTE .> V •' v,, : 

DI SGUARDO TRADITOR SARAN PIAGATI 
GLI AGNELLI] • . • , .'i.'.ì >«<_•>>. • 


Ne feto quis tenero s oc flint mibi fafeinat agnot, 
Virg. Eclog.lII. v, ioj. ;• 




TAGLI, CHE SALDANJ V i, „-.L . 

. * vu *• ; . . ' ; ' v. \ 

Il potamento giova affai (lìmo alla confcrvazion della vite. 


T>’AMARO PIANTO IN VECE, IL DOLCE SANGUE ] 

’• : ’ i ... : . .• ..-.'i • 

Delle lagrime della vite ne parlan Plinio,Lib. 23 .in Prooe. c’1 
Crel'cenzi, Lib.l V.Cap.XI. p. Chj poi vuolguftareil langua 
dcll'uve, io dico,chi vuol vedere quanto il vino fia ben chia- 
mato l'angue dcH’uve,Icgga le Annotazioni dclPerudicitlìmo, 
c lapientilfimo Redi, al luo Ditirambo. . 


SON LE TUE LINFE PURE, E COSI’ PURE, . r 
CH'UOPO D’ALPESTRE FERA, oc.] 

Quantunque cotefta Fiera denominata Monocerote, Unicor-* 
no, o Lioncorno,per l’eftrcma lua rarii4,foffc da’più giudica- 
ta, che già nalccflc da quc’covili, onde per finceritlima rela- 
zion de’PoCti, fi nacquero gl'lppogrifi, i'Centauri, le Chime» 
/c,c fiatili; tuttavia d’alcuni ictiuori, c d’alcuni tipflimonj' 

I ' ' di 
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«di veduti frripofla fra gli enti; non di ragione, mà di Natura. 
Plin. Lib. VUl.Gap.Zì.Aj'pcrrÌMarn atttém feram Monocero terzi, 
reliquocorporc equo fimilem, capile cervo, pedibtti elephanto,cauda 
apro, mugitu gravi, uno cornu nigro media fronte cubìtorum dùum 
eminente. Hanc feram vivam nigant Cdpi.DelU virtù dclCo'rno 
di tal quadrupede in purificare 1 l-’acqitefozzate d'alcum vele- 
no, cantane Mcnfignor Vida, Hymn. Dei Fi!, v. 156. 

Ecce ferus, cervo afftmìlit, c aprave fugaci 
Monti: ab aerei decurren: vertice fummo , 

Tramite declivi falla: prectervolat alto:. 
c faMquefà%a*i per plana tosent, ingenita campi 
Tranfmittìt f patio, ó* volucri volai oditi aura. 

Convertere octtlo: commota armento repente 
Ad fonitum, atque viam venienti ab dulia dedere. 

Jlle lacum ingredient longo ferit aquora cornu. 

Fronte quod in mediti folum gerit. 1 licei omnit 
Ad taUum f ubi ti: fervoribu: afluat unda, J !■ 

Exultantque vada,fpumifque incanutì amni:. 

■ Nec mora, prof/tuere Fera ftmul utidique in undai, 

Securaque mali medicatum banfere liquorem. 

E intorno dall’inclinazione verfo le Vergini, Alti addunt,ladeo 
animai hoc Tue Ila: virgìne: venerari, ut fi fnu: venienti aperiant, 
in illum feroctà depojìtd, caput ponat,fcque foporatum velai iner- 
me capiatur. Joan. Jonfton, Hift. natur.de Monóccrote,Cap.6i 

. ... I 1 : i ,: ■ 

RECAN’ANZI ALLA SCHIERA 
DELLE FERE DANNOSE, c c.] 

Lufinganc la Speranza ad aver per fermo, che quanto ne po- 
trà mai danneggiare/© punto non ne danneggi; o afiai poco. 

ECCO PER TE NE VIEN SU FRAGIL LEGNO 
SIGNOR DE'SERVI AMANTE] 

• 1 • . , . . . * * * * 1 ' * 

[et ' • «' 

Viene il Coro a quel, che più il muove a cantar le lodi della 
Spcranza.Per fragil Ugno intedafi con Origenc,in Matrh.XIV. 
t. i v.ja. 
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v. j2. c con Salomone, Prove*. Cap. XXX. v. i9.Ia-Carne_* 
mortale, prefa dal Figliuolo di Dio, a noftra lalvazionc. 


PORTANDO SECO, NON CHE GIOIE ETERNE, 

MA DELLE GIOIE ETERNE, ETERNO IL REGNO ] 

•. .. • y v'> • • i i Xi 

Gioje eterne fono le grazie fpettanti all’eterna Vita, clic veni- 
va a fare il Mertia. Eterno Regno è porto per dinotare Divini* 
tà nel Mertia. Bernardo Lamy, in Harmon.quat. Evang. Jllpf 
V. Cap. 2S. laddove il Pontefice Caifaflb interrogò Crifto,di- 
ccndo: Tu et Chrìflut Filius Dei benediciti avverte, che Patet 
ex eo loco quetn Melftom jud$i expéBarent , bunc ere didime Filiti 
Dei -, de cu\ut divina getter atìone viri pii editti er\nt à, Deoj ( uno 
dc’quali, come fu tocco di fopra,fu Simeone) esteri quo fenfu 
Filius Dei diceretur MejJìat, for/ojt *ott .querelanti • . ■ . \ 


MERCE’ GLI OCCHI BEATI D’UOM, CHE SCERNE 
DA TERRA LE SUPERNE . 

PIAGGE DEL CIEL ] Mercè di Simeone Profeta, m 


SED 1 AM LUNGO LA SPONDA ] \ 

/.* ..V ’j : i-i ’ \ 

Sponda c quali il canal del fiumc:c qui lignifica le Revelazio- 
ni, le Profezie, per le quali venne contezza a’Paftori dcll’Ef- 
fcre del Mertia. Ardere lungo la fponda importa il coftàtcmcntc 
attcncrfi a ta’Rcvclazioni, a ta’Pròfc^ic. 


SE MAI LA VELA , j f j w i*t i »,* / • > 

FRA LE TANTE CALIGINI TRALUCE] 


Per Vela, che rifplcnda fra le calìgini, lenta fi il Verace Mertia 
tra’l fallo predicato, cd atteio dairavvcrl^rio Lupino} c da_» 
tutti i Bifol<;hi,di lui feguaci. 


• Oi.’ ’* :i L ■ **" ’ ij C 

POTREM CANTARE OSANNA] 


.nu . 


•>j r. 

1 i. ~ 
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Annotazioni al' Primo Core. 

Gli Ebrei, nella fcfta dc’Taberrtaeoli , ordinata, Levit. Cap. 
XXIIL VÌ.4Ò. fquafiando ramiceili di Verdi piante, ripetevano 
l'pcflo il verfo 25. del Salmo CXVII.O Domine falvum me fac ; 
0 Domine bene profferire. Bene ditìui qui venie in nomine Domini. 
Da ciò vogliono i l'aeri Intcrpetri derivale VOjanna-, voce d’ 
applaufo, che vile ferva quafo: detto dal noftro Coro in lieto 
prefagio del tempo, nel quale dovrà regnare il Media. 

•III.': ] » ' ' ' j. v' • . i • . ■ 

PER PIU’ SECOLI IL MONDO, c c. ] 

*; / ! . *. . * . * I I *, . ‘ ' « - . • . 

Che il Mondo privo della fpcranza, farebbe quali un'Inferno; 
fi può dedurre da'buoni effetti di cfla enumerati da Ovvidio, 
Lib J . I. ex Pori. Epift. 6* 

v a" V . : tv* ^ vi • 0 jf» - * ^ .il,r.Vj« 1 •!. ' • 

Hac Dea ( làSperanza) cumfttgercm feekratas Nttmìna ter* 
In Dìe invisti fola remanft bumo. ras, 

Hac facìt , ut ‘òivat vinti us quoque compede fojfon 
Liberaqtte à ferro crttr a futura ptttet. 

Hac'facir uti Vhlear ciiw ter+ai undìque ut/Has, *• - 

Naufrapus in mediis bracbia jatict aquis. 

' l; 1 , 1 'v i ’ * t 

Sape aliquem folers medicorum cHra retiquit ; 

Nec fpes buie venS deficiente cadit. ( 

Carcere dicuntur clauji fperare falutenr, ’ 

Atque alt quis pendens in Crtice votajacit. 

Ha e Dea, quam multos laqueofzta colla Vgantes . 1 

Non efl propoftfi paffa perrrthece } 0?'C. - ' - J 

MA SPEME IN UOM BUGIARDO/’ 1 ! . r . 1 ' 

MA TORRENTE FASTOSO, c c. ] 


La Speranza fondata in Drò,è fiumc,chfc inai non manca:fon- 
data peró ne gii Uohtini.Spcrartzasi defedata dalla Scrittura, 
è un torrente, che dopo il fonoro ftrepito delle promefie, c_» 
fatte d'alcuni Grandi, i quali vantanfi di fapcre infinite gui- 
fc, per cui moftrino a’inilcri Corteggiarti dire di si, quando 
adatto dicon di no; abbandonatamente vien meno. 

AN - 
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ANNOTAZIONI ALLA PRIMA SCENA 
del 

SECONDO ATTO. «’■ 

E D ceco Lucifero, che mette le mani' In parta. Vcftefi def- 
le fpoglic d’una Sibilla, acciocché per lo pellegrino del- 
ia i'embianza, c più per l’egregia famadi ra’Pcrlonc,accrediii 
le lue menzogne intorno al Mèdia. Egli però non finge d’ef- 
fcrc Sibilla; lapcndobene.chc M tempo noi conccdevajma co- 
me avanti dirartì,i'pacciafi per iftudiofilTìma degli Oracoli Si- 
billini. Nè fi cangia in vaga Donzella, pania al certo molto 
tenace a prender la gioventù di Silvio, c di Aminta;ma in ve- 
ncrabil Matrona; si perchè avrebbe generata diluizione ne_» 
gli animi cortumati dc’due Fratelli; sì perchè il luo primario 
diiegno fi cradi fidamente precorrere forfè il verace Media, 
con 1 apparenza, al fenlo più confaccvolc, d’un bugiardo. 

D’ONDE, E COME, c c. ] 

». * i • * . 

" • 1 • '*• »«»«» . ,«i. , 

Mentre, che Silvio, ed Aminta, l’uno andando per ordinare 

orribil caccia, c l’altro a pafccrc il Gregge , avvenutili, ra- 
gionavano l'opra il cafo, c’i valor del Cervo, c c. furono di.. 
Lucifero fopragiunti. Or quantunque nè l’uno dal convocar 
Cacciatori, nè 1 altro dalla paftoral cura fi farebbono mai di* 
“fatti; pure come lattati dada Speranza di poter vedere il 
Media; torto aU’udirc Lui edere già comparito, polcro ogni 
negozio in non cale. F.fcono adunque in Scena fpiandonc per 
minuto, c pendendo dalla Diabolica bocca. 

CUI DIEDE EIUTRA IL VENERABIL NOME J 

Eri- 
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• *•’, ■ • ' » -■ < - 

Erlfra Re, Figliuolo di Pcrfio,diè nome ad Eritra,Città dell' 

Afia 5 al famolò Mare Eritreo: ed alla famofiffìma Sibilla-. 
Eritrea. . '• 


PUR' ALL* ORECCHIE r 

CONFUSO UN NON SO CHE DI LEI MI SUONA J 

* r i \ 

Potettero fenza dubbio, gli Ebrei avere qualche notizia delle 
Sibille, dagli Egizj.adcfli vicini. 


VERGINE SAGGIA* E FRA LE SAGGE ECCELSA 
EU L'ERITREA J - 

& • v u . . , ■ • « i . •,!■.. 1 • * ì ' ' I V i 

JI vero, ch’alle Sibille fi allctta, è un difficile Laberinto; un_i 
caos di confufionc, e di oicurità: oude ftarci quali per affer* 
niare,chcAf» menò tanta Gente in Grecia Serfe,Nè tanto il Po • 
poi fu de’ Mirrai dóni, quanta èia Turba degli Scrittori, che . 
parlano (Variatamente di loro. Ma tuttavolra, dalle tenebre 
dividendo alquanto di luce, dirò, che Sibilla è nome fignifi* 
caute Partecipe dc'Configli Divini; il quale generalmente fi 
diede a qualunque Donna del Paganefimo, che dall'Afflato 
di Dio commolta, prediceva con impeto furibondo il futuro. 
Sant’Ambrogio però, Epift. I. ad Corint. Gap. 2. le giudica.,, 
anzi infpiratc dal Diavolo, che da Dio. Quanto al numcro,ed 
alla condizione, la più comune credenza e, che foficro fiate 
dicci, e vergini tutte.Quantoal tcmpo,non altro appare d’in- 
dubjrato, che fi viveflero prima della venuta di Crifio. Cht_» 
l’Eritrèa fi (picca (Te pur fra fuc pari,il rapporta Roberto Ste- 
fano nel Tcloro della Lingua Latina. Omnet igitur Ite ( le Si- 
bille ) unum Deurn pradicaut, maxime t amen Fryttraa , qua ce- 
lebricr intercalerai, ac nobillor babetur ; fiquidem Fene fella di. 
ligentijjìmus fcriptcr,de ^uindecim viris ,dicen:,ait,ReJlituto Gl- 
pìtclio retulife adS e natura C.Curionem Confi ut Legati Frytbras 
mitterentur, qui carmina Sibilla conquifta Romani deportar cut., 
ltaque mi fu effe P. Gabìnum, M.OUacìììum, L.V ’ aieri u»n ,qui de - 
fcriptu à privati: ferfui circa mille Romam deportartint. 

" * . CHE 
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-CHE CINSE 

DI BIANCHE BENDE LA SACRATA FRONTE] 

Che ufaffero le Sibille^ quali Indovine, la tfènda, mi fembra_j 
almanco probabilc,lc non ccrto.Ma confettando con Hchiet- 
tczza la verità, io l'ho vedute in certe medagliejtuttc però,fc 
116 erro, ad immaginazione formate,nè vi hofcopcrto Braccio 
di benda: forfè non fi avvitarono gli Scultori di ben ritrarle_» 
abbigliate da Profctcffe. Di tal benda, chi più ne feriva in_, 
meno parole, è il P. Carlo Ruco, in Virgil. Iìib.III. Georg.v. 
487. hi fu la, ut ex P afe balio, aliifque confìat , fuit latior fafeia. 
laneafr alba ; caput non quidem totum operiens,fed tempora infìar 
diademati s cìngenti unde ‘vitta,feu t ernia pendebat. Hac Vittimò, 
Sacerdote*, Vate t corcnabantur. \ 

t. ■ . . .w * . .. J . . . ' l: f. Jl ' S ’ '• \ " • » 

VISSE IN EGITTO] • 

1 ) ' . * • . \ ' ' * V 

v . 

In una Cronica, Aicffandrina appellata, la quale ha luogo 
nel Tomo XII. pag. 898. della Biblioteca de’Padri, io trovò 
cosi notato: Hoc anno Sybill a Erytbraa in /Egypta claruit. 

. 4 .. /■.' 1 

ED IVI • .. ... 

CON GLI ORACOLI SUOI RITRASSE IN FOGLI 
TANTO 'AL VIVO IL MESSIA, e c. ] 

• • • • > 1 :<V. ' 

Mcntifce, per fare il letto alle fuc bugie. I verlì delle Sibille^ 
C non dico di quei, ch'abbiamo in gran parte già per apocrifi] 
furono difacconci, ofeuri, monchi; nè purc,come gettati con 
furia, da lor medefime intefi: per lo che fi nacque il provcr» 
bio, in parlando di cofa ambigua: Foliit SibiÙ « clfcuriorcnu* 
effe. 1 ',*>• 

* [NO.ec.] 

QUAL PASTORELLA, ADORNA IL CRINE, IL Sfc- 

ì ••.. ’.U'V. ■* : .’.'t/j 

Perchè qui l’Egizia Matrona, meglio di quella, che d’altra.» 
comparazione fi vaglia, è miftetio affai manifefio. Scaltriffi- 

. . * ma 
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ma fpigoliftra, ove che in taglio le viene, moftra alla Pecora 
il ramo verde; al Fanciullino le noci: c quindi fi picchia il pet- 
to. 

PRIA DISPERSI! ALLE MAN DE* POVERELLI > 
TUTTE LE MIE SOSTANZE]' , Ji ; .. . ia 

< . j p : j ' . • i . . i j , : j : . 

Bcnfapca, ch’altrcsi la Donna da bene fi folte quella, che li. 
beralmentcil Tuo avere Difperjìt -, dedit par/pcribus.Pfalm.QXl. 

V« 9« i • j i . . ' > . l . . . j ! i 

E QUINDI RICCA , • ... 

SOL DELLE RICCHE GIOIE 
DELL'AMATA ERITREA ] 

I Libri della Sibilla Eritrea, per due confidcrazioni fon detti 
G/«V:prima per Io si noto Marc Eritreo dovizioiò di gemme. 
Tib. Lib. 111. Eicg. i.v. 17 . 

Quidvc iti Erytbrreo legitur, qtue littore concia 
Tinti aque Sydonio murice lana lutati 
Secondariamente appellanti Gioie, perchè i Libri Sibillini furo* 
no valutati gran prezzo. Dionifio Alicarnafseo, Antiq.Rom. 
Lib .4. Venti ad ty rannata ("cosi dic’cgli parlando di Tarquinio 
il fuperbo ) externa quadam tnulier, nozem libra iybillinorum 
oraatlorum z r enales effe reni', cumque Tarquinìm nella eet tanti 
onere , quanti illa indicaverat, a tilt, & tra exu/ft ex' eo numero : 
nec multò pcfl reliquet referens,tantidem obtulir.derifaque prò de- 
lira, quòd tantum prò paucieribus peter et, quantum prò pluribut 
obtinere non potuijfet,rurfum difeedem reliquor um cremanti dimi - 
diurni reìatifque tribut, qui fupererant,auri quantum antea petti t, 
Tum Re X mirateti mulierit confi L:um,accerfi<vit augura : reque de- 
narrata qua: fvit quid fatto opus effet.llli jìgnìt quibutdarn edotti, 
averfatum eum rem miffam divi /litui-, magnamque noxam admijjam 
effe quid rieri omnet libra emiffetjujferunt numerari mulieri quan- 
tum aur’t peteret, & reliljuum Oraculofum redimi, Muiief, datti 
libra, diligenter eoi fervori nionuit ,& mox ex bominibut dijparuit. 


t. ^ 


OVE 
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OVE SOL DAVA 

LUME UN LIMPIDO FONTE] 

*. * » , . . . < * 

Intendali tuttavolta, che la fonte il lume, che dava, riceverti: 
d’alcuno fpiraglio della l'pcloncatd’onde dirittamente percof- 
l'a, come lbglion le cole limpide, e ter le, lo rimetteva con-* 
ul'ura. 

DA DUE SASSI VICIN NATO, E SEPOLTO] 

San Girolamo rifcrifcc,chc’l creduto primo Eremita San Pao- 
lo, fuggendo le pcrfccuzioni implacabili di Decio, e di Vale- 
riane, Reperii faxeum montemiad cujui radicem band proculerat 
grandi s fptlunca , qua lapide claudebatur. remoto, ( ut ejl cu- 

fiditat bornia um multa cognofcere ) avìdiìii explorant , animadver - 
tit intuì grande vejìibulum, qnod aperto defuper calo , patulli dif - 
fu fa rami t vetut palma contexerat, fontem lucidijftmum oflendenr. 
cujut rivum tant ammodo forai erumpentem,flatim modico forami * 
ne, eadem , qua genuerat aquat, terra furbe bat, 

COLA' DA QUELLA PREVIDENZA ETERNA, 

CHE VESTE I GIGLI, E GLI AUGELLETTI PASCE, 
E VESTITA, E PASCIUTA ] 

Non dee recar maraviglia, fc l'antica Scimmia di Dio,il Dia- 
volo, fa vcIla,comc poi Crifto a’fuoi Difccpoli, Matth. VI. v. 
26. Refpicite lolatilia cali, qnoniam non ferunt ,neque me tunt, nc- 
que congregant in borrea : Ó- pater vejìer caleflìi pafeit illa. E V. 
28 -Et de 'jefìimento quid feliciti ejìit ? Con f derate Ulta agri quo- 
modo crefcunt: non laborant, neque nent. Dico antem vobis, quo- 
niam nec Salamon in otnni gloria fua cooperi ut efì,ficut unum ex 
ijìit. 

DIMORAI QUARANTANNI ] 

1 

L’Eremitica vita non è trovato fol de'Criftiani, di che Lucife- 
ro non ne potea avere contezza; ma molto prima di loro vi 

K fu- 
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furono, chi vertendo quafi ciliccio, abitaron le (olitane cam- 
pagne. San Girolamo,F.pift.ad Paulinum de Inrtit.MonaciM». 
fier prìncept Flint, ttufler Elìfeut, ttc/lri ducei filli Prophetarum, 
qui balitabant tu agris, & folitudinibus,& faciebant fibi taberna- 
cula j uxta f unita Jordauis, 

1 /OSSA TUE, LE TUE CARNI 
FURON MACIGNO, O BRONZO? ] 

JVee fottitudo lapidata, fortitudo mea, neccaro mea attea efi.Job, 
Cap. VI.v.12. 

TUTTO SI PUÒ’, PURCHÉ* CONFORTI IDDIO] 

L’Apoft. ad Philip. Cap.IV. v.i j. Ornata poffum in eo, quinte 
confortai. 

NE* SI* LUNGA DIMORA OPRA DEL CASO 
DOVRÀ* PUNTO STIMARSI] 

Caccia carote: però con qualche apparenza di convenevole. 
I NOSTRI PADRI, c c.] L . 

Vedali il Salmo XCI V. v. io. dove fi narra, che gli Fbrci, fug- 
gendo da Lgitto, per giugnerc alla Terra promefla, fpelcro 
ben quarant'anni. 

NOTA A PIU* SEGNI ] 

Potca aver vedute in medaglie, ed in fimulacri l’effigie della 
Sibilla. 

TEIGORE ] 

Nome derivato dal Greco, che può importare Pubblicatricc 
delle cole Divine. PREN- 
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PRENDO IL CAMMINO, E VADO:E DOVE ANDAR, 
NON SAPENDO, PUR VADO. IN QUESTO MEZZO, 
VEGGIO MiRADlL MISTO, e c. ] 

La favola, per la quale Lucifero fi è andato in parte aggiran* 
doSiIvio,ed Aminta, è iltoria riferita da San Girolamo, in vir. 
Paul.ercm. di che parlammo poco anzi: Sed ut ad ìd redea tru,, 
unde digreffut funi, ehm jam centum tredecìm annui beatili Pauìut 
•hit am ccelejìem ageret in territ, & nonagenarìut in alla Solitudine 
Antonini moraretur, ( ut ipfe afferete folebat ) lese in mente™ ejut 
cogitatio incidit, nullutn ultra j'e perfetta™ monaebum in eremo 
confedìffe. At illi per nottem quiejcentì revelatum ejì,effe aliam al- 
terila multò J'e meliorem , ad qttem vifendum deleret proficìfci. li- 
tico erumpente luce,venerabìlit fenex infirma art ut Iaculo regen- 
te fujìeutant, ctepit ire velie quò nefcìebat. Et jam media dui co- 
quente defuper Sole fervebat,nec tamen à cttpto itinere alduceba- 
tur, dicati : Credo in Denta menni, quia qued mili fervo fuo promi- 
fi, ofiendet. Nec plura bit, confpicit hominem equo mixtum, cui 
opinio poetar um Hippocentauro vocabulum indi di t, §juo vifofialu- 
t arii impresone figni armai frontem. Et beut tu,inquit, quanan _* 
in parte tic fervut Dei habitat ? At ille barbarum nefeio quid in- 
frendent ,& frangent potiut verba, quhrn proloquent, iuter ber- 
rentia ora fenit blandu m queefvit alloquium. Et denterà protenfio- 
ne manta cupidi indicai iter, & fiepatentet campa volucrì tran- 
fmitteni fuga, ex o culli mirati tit evanuit. 

F. PAGA, O QUANTO 
V'HA DI VAN NELLE COSE, 

INVAN PENTITA SOSPIRANDO l’DISSI ] 

Maliziofamcnte, ad insinuare, che la vita menata da sè me- 
defima, c dagli altri Giufii, fecondo l'Onefto, come piena di 
vaniti, non piaceva al Mcflìa; valfi in mal Icnfo dell’ottimo 
Pentimento di Pcrfio, Sat.I.v.i. 

O curai hominum l 6 quantum efi in rebut inane ! 
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A PAROLE AGGUAGLIAR LINGUA CHE PUOTE? ] 
Qual' ingegno a parole 

Potrà agguagliar’ il mio dogliofo flato l Fctr.p.II.Canz.I. 

AH, SE SPIEGAR VALESSE, cc.] 

Et ora il morir mio, che sì t’ annoia. 

Ti farebbe allegrar, fe tu fentijft 

La milleftma parte di mia gioia. Pctr. Cap.7. 

QUINDI L’OFPESA MAESTÀ’, CHE SEGNI, c c. ] 

Moflra lucciole per lanterne. .-. : i 

CHE FA GRADITO IL DON GRADITA MANO] 

Se ciò non forte veri Almo, Davide non avrebbe accertati i 
regali di Abigail, moglie dello fcortelc Nabale, dicendole-,; 
Benedilla tu, qua probibuifli me todie ne irem ad fanguinem, & 
ulcifccrcr me manu tata. I. Reg.Cap.XXV.V. i 3 . 

IL COR, CH’A DURE TEMPRE 
DI DOGMI REI, c c. ] 

11 più bel fior della pelle, che feminato già da Michele Moli- 
nos, fu coito anziol'amcnrc dall’aftertata icmplicità di non-, 
pochi; è fulminato, volert'e Iddio incenerito, dal Papa Inno- 
cenzo XI. di ricordazion gloriola . Ecco la prima delle fcf- 
fant’otro Diaboliche propofizioni, che torna a noltro propo- 
lito: Opcrtet hominem fuas potentini annihilare. Et bete efì via-* 
interna. Velie operari attive, efì Deutn offender e, qui vult effe ipfe 
folus agenti ideo opus efì, fe ipfum in Deo totum, ó‘ totaliter 
dereliuquere, ó’ pofìea permanere velut corpus exanime. 


AN * 
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: , . . i * * . 'i •!; '! • . vi 2 X.:- i . . •_ . ‘ 

DEL 

SECONDÒ ATTO , 

• * • i ’ ■ • » » . « 

w * * • t - ' 

O sservato avea già Menalea, che i due Fratelli, alquanto 
da sè lontani, ftavano allegramente parlandola pol'cia, • 
altrove rivoltoli, volendoli rivedere, non vide alcuno; per la 
qtial cofa comincia a chiamarli forte. ■ . . 

QUALCHE ORRIBIL BESTIACCIA ] 

- . . t • ...» / 

Menalea per infpirazione di Dio, il quale I. ad Corinth.Cap; 

I. v. 27. §%u* fluita fune mundi, ut confundat fopìentesiò' 

infirma mundi elegie .ut confundat fonia j non lì avvedendo, $ 

pugne, e pugnerà fpeflò il Demonio. 

AHI, CHE TOSSE PORCINA] • . . .. 

Avendo dormito in cafa di Zacchcria. dentro al letto, folto 
la coltre, fra i lenzuoli, fi era molto infreddato; ed ora col 
gridare muove la tofle porcina, cioè dolce,fbavc,chc tenga del 
graziofiflimo Porco. Virg.Georg.Lib.III. v. 497.fa pur men- 
zione della tofle de’Porci, che meritamente gli frangola. 

Et quatit *grùt ; j ; ; 

Tujfit anbela fu et, & faucibui angìt olefii, 

...... i U 1 1 I i -ZO J 

POICHÉ’ DORMITO HAI BEN DUE GIORNI, E MEZ- 

* 1 t . . t .. , „ 1 

Mifura il tempo da che fe ne andò in Ebronc. 

QUESTO NON E’ VEGLIARE, E, RONCHISSARE J 

: > •' " ; 1 

Chi veglia ordinariamente è in fenfij e chi dorme è fuori dì 
fenfi. Quindi, fattola metafora di vigilia, e di fonno, Menalea 

' * t '.yJijj ,■ M11'.. . }i : .. • in» J 
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intende, che la fui cererà Uà iccordata,o fcordata.Valli ad e- 
l'pi intere la profondità d’un tal lonno, di roncbiffare, verbo 
Latino; e non già dell’Italiado tuffarci perchè forlc gli fonò 
più propiamcntc quello, che quello. 

VE', CHE T’APRIRO’ GLI OCCHI 
CON QUESTE CHIAVI ] . r. ■ e 

<1 . 4 ! i ' i \ i. I 1 ;*! i I .!»*’*'•*• . 1 • t *•.;.! * . 

.Cioè, ti accorderò. Certo a tal'uno parrà, che dovea dire c6 
quelli bìj'cberi, come propiamcntc lì chiamano que'legnctci 
congegnati nel manico dc’liuti, de’violini, e Umilisi quali fer- 
vono per tirare, o per allentare le corde: ma credo a Mcnal- 
ca, bifeberoi ari paruto vocabolo Bifcaino;c volendo aprire, 
quamfìqùcfi fòllci''occhi, amò gli apriti vi ingegni appellare, 
meglio che bifiberì, chiavi. Anco il Marino, Samp. i. 
j ; ..Tirate in ^.rimale chiavette eburne , 

Tende i nervi fonvri, e ricercando 
Con armonica man le dolci fila , 

Prende con l’arco a rifiegliorle alquanto* .... . 

BONDlft].: !■ ».£«.• ù e •‘•a- . nt ' 

i • j t: h 1 •• ; !>'j : ’.'.i 1 ,;i ..u r. . : •. ir ’j t 

A chi li delta, dalli il buon giorno, u . ...t j. ri -, v > . . > 

. , \ . ' ••• 1 '.’ 5. 

CORTESEMENTE M’ACCOMPAGNA, 

PERCHE’ SENTO ASSALIRMI ] , . 

%♦. . - v L .. i . . t , . * 

pice accompagnare, ed aUalirc in equivoco fenfo. 

i r;. • 

DAL DESIO DI CANTAR] 

« : # - - * I 1 “ * * 

Quello deliderio fu Divina infpirazionc. 

- r . 

L’ALTA CANZONE 

DEL PADRE SIMEONE] t ' i •: ' • * ■ ' • • ■ > 

f . J . iiX -%0 « « v» • • • ' 

Che Simeone, de’vaticin; fpcttanti al Mclfia venturo , com- 

po- 
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poncflc una tal canzone, e cofa del tutto finta,ma non molto 
lontana dal vcrifimile. 

0 FIGLIA, O VERGINE v: . Y .Y. * 

SION J . . . • • 

>h-\: 

Gli Ebrci,pcr varj riguardi, tcneano le Città quali Donnetper- 
chè volendole tacciare d’idolatria. Meretrici, Vergini le di» 
ceano, fedeli. Cosi, IV. Reg. Gap. XIX. v. 21. fu chiama- 
ta Gicrufalemme: Virgo filiti Sic»: e la (leda, ch’avendo rorta 
la fede a Dio, fi congiunte a gl’ldoli;fu avuta jier Meretrice. 
Jcr. Gap. II. v.22. Iti omni enim colle fublit/iì, &■ fub ornai Ugno 
fronde fi, tu prefiernebarit Meretrix. 1 

' Ji )• '< : i /. \> 1 

DI SCUOTERE 

L’IMMONDA POLVERE 

E’ TEMPO GIÀ’. ... ... 

SU SU DISCIOGLITI 

DAL COLLO I VINCOLI ] , .j . 

' x j , ^ ^ . 

Hai. Cap.LII. v.a .Excutere de pulvere ,eonfurgeJ‘ede ycri/filw , , 
fulve vincala colli tui captiva filia Sion. 

VESTITI, VESTITI 
MANTO DI GLORIA ] ! 

lnduere vefiimentit gloria tute Jerufalem, civitat Santi!. Ila. 
Cap.LII. v.i 

GLI OCCHI IN CIRCUITO 
OR LEVA ] 

Leva in circuita oculos tuos, & vide. Ila. Cap.XLIX. V.18. r r • 
DI LATTE CORRONO 

1 FIUMIx I ROVO RI ... . - 

DI MELE STILLANO } Rlr 
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Riputava!», e metaforicamente con verità, ch’alia venuta di 
Grillo, ritornale il Secolo d'oro: là onde, Virg. applicando a 
C. Afinio Gallo, Figliuolo di Pollione, quanto avca letto nc* 
libri della Sibilla Cumana, Ecl. IV. v. 4 . cantò: 

Ultima Cu mai venit jam carmìni t atat , <£* c. 

11 Tallo, Am. Cor. I. loda il Secolo d’oro; 
fijca già perchè di latte 

Se» corfe il fiume, e J lillà mele il bofco\ , - 

* .1 fi/o» perchè i frutti loro, &c. 

: > ' Ma fol perchè cfiuel vano 
filome , &c . 1 • • 

• ^ ! \ . . • 

E PINGUE D’OLIO 
FONTE SGORGO'] 

Intendali della Grazia Divina, che ci nacque inficmc conCri- 1 
flo,intcrpctrato unto: acciocché l'Uomo: Exbilaret fiuiem 
in ileo. Pfalm.CIll. v. 16. Anco, fecondo Eufebio, ed Orofio 
riferiti si,ma impugnati dal Cardinale Baronio,in App. Ann. 
Ecc. 38. ed Ann.I. Chrif.9-potrà Mcnalca,per lecito Anacro- 
nilmo, parlare del fonte d’olio, eh al Nascimento del Reden- 
tore, in Trallevcrc fcaturi, c fcorlc un giorno intiero. 

I MONTI ABBASSANO, e c.] 

Ifa. Cap.XL.v.4. Omnìt vallit exaltalhur,& omnit moni, & col- 
lii bumìliabitur: & erunt prava in diretta, & afpera ia viat pla- 
nai. 

PIU' NON INSANGUINA, c c .] 

Ifa. Cap. XI. v.r* Leo quafiloi comedet paleat. 


IL LUPO INDOMITO 
STA CON LE PECORE, e c.] 

Ifa. Cap.XI.v.6. Habitabit Uput cftm Agno : & Tarditi cu m-> 
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St 


litio aecubabìt : Vitulut , & Lto,& Ovit fmul morabuntur , & 
fuer parvului mìnabit tot, 

LUCE, CHE VINCERE* e c. ] 

Ifa; Cap. LX. v.j.favellando alla StcIIa,g>«<e Solìs Rotar» vin- 
tit decere, ac lumine,\c profctizò: Ambulabunt Gemei in lamine 
tuo,& Regei in fplendor e ori ut tui. Che quelli llc,o quelli Ma» 
gi, che vogliam dirli,lìcno flati d'Arabia, è la più comune-», 
c probabile opinione. 

• . * • * 

ONDE A DILUVIO, c c. ] 

Ifa; Cap.LX. v.6. Inundatio Camelorum operici te, Dromedarii 
Madian, & Epba ; Omnei de Saba venient, aurum , & tbut defe- 
Temei: & lauderà Domino annunciarne ! . 

ODI, CHE GRIDANO, e c.] 

Quali così, pervenuti i prefati Magi in Gcrufalemmc,andava- 
no dimandando : Vbi eff qui natiti ejl Rex jf udaorumì vidimai 
enim Stellar» e\ui in Oriente , & venimut adorare eum. Matth. 
Cap.II. v.z. 

MA SE DISSETANSI, e c. ] 

Ifa; Cap. LV. v.i. Omnei ptientei venite ad aquar, & qui non-* 
babetit argentar n, properate, & c. 

CH'A GRAN MISTERIO, c c. ] 

l a Chiefa: Trla funt munera pretìofa, qua oltulerunt Magi Do- 
mino in die ìjla,& babent in fe Divina Myfleria: in auro, ut oflen- 
datur Rcgit potentini in tbure Sacerdote m magnum confiderà, &• 
in nyrrba Dominicani fepulturam, 

USCI’ ] 

L ’ Co* 
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Coftui, che replica qui la voce a Menalea, fi e uno di quegli 
Spiriti chiamati Follcttiji quali, per opinione del Volgo, ta- 
cendo a gli Uomini molte bette, fan daddovcro: perchè final- 
mente Tempre fon Diavoli.il Cavalier Bardila Guadili facen- 
doegli ftclTo, lenza nomarli, le Annotazioni al Aio Pattor Fi- 
dojfopra l’ottava Scena dell'Atto quarto va còfidcrando due 
cofc intorno dcll'Eccorl’una, fecondo il debole mio giudicio, 
vera; raltra,lenon traveggo, con faccia di verità. Hxffi olire 
ò ciò d’avvertiref ragiona delle rifpofte,ch’Amorc, imitando 1* 
Ecco,di a Silvio)c/>e quefia E e ho, è fatta con quell' arte, che fi dì 
enervare', & ha in fin h qui ofièrvato ogni buon Poeta antico, 6 mo- 
derno. Et Ovidio fpecialmente, che ne fu l’inventore, ebe la rifipo- 
fi a dell’ Sebo fi a comprefia nelverfo,ó‘ no rejìi fern.ua fu ori nel mar- 
gine, come fanno alcuni moderni, che nulla intendono ; perciocché, 
oltre l’ufo de’ piu filmati Scrittcri,cbe hanno quefto offervato ; v’è 
poi anche la ragione del decoro Poetico, che'l richiede. guanto all’ 
efiempio vegga fi quell’ Epigramma latino coti mirabile : 

Qua: celcbrat Thermas Echo, & ftagna alta Ncronis 
Deludit voces concava fxpc meas. 

Sxpc hìc Narciftum expedo: fimul illa moratur; 

Si queror, & queritur, fi gemo. Se illa gemit. 

. Quis nam clamor? amor. Quis nani furor? uror,&c. 

Fin qui c’I retto, intorno di quefto punto, che di tralcrtvcr 
m’incrcfcc, ftabene. 

Sicguc egli pure, gii non avendo preveduto, che Giulio Fon- 
tanini, dell’tloqucnza Italiana, gli dovette, a carte 66. cavar 
la maichcra ignota; Ha poi con molto giudicio il poeta noftro for- 
mate le parole quafi tutte con l’accento interrogativo, il quale per 
ejferpiù fquillante, & acuto d’ogn altro, che nel fine fi proferifica, 
aiuta grandemente il vcrifimile intalpropofito:& fé alcuna voltai 
frappine molte parole, prima che venga all’ultima pili capace d’efi- 
fiere ribattuta ,è“ refie/fa, quelle parole, ò vanno dette da tè, cornea 
neltefiofi può vedere, ò con la voce affai più rime fa, ò con la faccia 
altrove rivolta, imitando appunto colui, che habbia vaghezza, c* 
diletto di far garrire l’ Echo, [opra quelle parole del fitto ragionamen- 
to, che più gli aggradano, fiopra quelle fermando/! più dell’ alt re. Il 

* che 
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che tutto fenfatameute p prova da ciapbeduuo^be cos) feberzì coll’ 
aere. Quindi confetto, che l'olo l’autorità del Guarini lenirai 
interrogativamente puntar due voci,aIIe quali replicazione.* 
fuccedc; perciocché per altro, è mal fatto.Che chi più grida, 
faccia ne’iuoghiben’atti a renderla, più fenfibile ritornar la_* 
parola; non v'ha dilpura. Che le parole formate con l’accen- 
to interrogativo ficnpiùfquillanri; è pure verilfimo. Ma, di 
grazia, ritornando l’icco la voce nella guifa appunto, che la 
riceve; fe la riceverà interrogativamente, non la ritornerà in- 
terrogativamente ancora ? Lafpcrienza macftra così ne info- 
gna. E fe interrogativamente ripeterà una propofta, darà ri- 
fpolla, che calzi ? sì certo: ma come il batto ad un Euc. Dice 
Silvio con alta voce: 

Chi fe'tu, che rifpoadi ? 

Eebo, 0 pik to^o Amor , che cos ìd'Ecbo 
Imita il può ? 

Naturalmente l'Eccodovrcbbc replicar fono’c non Sono,ch* 
è la dciidcrata rifpotta. Adunque , le a fono ? Sono ? ad etto? 
Etto? ad ardea? Dca?ad elementi? Menti? e'n tal modo fin l’ul- 
timo fiato dcirEcco;che,domine, rifponde Amore, onde Sii* 
vio prenda materia di continuare a decorrere ? 

FIACCATE DA BASTONE 3 Dalla Croce. 

AH FURFANTELLI] 

Fa giudicio, che fieno Silvio, ed Aminta. 

SPASIMATE A CELARVI A GLI OCCHI MIEI ?] 

II Diavolo, quantunque fchcrzi, ha l’Inferno addotto. 

MENZOGNE A IOSA PER LA VOSTRA BOCCA] 

<■ - 4 “ - ' 

Padre delle menzogne è il Diavolo: a cui, nè pur dicendo la 
verità, fi dee predar fede. Santo Atanafio, in vjt.Beat. Anton. 
Abb .Cùm veuiffet Dominili ad terrai vero de co Dxmoncs in - 

L 2 viti 


Digitized by Google 


Annotazioni alla 


84 

viti pretdicarent (vere enìm dicebanti ) Lue. 4. Tu esChriftus 
Filius Dei vivi)vociferantium tra claudebat ,qui viri Fiat bomìnum 
linguai fulvebat,nc cii praccnio veri,perver/itatis ve netta mifcerenti 
drnot e)ut exemplo,etiam ft profutura fuadertmt, in nullo bit cotti - 
modaremut affenfum ; quia profecìò non congruit noi pojl libertatetn 
ò Demino ccncefjani Scripturarum pracepta vitalia,à Diabolo 
rivendi capere confila , qui fuurn defertns ordinem, facrum CbriJH 
temeravit imperium. 

E DIVENUTI ANCORA 

PER CINGUETTARE AL VENTO O RANE ,0 PICHE] 

Poiché volca ritrovare Silvio, cd Aminta tra l’crbe, etra Ie_» 
fronde, era d'uopo,che quei fi follerò trasformati almanco in 
Ranocchie, o in Pichc.Lc Piche veraméte cinguettano. Mare. 
Epigr. LXXVI. Lib. 14. 

Pica loquax certa Domìnum te voce f alutot 
Si me non videas, effe negabit averti. 

Non fembra però sì proprio delle Ranocchie il cinguettare; 
le quali in niunaguilà forman parola. Pur tuttavolta cd O- 
mcro, Batrach. dcnominollc loquaci; c Virg.Gcorg.Lib. Ili* 
v. 4jo.parlando del Serpente detto Chclidro, 

Hic pifeibut atram 

Jmprobus ingluviem ranifque loquacibtts explet. 

ONDE NE VIENI ? ] 

• • ■ • - : i I 

All'udire fpirto, come colui, che non Ielle il Vocabolario, ri- 
male in dubbio fc Cclefte, o Infernale; per Io che dimanda.* 
d'onde proceda. 

.. ...» ■ t \ •• '4 • 

BRUTTA MATERIA 
LIQUIDA, E CALDA, c c. ] 

Potranno folamcntc annafare cotal materia coloro,chc fec6- 
do Marziale, Epigr. Lib. \\.Nafuni Rbinocerotìt babent : avver- 
tendoli, che qui viene chiamato nalo, qucllo,ch'ò corno. 

DUN- 
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DUNQUE SEI SPIRTO GIU' DALL’ETRA. SCESO, ? 
E TEMERÒ ’ ì ] 

Par, che d’un’Angclo, però favella del Diavolo, precipitato 
dal Ciclo; di cui Menalca, quaruomoreligiofo,btfn fe ne ride. 

SPIRTO ALTIERO] 

Equivocamente. » - l ’ *•■*■/.. •. . 

DATA A ME SIA. MESSIA ] 

L’altra s. di più, provenne al Meffìa dall’accento fopra del 
me ; che, come avvifanò tutti I Macltri in Grammatica Italia* 
na, raddoppia le confonanti feguenti in fin di parola. 

i ’ ! ; ' -.1 - * I . . .. . v ’ 1 i . 1 

O FISTOLO ASSASSINO, 

E SARAI PRESO, c c. ] 

Qui fpczialmcntc Menalca non parla per bocca fila. » : 

CERTO OSERELSE AVESSI ALTRO ARDIMENTO] 

* * ì * * • ■ i \ 

Cioè, il tuo Diabolico. 

PUR SOVVIEMMI, CHE QUIVI 
ANDAR SI PUÒ’, cc.] : • • • * . 

Perchè fingali, che a quello tremendo Bofco fi pofla per Io 
Crocicchio andare ficura mente, fu già cfplicato nella terz* 
Scena del primo Atto. 

DUNQUE AL GRAN MESSIA i" ... ' 

MI CONDURRÀ’ LA CROCE ? ] ^ 

Menalca, fenza faper che fi dire, pur dice una collantilfima vd 
rità, infognata pofeia da Grillo. Luc f Cap. IX. v. *j. Si quìi 

vali 
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vult pofl me ventre, abneget femctipfum, & tcllat cractrn fuam } 
& fequotur me. 

AMMUTOLISTI! 1 1 - - . , . 

- • • • N ... i 

Profferendo Menalca il tcrribil nome della falutifcra Croce, 
palla il Cervo col fegno di clTa;pcrchè il Diavolo fe ne fugge. 

INTANTO LE MIE CARNI, c c. ] 

Parla della Gregge, e d'un Lupo: rutta volta Colui, che gl’ 
infpira i lenii, incende di lui mcdclimo, e del Demonio. 

QUESTI PERO’ VICINO AL SICOMORO ] 

Sicomòro è un’albero della Palcftina tra’l Moro, e’1 Fico, il 
quale folcndo lignificare la vanità de gli Ebrei, dà un primo 
faggio di chi vi palla di accollo. 

BEN SAPRAN DELLO SPIRTO 
TRARNE LA QUINTESSENZA ] 

Mette in novelle il Demonio, dicendo, che ben faprà dlflil- 
larlo Uranio; cioè, che Uranio ben làprà giudicare, fc tale-. 
Ipirito Ha buono, o cattivo: fc verace, o bugiardo. 

ANNOTAZIONI ALLA 

TERZA SCENA 

DELL’ATTO SECONDO .. . . :.’t . . 

Q Uando la Vergine vide ricoverarli a'fuoi piedi *1 Cervo 
perfeguitato da Silvio, conobbe per tcvelazionc Divi- 
na, che Lucifero dilegnava di prevenire il vero Melila, con 1* 
apparenza preltigiofa d’un fallo; onde, perchè le macchine»» 
del Nemico ne rimancflcro (trutte, formò una Croce della». 

• faec- 
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factta, e c. e quindi nc andò gran pezzo aflorbita nella confi- 
dcrazionc di quanto dovea accaderc.Ma San Giufeppc ignaro 
del Diabolico tratto,non prima offerva la Spofa già ritornata 
in l'enfi perfetti, che pregala fia difciolto d'un dubbio. 

ANZI DEL COR. L’INTEMPESTIVA CROCE} 

CHE, cc.j 

Quali dicaipiucchè il Crocicchio, laddove ti fottraclli al fra» 
cado, c c.il riflettere intorno alla Paflìonc del tuo Figliuolo, 
mediante il ragionamento meco tenuto, e c.ti fpinfc a rom- 
per lo ilrale: e a legarlo in Croce. Chiama intempeftiva la-* 
Croce, fembrandogli tempo acconcio da penfar lolo alla Vi- 
ta, non alla Morte di Chi non era ancor nato, .. . ;j ; 

LA PIANTA, CHE SEN VENNE 

DA TUTT'ALTRE RADICI ] > 

• v, . 

La Croce, che fu ordinata per diverfa cagione da quella, che 
tu ti credi. 

v t **■»*»*• " » 

ALL’OMBRA OSCURA] * . , vo . . 

' *• ’ * \ ■ * * ' J • ' 

Sotto la protezione agli Uomini ignota. 

ENTRO GIARDINO APRICO] ; . 

i t : ^ gl JjJ A' 1 . ; 

Nel Bofco orrendo, trasformato in vago giardino; 

‘ . . C £ T * ! * ’ r f n ' , ; f j *1 ’n / ' ( . 

GELERÀ’ SERPI] 

< » *. . » . 

L'ombra degli alberi è paruto a molti, chcabbtuci, non già, 
chcagghiacci. Virg. Georg. II. ver.55. . . 

Nunc alta fruudes, {&* rami mairi t cpacarlt, ; < • 

Crefccatique adimunt fatui, uruntque ftretttem. 

Da qual luogo forfè il Pctr.S0n.4a. 
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Qual'emlra è s) crudel, che il feme adì ugge. 

Ch’ai defato frutto tra sì prefoì 

Ma quantunque più previamente dell’ombra fia l’agghiac- 
ciare, che l'abbruciare, perciocché cfl'a impcdilcc i raggi del 
Sole, c non mai gli aguzza; tuttavolta.fc bene vi fi confiderà, 
c dal caldo, c dal freddo efiremo procede il medefimo effet- 
to: cioè, il rendere alcuna cofa inabile al profeguir l'opera- 
zione; con danneggiarla del pari. Cic. Lib.lII.de Nat. Dcor. 
114 .Necfuredo, ragiona di certa nebbia dilcccativa, e de- 
duttiva delle biade, prima del loro maturamento, aut grande 
quippiam Hicuitfd Jovi animadvertendum fuit, Per Serpi di fuo • 
to venettìfero, già s’intendono gl'infernali. 

• i * : 

NEL GRAN DESERTO PER VITAL SERPENTE 1 

'Avendo gl’israeliti fparlato di Dio,c di Mosè nel tempo, che 
viaggiavano per lo famolo Deferto; Alìft Dominus in papulum 
ignito s ferpentes, ad quorum plagas,& mortes plurìmorum , i ene* 
ruut ad AJvyfen, atque dixerunt : Ptconimus, quia Ucu ti fumut 
contro Dominum & te: ora ut tollat ànobis ferpentet. Qravitque 
Aloyfes prò populo, & locutut tf liominus ad eumiPac Serpente»» 
aneti»:, & pone eum profgno: qui percuiur ofpcxerit etim; viver. 
Fecit ergo Aloyfes Atrpentem aneum, & pol'uit eum prò [igne: qui 
eùm percu/Ji afpicerent,fanabantur.ìi\iin: Lap.XXl.n. >. 

CHI VINSE PER UN LEGNO, « ; . k - 

PER UN LEGNO E* PUR VINTO ] 

* . UJl„. ,* O.i » / C a l ~ . !C’ ’ .* * j ' . 

La Chicfa, nc’giorni di Paffionc parla all'AItiffimo dicendo; 
O Padre eterno. Tu fi.» pure ringraziato^^/ falutem Humani 
generis in Ligno Crucis confituifì, ut unde Alors criebatur, inde 
Vita refurgeret: & qui in tigna vincebat, in Ugno quoque vinco • 
retur. ■ r. 

SULLO SPIEGAR DE’GLORIOSI RAMI] , . 

■ v i-‘ * - J V ■ • ■ ’ •'» 

Sul primo pubblicamente della Dottrina Evangelica. 

SÀ- 
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SARA' fai VILE INCIAMPÒ AL VllE EBREO T [ 

I v/ • » * /*ii % i i — <» - « » • . t C 1 ' >i /.«',( ) { 

A 7 cr autem pradicamus Cbrijlum Crucifixum:J udxis quiJem ftaa * 
dalxm. 1. Gorinth. Gap. I. v» 2 j. • • ■ ■ 

L’L SAPOR DE* SUOI FRUTTI ] • ••••>* .fi 

••• • - •*' , ... • - * ’ • ■ /ni 

H credere a’iuoi Miftcrj,a’fuoi Dógmi,c’l metterli in praticai 1 

# »••••. * 

ALL' INSANO GENTIL SAPRA’ DI STOLTO ] a 

... '• . -i tv ,*?• •• • >• • . „ 

Scguia PApdfioFo, nel luogo teftè citato: Gentibut autem fluì** 

titiuM. ' •' n i* " r ‘ • • i ••• 

MA QUIANDO IL NILO, EX TEBRO] 

. iti I." ' 1 1 ii . 

Per Nilo itiremfanfi i penitenti negli Eremitorj di Egitto: e-* 
per T eLro i Martiri in Roma. 

AL CERTO NELLA VERGA, e e.] * * 

•• « 1 .«.ii .... 

Se ben Giufeppe non folte fiato, che un Fabbro, per tutto ciò 
non fu egli d'alttpcnfieri, edcll’lftoric della Scrittura privo, 
o ignorante. La converfazion della Vcrgine,fcuola di Sapicn- 
. za Divina, addottrinavalo di continuo. Avea dunque apprc<* 
fo, Exod. Cap. 4. & fcq.comc Mosè fuggi Ile la Verga volta.» 
in Serpente, e come rivolta di nuovo in Verga , per lo cui 
mezzo quali menava a luo volere le maraviglie in torma di 
Fecorcj sì fortemente l’amafle. 

ANZI FATTOSI PRESSO 

A QUESTA NOTTE IL SOSPIRATO CIORNO ] - 

Nette importa tutto quebtcmpo, nel quale non era nato l’E- 
terno Sole, Gesutnè Quelli venuto al debito punto da illumi- 
nare col Giorno dell'Evangelio, ilMondoj che dal Principe-» 
delle tenebre fi ofeurava. 

M LA’ 
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LA’ DOVE LASSE,E STANCHE AL GRAN LAVORO 
POSAR L’ARTE LA MAN, NATURA IL BRACCIO] 
-• ' ‘ : . .. . *"('• • . • 
Son quaG gli ultimi verfi di un Sonetto contpodo per Monfl- 
gnorc D. Nimonc llau, e Requefens, Cavaliere Palermitano, 
in lode della Città di Medina. Le Mule Siciliane di qucft’iliu- 
ftre Poeta, nonavrebbonoal certo eguali, le Cpcflo non can- 
taffero in lu Ila Lira, quando accordcrcbbono meglio fulla_. 
€hitarra,cioè,fe non ulàflcro formolc, e concetti foreftier i, e 
nuovi al Paefe. Ma pure cotal difetto, s’è pur difetto il tenta- 
re di ripulire una lingua già politiflima prima, ed ora rozzro, 
e dà fezzo, è poco da noi medclimi conofciuto: e farà per 
ventura un neo, che a coloro, i quali Siciliani non fono, par- 
rà bellezza. Quand’altropofcia delie fuc Rime Tofcanc noi 
rendede ben meritevole dell'Alloro, baderebbe la fola Sce- 
na, imperfetta ancora, ove ingegnali Caitàdò di perfuadcre_» 
i Vecchioni Ebrei, che diano al Salvatore la morte. S’cgli a- 
vclfe giammai voluto, o potuto condurre a fine la difegnata-. 
Tragedia, fecondo lo dile eccello di tal frammento,chc inde- 
nte con altri due ne Icggiantojforfe che Italia avrebbe prefen- 
tcmentc il fuo Tragico, da non invidiare a'Grcci, e a’Latini. 
Che che però deìle lue C6pofizioni,già mede in luce nel 1672. 
a conlulta di Giovanni Alfonfo Borclli, Lettore di xVlatamati- 
ca nel pubblico Studio di Mcilìna,nc lentano gli Uomini dot- 
ti ; il Sonetto da me accennato, è il feguente: 

* : } 

Serge in Teatro, e Pè corona un monte, 

Cui l’Alba imperla, e’I primo Sole indora, 

Città, cbe’l Mare, e’I Citi mentre innamora-, 

Il piè le bacia il Mare, il Ciel la fronte. 

/ 

Quivi rompe il Tirren, l’ Ionio à fronte 
Sol per lei vagheggiar, l'onda fonora. 

~ ■; Quivi par, eh' à vederla Italia ancora 
Affretti i Colli , e fovr’l Mar formante. 

1 per 
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per le! t'arma Orlon di Stelle d'oro : 
p à cuflodirla, ent ro jajfofo laccio 
Cariddi, t Scilla incatenò pelerò. 

perché' n trofeo del lor pili alto impaccio, 

Qui t’avvider, che fi anche al gran lavoro. 

Pesò l’Arte la Man, Natura il Braccio. 

S’ AMMIRERÀ’, CHE RETTA 
DA DONNA FORTE, E PIA J 

Tre cofe in cotefta Scena detrommi la convenevole paffione 
verfo la Patria, che fono appunto tre chiodi d'altro potere-», 
che non è il mio, ribattuti, e confìtti al cuore di molti pochi 
Siciliani, fciocchiflìmi invidio!! della Città di Mclfina. I.che_» 
qual [urte, e pia, le vcnilfc in mano la Croce: cioè l’Infegna-» 
da efla alzata, che per fortezza, e per pietà le potette mai ca- 
pitare. Su quello chiodo, il quale acagion de’tcmpi, farebbe 
il terzo, mi venne in taglio da prima a dare il mio colpo. A- 
dunque egli è da fapcre,chc la Città di MefTìna porta per Ar- 
ma una Croce di Oro, in campo Vermiglio: concedutale già 
d’Arcadio Impéradorcdell’Oricntc.L’lltoria è narrata in lun- 
go dal Maroli, Comp.Sican.Rer.pag.8o. & fcq. lo tuttavolta, 
e a dir brieve, c più, perciocché il valent’Uomo è noflro cò- 
patriotto, trafcrivcrolla da certa penna fcarfa d'inchioftxo, 
anzi che no, ncll’iliuflrare Meflìna. Hoc quoque infìgni virtutis 
merito anno falutis 407.C fr ab Urie condita 1 149 . Civitas Meffa- 
na tum pridem nobilis ,inclaruit . The od of: ut Imperator Arcadìum, 
& Honorium filici , qua atate jam ingravefeente ex Flacilla fu - 
feeperat, antequam è vivit migrarci, qui lmperium eitfe monne 
firmum effet,in feeptri focietatem adfciverat,n)crienfque' Arcadio 
quidem Orientale, Honorio vero Occidentale lmperium reliqueraf. 

: ipfifque,quòd per eetatem tanto oneri neutiquefuffetturos pravi de- 
reterei tutore 1 teflar, tento dedir. Arcadio Ruffinum, Honorio StiU 
contenti anzi Stilicbonem fVandaluw, Africam veri ò Gildonc. ^ 
tutela nomine adminifirari fecit. At cum Rujfinut pofimodum im- 
proba regnandi libidine accenfui,(ut per metum [ibi ad Pupilli hn- 
■" - Ma * pe - 
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periitm vi am faccret ) Alaricum regem Gotborum ad arma eontra 
pnerum fillicìtafiet, Arcadiut à Gotbit, & Bulgarìs, qui fupra -* 
Danubiani flint, in Cepbaleuìa.terra marique duri (firn è obftdebatur. 
Huic cion alicunde, extremè periclitanti nulla auxiiia convenirci , 
fila Aleffana, re cognita,tam fraudit odio, quàm adolescenti! Prin- 
cipis mifiricordia cxcita, plurium rojìratartim navium claffem ex 
Sicilia cppidis colleLÌAM in fubfidium mi fi t. Qua ex inopinato terga 
bcflium premetti, rnaritiniam primtim objidionem, max & terreflre 
fudit , fugavi! que ,Arebadiumque filatimi cum triumpbo,ac fafcibur 
Jmperialibns Bizantium perduxit: ubi ille fubinde expugnatu Me - 
gapalatio ( quo fi confpiratorei receperant ) Ruffinum ipfum. Con- 
jìantium, Caianum, cxterofque fielerit autbores captot Confanti- 
nopolirn pertraxit, dignafque ante fi panai dare co'ègit. J£ao fatto 
in bu]ui toni egregii,ac memorabìlii meriti pramium, Me[)ana ab 
eo prò injìgnikut Cruci * alba in rubro campo accepit,aliifque mu- 
neribui , bcneficiii,ac privile giit (qua in bunc ufque diem integer- 
rimi! Arcbadìì r biorat a diplomati t firvat,oflenditque') liberali ter, 
ac merito donata ejl. Thom. Fazcl. Lib. II. de Zancl. Se Meli". 
Cap. 2 . * Lcq^i auream. 

SOl>RA MAGGIORI 
PRODIGJ AVRA* L’IMPERO, 

DI QUEI, CUI EU TEATRO IL CIECO EGITTO] 

Le Opere di Criftiana Virtù, c di Eroico Valore già fatte in 
qualunque tempo dalia Città di Mcflìna, afcoltinfi d’altra.» 
lingua, che dalla mia; che forfè non avrà voce in Capitolo. 

LA’, DOVE IL CHIUSO ABISSO, 

PRESAGO DE' SUOI GUAI, DALLA NEVOSA 
BOCCA DI MONGIBEL, NOTO A BASTANZA, 
FUMANDO,E FIAMMEGGIANDO INVAN SI SFOGA] 

Del Monte Etna, o Monte Gibcllo, o Mongibcllo riftretto in 
una parola, non v'ha Poeta, nè lftorico, che non nc faccia., 
menzione. Odali per tutti, l’cloqucmilTimo Claudiano, de_, 
Rapt.Proferp. Lib. I. V.1J8. . 

jEt- 
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JEtnaos apice s fola cognoficcre vifiu, 

Non adita tentare licet. pari cettera firondet 
Arboribusi tentar nullo cultore cacumen. 

Nane vomii indigena s nimbo:, pìceiique gravatuns 
Foedat nube diem : nane molibus afilra lacejfit 
Terrifici!, damnifique fuis incendia nutrit. 

Sed, quamvis nimio fiervens exubcret afiu, 

Scit nivibus fervarefidem, pariterque fiavillìt 
Durefcit giacici tanti fecura vapori! , 

Arcano def enfia gelu,fumoque fideli 
Lambii contigua t innoxia fiamma pruina!. 

Clic Mongibcllo, cmolt'altri luoghi, i quali gettino fiamme, 
come Vulcano, Stromboli, Vcfuvio, c Amili, fieno fumaiuoli 
d'Infcrno.è credenza portata da San (vregorio, c riferita dal 
Cardinal Bellarmino, Lib.il. de Purg.Cap. 6. dove impugna* 
do coloro, che non ammettono nelle vilcerc della Terra In- 
ferno materiale; dice cosi; Porro ad argumenta, qua fune attu- 
limus(c gli neaveagià ragionato Lib.IV.de Chrifto,Cap.90<jc- 
cedant varia eruptiones ignit,qua in terra apparent, qtiat non te- 
merè B.Greg. putat effe indierà quadam in far ni, intra vificera ter- 
ra exifilentii, Lib.lV. Dialogar um ,Cap.ì 5 .nam in eodem fiib.Cap. 
30. fieri bit fie certa relatione cognovifje,eadem ipfa bora, qua obiit 
Rex Tbeodoricu: Arianut,vìfiam fiuijfie animata ejut jattari in fio- 
veam Vulcani, qua efi in Sicilia, & Laurentiut S uriti: in bifiloria 
anni 1 5 J 7 fieri bit circa monte Uccia Infiala lrlandia,ubi erumpunt 
fiamma, & audìuntur quadam quafi tonitrua borribilia, fiape ap- 
parire animai, qua dìcant fie mitti ad illum montem. Nè ciò fen- 
tono folamcnrc i Dotti Criftiani, ma fu altresì opinione della 
Pagana Filofofia, o vogliam dir Teologia, come pur nota il 
Cluverio, Gcrm.antiq.Lib.I.C. j in ignem protrasti 

effe Typbonem,ficu Enceladum, antiqua illa tradebat gentium pbi- 
lofiopbia ; quavis loca, ignem eru&antia, tartarum effie, aut tartari 
fpiramenta ,& camìnot crediderunt .Hinc pojìcrìores mortale s bel - 
Itim gigantum diverfiìs adficripfierunt lodi. Ovid. Mctam. Lib. J. 
del noftro Tifone, od Encelado condannato a giacere fotto 1 ' 
incarco della Sicilia; 
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Va/l a giga» tei: inge/la ejì infula membrit 
7rinacrit\ & magna fub\eilum molìbut urget 
/EtLereat aufum fperare Typboea fedeli. 

/diti tur ille qui de m, pugnatque refurgere f<epez 
Dentro fed Aufonìo manta e/l fub)ecla Peloro: 

Lava, Pacbyne, tibi: Lilybao entra prem untar: 

Degravat /Ltna caput : fub qua refupinut arenai 
Ejefìat, fammamque fero vomii ore Ty phot ut. 

S<epè remoliri luti a tur pondera terne, 

Oppidaque, & nugnot evolvere torpore monte} t. 

Inde tremit tcllus. 

Che finalmente ben facciali ricordanza di Mongibcllo,perchè 
fi venga in cognizion di Meffina,Cirrà men nota di un Monte 
si ril'aputo; il quale ha pur dato nome a tutta Sicilia: è cola-# 
che non avrebbe mefticro di prova alcuna. L'allegato Cluvc- 
rio, Sicil.antiq. Lib.I.Cap. 8 . Cectcrìtm quum ob magnitudiuem. 
atque incendia celebratij]ima ejfet fama /Etna , ejut nomine fape 
fitnnem Jnfulam innuerunt Scripton:. Euripidei in Troad. 

In / Etttceam Vulcani 
Oppofitam Pbcenicia regionem , 

Siculorum montium matrem, audio 
P radi cari. 

E Silio Italico, Lib. XIV. v. 45 . deferivendo aliai brevemente 
Sicilia, quantunqu c parli di Zancla, cioè di Mefiìna, sì nomi- 
nata o da Zanclo.Gigantc della profapia d't l'ila, luo fondato- 
re; o fecondo Tucidide, Lib.ó.dall'ellere a maniera di falce-.: 
non d’altro, che di Mongibcllo fi vale. 

Mifcuerunt Pbrygìam prolem Trojanta Aceflet 
Tro\anufque Helymu:, JlruElit qui pube fequutà 
Jn longum ex Jefe donarunt nomina murit. 

Idee Zancla a gerani obfcuram mania funami 
Denterà' quam tribuit pofto Saturnia telo. 

Sed decut /Etnait baudullum pulebriut oriti 
Quhin qua Sitypbio fundavìt nomea ab 1/ìbmo, 

Et multum ante aliai Epbyrait fulget alumnìt. 

Non lafceròdi notare ancora, che concedendo all* A biffo Pcf* 
fere fiato Prefago de’fuoìguai , non fi c attribuita al Demonio 
. : pof- 
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po Ganza fopra dell’ordinaric fue forze. Se gli potea cflTer no- 
cche i Siciliani Erga Regei fide funt incorrupta,comc ne ferir- 
le il Fazcllo,dc Rebus Sicul. Lib. I; potea dedurre aGTai facil- 
mente, che fedeli (lìmi fi dovevano pur conlcrvarc al gran Re 
dc’Re, Gesù Crifto. Porca arguire, che fc la Terra 
Sìmili a tè gli abitator produca 

1 Siciliani, Figliuoli d'una si fertile Madre, accogliendo in_« 
lor cuore il Seme della Divina Parola, fi erano per far frutti 
infiniti di Vita Eterna. 

.a V.V . 

SIEDE NOBIL’ESEMPIO . . 

D' OGNI MOBIL CITTA', ZANCLA REGINA } ’ 

r • •» m (1 ' r * 

, - - . - » » • 

Non è chiodo di punta cotanto aguzza a’noltri Emoli, il Ti- 
tolo dato immutabilmente a Medina, fin dal Senato Romano 
di Nobilesc dagli altri leguenti Principi della Siciliani Efem- 
plare;quanto il chiamarla Regina d'ogni Città:cioè Capo dei 
noftro ftegno . Oh , che potrei dire su quello punto ! Ma 
le comparazion fon tutte odio/e mi avverti il Bcrni, Òri. I. VI. 
4. per la qual cola non aprirò maggiormente i miei fenfi. Ve- 
dali da chi n'avrà forfè gulto, Placido Rcina, Part. feconda 
delle Notizie lltoriche di MelTina; o almanco leggali quello 
poco , ch'io copio da un Forclliere non preoccupato da_» 
palfione, cioè dall'cruditifiimo Niccolò Partcnio Giannetta- 
fio, Lib. I. Cap.j.Ver.Hercul. llampato in Napoli predo Gia- 
como Raillard, nel 1704. Tbracìo è Brutto Jiuu,dic’cg\\, modici s 
aurit perflaitte , tota notte navigai um eft.ubi vero diluculum illa - 
xit in Pelorum, quod unum ex tribut Sicilia promontoriit e/l, de - 
venimut. At quia ajìut,qui antea è pappi defcendebat,)am refiuerc 
incipiebat, & tenuiflìmut ventui erat, in ipfo f reti veflibulo inba - 
fimut. Hìc ego ameeniffìmum illuni profpetlum intuens,miram oppi- 
dò voluptatem bauriebarn. Hoc loco Mvcenas, £%u*fo, ihquit , ut 
admirabìlem ìllum terrarum fttum , vivit, ut foles, coloribui depin- 
gas. Cui ego: Faciam , quando Jìc j ubet,fed vereor ne tempus non 
fuppetat. llle virò: Abundè tempus erit . Ó" f> abfolvi narratio boc 
mane nequit $ ò prandio, quod fuper fuerit, oceani abis . Tum ego-.Be- 
ni ep. die am i gì tur qua do aurei mìbi veftrat detti intentiffìmas-Dex - 


Digitized by Google 



Annotazioni alla . 

/rà ai cvcìdentem Sole* Neptunìat moni ejì, Mamertina etiam 
)uga appellant, quìftnfm in moliti clivot demiffm in battìi km tate* 
dem PtlorìttA dejcendU. A’ Peltro ad meridìem qu'am longiffma fi- 
fa excurtU, cctlìkufque iiidem circumpleSitur. in Ulikt [eri am - 
bilico, ubi e dulia in e am fe leviter falcetti curvai, qua MibU mira- 
li li ut terrarum orbis \aiiat ,purtumquc effeit tota Europa cele ber. 
firn ut», MeJJana edificata cjl-, qua in eoi [enfivi, quìbut coronatur 
etti ei> afìurgir: & qua portai commoditate, quà te dificiofum ma - 
gni/ùcntid, qua: thè atri in modum po/ita, fuperbiffìmam venienti 
butfeenam exbibenf, VRBIVM QVOTgVOT IN SICILIA 
SV NT, FACILE’ PRINCEPS. ■■ VA 

' .i: n. - , -1 

DELLA PIU* ARGUTA, E PIU’ SONORA TROMBA J 

* 1. , . . : i. i.ù‘u , ; • v. 

La più gran Tromba, che publicaffe-il Vangelio,fuSan Paolo.' 

. • < r • ’ • . 

RIDUCENDO REPENTE 1 SUOI PROFANI - ; 

FIGLI A SEGUIR LA SACROSANTA INSEGNA ] ‘ 

Mdlìna, torto che intefe l' A portolo, intorno all’anno 40. di' 
Crifto,-convcrtiffi alla Fede. • •- •- - • : • ■» «.ti * 

« •. r.: 

SPEDIRÀ’ MESSAGGERI, c c. ] • ‘ * - • i 

Fcco l’antica Tradizione, ch’abbiamo di quello fàttoj in itti- 

le però. aliai rozzo) come l’età concedeva. ■ • 

Non imittam unum, quod exterit penitus ignoratur, inlaudcm- 
Beatx MARl/E Virgìnit, & ipjìus Civitatis. Cfan Beat ut Pau ~ 
lui Apofìolut ejfet in Calabria , in Ci vitale R he gii, evangelizant 
cmni Creatane hvangeltum Domini, j uxta illud Divi Alarci, Cap. 
XVI. fuit' vocatus mirabili devotiine à Pepalo Meffanenf: unde-, 
venit , & prima die ptedicavit de Domini Noflri Crucifixi Paffo- 
ne.Secundaverodie,deVirginitttteBeatxAlARI/B, & de In- 
carnati VERBl Myferio^quibut auditit ipfaVniverftat Aleffanx,' 
infanterà inftatifjnnè inttrrogavit'.ubi refdebat ifia Regina Coe- 
hru Mater Dei, cui Beatili Paulttt refpbdir.Hierofolymit mvratur; 
<5* adbuc vìvit.Repleti gaudio MeffanenJet infituerunt Legat.it,' 

qui 
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qui unh cum ipfo Paulo navigio fe Hierofolymam contulerunt . Un» 
de fatta pria* Or attorte, Beat am Virginem inDominam fufceperif, 
qua fanttifjtmis ma ni bus pr oprili fubfcripfìt in quodam Chirogra- 
fo, acceptando, & confirmando omnia-, appellando fe Protettrice 
perpetuam fua Meffana. Quod Cbirograpbum ex Hebraicis lite • 
risfuit à Beato Paulo in Gracas literas translatum ; temporibus 
verò noflrit à Contamino Lafcare, viro praflantijftmo, in Latinat 
literas translatum effe afjirmo,tenorii fequentis. Addurrò pari- 
mente la (teda Lettera fcritta da MARIA Vergine a’MelIì- 
nefi; onde quello: Con Documento publico, c gli aggiuntivi di 
Magna, e di Vmillima non Tentano dello ftrano,e dell’antiqua- 
to. 

MARIA VIRGO, 

* foacbim filia, Dei bumillima, Cbrifìi fefu Crucifixi Mater, ex 
Tribù Juda, flirpe David, Meffanenftbus omnibus falutem, & Dei 
Patris Omnipotentìs Benedittionem. 

Voi or»»es fide magna Legatos,ac Nuncìos per publicum docume- 
tum adnos mifìffe confìat. Filium nofirum Dei Genitum Deum, & 
Hominem effe fatemini,& in Ccelum poft fuam Refurrettionem a- 
feendiffe, Pauli Apofìoli eletti pradicatione mediante, viam veri - 
tatis agnofceates.Ob.quod vos, & ipfm Civitatem benedicimuf, 
cujus perpetuam Protettricem aos effe volumus. 

CHE DEL TEMPO VORACE, c c.] 

Anzi, Che d’invidia rabbiofa, e c. i di cui morii, c’I di cui ve- 
leno li erano per divenir dolci baci, c nettare prczioio: cioè, 
gli sforzi di Rocco Pirro,e di limili Pedàtuzzi per eftinguer 
la Fede,c la Devozione de'MeTIincfi, ver (ò MARIA della SA- 
CRA LETTERA, non doveano, che folamenre avvivare, 
c aumentare di di in di l’una, e l’altra. 

CORTE PROMESSE CON ATTENDER LUNGO] 

Lunga promeffa con attender corto, 
t Ti farà trionfar nell'alto feggìo • Dan.Inf. 27. 

N AN- 
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ANNOTAZIONI ALLA gVARTA SCENA 

, ,S.' 

; v y • • del 

. * \ * *. * • 

SECONDO ATTO. 

N ON avrcbbono le Annotazioni su quella Scena bifogno 
d'altro preambolo, che d'informare il Lettore delle-* 
qualità di Lupino: ma perciocché di lui parloffenc in parte-* 
altrove, c n'd data lpczial cura a Menalca; non iftarò a per* 
derc il tempo. 

MANGIAR. LOGLIO MI DIEDE, E NON GIA'GRANO, 
S’A GLI OCCHI HO LE TRAVEGGOLE] 

Erafm. Rotcr.Adag. Chiliad. II. Ccnt.i ./Enigmate proverbiali 
Lolio visitare dicuntur lufcìoJi,& cacutientet, quot Grati, tefle^ 
Nonio, Myopes vocant. Plaut. in Mil. Ad. II. Sccn. III. 50. 
Mirum e fi lolio visitare te, tam vili tritio 0. 

Qtùd jam ? quia lufcitiofut. Va verbero ! edepol tu quident 
Cacti s , non lufcitiofut. 

Qui però, dicendo Menalca, che lo Spirito gli diè mangiare-» 
del loglio, c non pur del grano, vuol dinotare, che di (Teg li la 
bugia, non la verità: fe il grano è lineerò, c buon nutrimen- 
to; dannoiò, e cattivo il loglio. 

NATURA IN BOCCA 

MI POSE A LUOGO DELLA LINGUA, IL CORE ] 

Havean Pajlori, e Ninfe 

Il cor nelle parole. Guar. Pali. Cor. 4. 

1 * • 

NON PALPA IN FACCIA CHI DI DIETRO LANIA] 

Tal ride del mio ben, cbe’l rifo finitila'. 

Tal piange del mio mal , ebe poi mi lacera 

Dietro le fpalle , con acutalimula. Sann.Arc.Egl.d. 

f ; 
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10 TEL CONFESSO, / •• ■ , • - 

CHE PERSONA NON VIENE A TE GIAMMAI, 

CHE PIU' DOTTA DA TE NON SI DIPARTA) '4 

i i b! . 'l • i 

..Nunquam accedo ad te, quìa alt te aleavt doctior. 

Tcrcnt. Eunuc. Ad. IV. Scen. VII. ai. 

INTENDI, INTENDI TU QUANTO SIA QUESTA 
UNA QUALITATIVA, E SFARINATA 
MELLONAGGINE?] 

Mellonaggine ( nota l’Autore delle Ricchezze della Lingua-» 
volgare l’opra il Dccamerone ) fcioccbezza,gojfità,fiolidità,& è 

11 me de fimo, che Melenfagine.Sono chiamati melloni a Firenze cer- 
ti frutti a modo di zucche lunghe, e fonili, e torti, e verdi, & di 
ncjfuno fapore,et a niente buoni, [ fe non m’inganna la dipintu- 
ra, dovea almcn dire M. Franccfco: cd a niente buoni, quan- 
do non fe ne tanno minefirc di cento guife;o non fi friggono 
infarinate; o con mele, o con zucchero non fono all’ufo Sici- 
liano confetti ] onde per metafora fi dice un buomo Mellone, quan- 
do è tì fciocco,fiolido,& di nefjuno ingegno, 0 pregio. Ut fannofi fi- 
mili melloni il pili in un luogo fuor della porta a San triano, detto 
Legnaia, et quelli che a Vinetia,et in Lombardia (ì chiamano mel- 
loni, fi chiamano poponi, fi che melloni, non fon della medefima fpe- 
tie, che qui ( e l’pezialmcntc in Sicilia) t'intende, e c. Bocc. 
Nov. LXXIX.7. Ma tì è grande l’amcr, ch’io porto alla vofira-t 
qualitativa Mellonaggine da Legnaia. 

• „ ’ J J * \ 

OVVERO, 

COME AL SUON DELLA LIRA, ASINO SEI?] 

• • • • 4 •» . ... 

Il proverbio è notifiìmo.Erafm.Roter.Adag. Chiliad.I.Ccnt. 
A- Afino quidam narrabat fabulam, at/ille aurtculai movebat. Jtt > 
eoi, qui ehm nibil intelligant,ita nutibut alludunt , aut arrident 
dicentibut. Quindi narrommi un dotti flìm’Uomo in cri matu- 
ra, ch’cfiendo lui affai giovanetto,diiputava di alcune filoib- 

, N a fiche 
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AUGUSTO, IL QUAL, c c.] 

Odorico Rinaldi, nell’Apparato a gli Ecclcfiaftici Annali; 
tratti da quelli del Baronio, n. ^.ricorda: Succedettero ancora 
ne' gì or ni d’Augujìo altri prodigi, che furono prcftgi della venuta 
di Criflo,e annùtii de' futuri beni ,t ejlifica Paolo Orojìo nobile Scrit- 
tore delle cgfe ncjìre, il quale narra, che nell’entrata in Roma d? 
Ottaviano Auguflo, poiché Cefare fuo zio fu mefjb a morte, preffo 
all’ bora di terza, fu veduto un circolo Jìmigliante all’arco celeflc^, 
chea del fereno intorniò H Sole, quafi dimojìr andò, ebe Auguflo 
era folo dominatore del mondo, a tempo di cui era per venire cbi 
bavea fatto il Sole, e reggeva il mondo da fe creato. 

POSCIA QUANDO RIVIDE, cc.] 

Il fuddetto Autore, al luogo citato n.26. Aggiungono, ebe tot 
nato Auguflo in Roma, fece nel Campidoglio un’altare con quefla-t 
infcrittione:\t 3 . primogeniti Dct.Cotì affermano Niceforo, e Sui - 
da. Si tiene, ebe queflu luogo fa dev’era per antico il nobilijflmo 
Tempio di Giove Capitolino, a petto alla rupe Tarpeia, ed effendo 
flato abbattuto, vi fu edificata una baplica, detta perciò, Ara Coe* 
li, in memoria della Madre di Dio: overo perche Auguflo, ammae- 
flrato, come dicono dalla Sibilla , vide quivi fcllcvata in aria /<*_» 
medefima Madre di Dio col Figliolino in braccio. 

CHE PUR LA VERITÀ’ CANGIA IN BUGIA] 

Cioè, (travolge ì fegni dati da Dio per pronofticarc il vero, a 
pronofìicarc il fallò Media. 

ANNOTAZIONI ALLA QVINTA SCENA 
DEL 

SECONDO ATTO. 

N ilo, avendo veduto il Cervo, che’l diftruggeva di rab- 
bia, fuggire, c com’egli ben dovea credcrc,pcrfcgui ta- 
to 
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to invano da Uranio; correa narrare il fatto a fuo Padre.,: 
fmafccllandofi delle rifa. Menalca però, che l'ode, e che l'ode 
sboccar di Silvio, c di Uranio; a difèndere i maltrattati Pa- 
droni, il pugne agramente : loggiugncndo contro Lupino 
tai paroluzze, ch’è più la giunta della derrata. 


LASCIAMI RESPIRAR'. E FINCHE' SPIRI 
QUANT'HAI DI SPIRTO IN CORPO A TUO BELL* 

AGIO] 

Plaut* Afin.A&.II.Sccn.II.v.óo. 


Placidi ergo unumquidqtie deregi t a, ut acquiefcam. non videi 
Me ex curj'urà anbelitum etiai/i ducerei age,age, manfero 
Tuo arbitrata, vel adeò ufque dum perii. 

COSTORO, 

SE D1RAN QUEL CHE VOGLIONO, UDIRANNO 
QUEL, CHE POI NON VORRANNO J 

Tcrcnt. And.Att.V.Sccn.IV.16. 

Sycupbanta. bem ! ftc Cnto ejl bic : mitte. videat, qui fet. 
ài rnibi pergit, qua volt, dicere, ea, qua non volt, audìet . 

TAL GUAINA, TAL COLTELLO. 

Forfè il Sofifta, ricordato daFiloftrato, in Ariftide, che volle 
proverbiare Alcflandro di ambizione, gli avrebbe detto con 
più chiarezza Patris e i filius. 

O NISO, O INVIDIA, 

CHE TUTTI INVIDJ, E TE NISSUNO INVIDIA ! ] 

Qui duch vnltus,& non legìs ijìa libenter. 

Omnibus invideat, Livide, nemo libi. - 
Mart. Lib. I. Epigr. 41. 

Qui accennerò non efferc cosi vero, com’altri crede, che_» 
il dire; Invidiare alcuno appena abbia efempio 5 in vece d’invidia- 
re 


Èigitized by Googl 



QuintdScen*» jo$ 

re alcuna cofa ad alcuno. Alle autorità addotte dal Non Jì pud, 
Cap.CXL.fi poflono aggi ugncrc le fcgucti,forfedi pelo mag- 
giore. Il Gu3rin.Paft.Fid. Att. V. Scen. i. 

Con tìfublime fili forfè cantato 
H avrei del mio Signor l'armi , e gli bonori, 

Ch’or non bavria de la Meonia tromba 
Da invidiar' Achille, e c. 11 Cardinal Bembo, nelle Rime: 
Invidio te, che vedi i nojlri torti 

Dal tuo dritto fentier . E Dan.Inf.25* 

Taccia di Cadmo, e d’ Are tuj a Owidioi 
Che fe quello in fervente, e quella in [unte 
Converte poetando, io non lo ’nvidio. 

A CACCIAR BESTIE ARMATE, ARMATE INTENDI?} 

Ciò dice per tafTar Nifo di ladroneccio, il quale non andava, 
come già Silvio, cacciando Cinghiali, Orfi,Leoni,c limili bc* 
ftie fornite di zanne, e di artigli; ma di Montoni, di Becchi, 
di Giovenchi, a cui l'arme non vagliono, ch’ad efler prefi cd 
ficurczza. 

DA SBRANARE 

CERTI LUPI A DUE PIE’] 

Cosi chiama il Padre, c ’1 Figliuolo, continuando a notarli n 5 - 
che foto di ruberia, ma pur di rapina. Giovanni Pierio, de_» 
Hicroglyph. Lib.to. Furacem, & raptorem hominem per Lupum 
ojìendi, multi aptum,& congruent exijìimarunt bieroglypbìcum-ti 
quod quidem minime alienum e/l à veterum difciplina,eorum maxi- 
me Pbilofopborum confenfu, qui palingene/ìam pofuere, ut remotio- 
rem dotìrinam illam, quam ab j Ègyptiis acceperant, noto commen- 
to huìufmodi fabularum involucri t occultarent.llli enim hominem, 
quifemper promptut, & paratut fuijfet ad rapinai, pojl obitunt in 
Lupum abire tradiderunt,ut PbceJone Sacrata , & c. 
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CHE DE’PADRONI TUOI L’AVARA SETE 
NON V’ABBIA A SUGGER PIU’ LATTE, CHE SAN- 
. GUE] 

Et ì quefio del fieme 

fer piti dolor del popol fienza legge-. 

Al qual ( come fi legge) 

Mario aperfe sì il fianco, 

Cbe memoria de l’opra ancbo non langut ; 

Quando acetato, & fianco 

Aon più bevve del fiume acqua, cbe [angue, *\ . ? 

Pctr.Par. i. Canz. XVI. ftan. j. 

E LA MERCEDE 

SOLITA N'ABBIA DEL LECCAR'I VASI 
PUR NAUSEATI DALLE MOSCHE STESSE ] 

Le Mofchc volano si golofe intorno a tai vali, che per efpri- 
mcrc moltitudine concorrente ad un luogo, vagliono di com- 
parazione affai viva. Ar.Fur. Can. XIV. ltan. 109. 

Come ajfalire, 0 <vafi pafiorali, 

O le dolci reliquie de’ convivi, 

Soglion con rauco fuon di firidule ali 

Le pronte Aloficbe a’ caldi giorni efiivi-, • , 

Come gli Storni a'roffeggianti pali 
Vanno di mature uve, così quivi . 

Empiendo HCitl di grida, e di rumori , •’ . 

Vernano a dare il fiero afifalto i Mori. ; 

E prima di lui. Omero in più luoghi dell’Iliade* 

Vt refonant multtim confi tifa tempore veris 

Muficarum turba, cum plenis undique mulElris, 

Late volant caulat eircum,five aera magnum 
Jmplent dicaces Sturni clangoribus altis. 

Cernente! bofiem Sacrum,firagemqut minantem,Ó-c. 

% 

PARTITI, E GIUNGI TOSTO 
DI TRASTEVERE A' NOBILI RIDOTTI; 


OVE 
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Quinta Scena. 

OVE L'INGEGNO PALESAR POTRAI 
SCAMBIANDO ZOLFANE 1 CON VETRI ROTTI ] 

Adriano Turncbo, Adverf. Lib.XXIV. Cap. 43. At verdejut 
tranfliberìna regientt, qua Vrlis pars erat, magnata ferè partem 
Jttdai, qui Rema fe infuderant ( Lupino, com'egli difle,era fla- 
to in Roma,ov’cbbc il Figliuolo Nilo) occupaveraut:quod qua- 
dam loco à pbilone inGa jum recorder relatum effe. Qjùn edam 
quud illa Vrbis pars, ut reor, effet infrequentior, minufq : cult a , 0 ^ 
è Judaìs ignotis,& omnibus invijìs ,bumilique,& fordida plebecu - 
la tantum incoleretur, ferè in ea pleraque viliora, immundicra.ó" 
f ordì di era fiebant, Ó" adminijlrabantur, & c. E poco dopo: Qui 
fulplurata vendebant,eam etiam partem babitabanf. Martialis 
Lib.I. Epigr.42. 

Hoc quod tranflylerinus amhtlator, 

Qui pallentia fulpburata,jrafìis 
permutai vitreis. 

A ROMA TORNA: E'L RESTO DI QUE’CANI, 

CHE SCAMPO’ LE TUE MANI 
SCORTICA ] 

Avea pur detto Turncbo al luogo citato, che da gli Ebrei a- 
bitanti in T raftevere , Pellefque animalibus fetida deripiebantur. 
Onde Mart. Lib.VI. Epigr.93. 

Tarn mali Tbait elet, quòm non fullonis avari, 

Te/la vetus, media, fed modo fratta via. 

Non ab amore rteens bircus, non ora leonìs , 

Non dettala cani Tranjlyberino cutìs. 

£ Giovenale, Satir. XIV. v. 201. 

Nec te faftidia mercis 

Vllìus fubeant oblegandx Tiberini ultra. 


ANNOTAZIONI ALLA SESTA SCENA 

t • . * « • • 

DEL 

$ 

SECONDO ATTO. 

Q uantunque il prcfcntc Coro Ga quell'ifteflb,chc tramez- 
zoflì, celie pure tramczzcram fra ciafcun’Atto del 
■" Dramma; qui pcrò,com’altrove già ricordammo,la- 
feiando da parte il canto, e parlando un lo Io per tuttofa l'uf- 
ficio d'un’Iftrione. Non viene oziolàmentc in Scena, le libera 
il malparato Menalca; e fc difende l’ouorc cosi importante di 
Simeone, e di Uranio. 

EI FECE 

LA VENDETTA, CHE LECE] 

r 

Imperciocché, Prov.XXVI. v. s* Ga rcgiflrato: Refponde flui- 
to juxta flultitiam fuam, ne flbi fapieut iiìdeatur.W Padre Corne- 
lio à Lapide in quello paflò,racconta una ftorietta ben degna 
d’elìcre udita dal mio Lettore. Feflivi,fed folti, nuper in Bel- 
gio, Fr ater quidam Francifcanus, irrifus ab baretico infolente,ala - 
paque per'cufftit, cum fitti tè is ipft obticerdt, ut alter am maxillam 
feriendam afferrati fcriptum efl enim, inquif. Si quis te percuflc- 
ritin dexteram maxillam tuà,pr*be illi ajtcram, Matth.Cap. 
V. V.J 9 . Tu autem cum tuis, Evangelii ad literam cuflodem tc^m 
frofiteris.Mox Frater fagax,& rtervofut,fapienter,& fortiter flui- 
titi am ejus cout uditi nam proflernent eum in terroni, pugni t mali 
tnultavit, dicent : Scriptum efl pariter: Qua menfura inculi fuc- 
ritis, rcmcrictur vobis. Cìirn tertiutiquit Juperveniret, velletq rie 
eot feparare ; fine, inqttìt, doceo enim bareticum lune facras fcrip- 
turat, ó" quat fluiti chavit, fané intelligere. Scriptum efl. ertimi 
Refponde fluito juxta flultìtiam fuam, ne Ubi fapicns vidca- 
tur. 

OR'ECCO INNANZI 
A GLI OCCHI VOSTRI, e c. 1 

0 ' Di- 
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Dixìt ergo Abram ad Lot: Ne qua fu fit jurgium inter me, dr re>, 
Ó- inter pafioret meos , & pafioret tuoi', fratret enìm fumus. Ecce 
vniverfa terra cor am te ejì: recede a me, obfecroi fi adfinifiram it - 
rit, ego dexteram tenebo: fi tu dexteram elegerit, ego ad finifiram 
pergam. Gen.Cap.IX.v.8. 

POICHÉ* SCHERNENDO I POCHI 
GRADITI AL CIEL ] 

Non folamcnte i Gentili credettero , che Fauci , quot 
ecquus amavìt Jttppiter^mi pure tal verità fu confermata da_» 
Grido, dicendo, Matrh.Cap.XX.v.17. Multi enim J'unt vocali, 
fauci vero eletti. 

• » • 

SAPENDO BEN, CH’UN PAZZO NE FA CENTO ] 

1 , * 1 * ; # , . . , ’ , 

Il proverbio è veriflìmo;pcrciocchè quando una CSvcrfazio* 
ne per altro d’Uomini l'avj, fi accerchia intorno ad un Pazzo, 
volendogli, come l'embra affai convenevole, dar la baia, ridi* 
cololàracntc tutta pazzeggia. , 

» ‘ . . • . 

D'UN PELO, E D’UNA LANA] 

■ ' r. ' • ; • ■ • ■ • . . 

1 Pallori, come più volte fi è replicato,cibavanfiexeodew pr*i 
fepij cioè, feguiano i dettami di Simeone , e di Uranio. 

* : » » • 

NON GLI STIMA UN LUPINO ] 

I Greci folcan pur dire; Ne gry quìdem. Onde Ariftofanc nel 
Plutone: 

Meque vi fubigit fitnul. 

Atque interim rogatili, bac quid fibi velini, 

Frorfum nibil refpcndet, ac ne gry quìdem. 

Gry, nota Erafmo, minutum quiddam fignificat, aut fordet un- 
guiutn, rem vide licei vilijfimam, aut vocem fuìllam, quam edere. 
folent ii, qui gravantur fermone, refpondere, aut numifma minu- 
ti (firn um. O z E 
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E MOLTA FRETTA 
HO DI DARVI NOVELLA 

GIOIOSA SI', CH’OGNI ALTRA GIOIA ECCEDE ] 

Non fi fpicga però più oltre, come colui, che non crede a ffai- 
to all’avvilo gii datogli dallo Spirito. 

ANNOT AZIO NI AL 

SECONDO CORO. 

E Ssrndofi già partiti Lupino, Nilo, e Menalca , i Pallori, 
che fi riinangono,dall’avcrc uditi villaneggiare per fetn- 
plici Simeone, ed Uranio, prendon partito di commendare-,, 
cantandola Semplicczza de’Giufti; la quale non d pur quei* 
la, che nafee dall’Ignoranza, come reputano i Sapienti del 
Mondo; ma quella, che fi deriva dall'Innocenza,e dalla lìnee* 
riti ncmicifiima de gl’inganni. 

... i . :.. . 

SEMPLICITÀ* PRUDENTE 

DI CANDIDA COLOMBA OR SEI DERISA ] 

L’aggiuntivo di prudente alla lemplicczza della Colomba, è 
pollo per dinotare la femplieezza de’Giufti; ch’è lolo degna 
d'encomio. Crifto.Matth.Cap.X.v.ió.altrcsi dille a gli Apo- 
lidi: f fletè prudente t ficut Serpentet,& fìmplices Jìcut Columbi. 
Sopra le quali parole. San Gregorio, Hom.^o. in Evang. No- 
tandum efl,quod Difctpulct fuct,nec de Cclumba fine Serpente, nec 
de Serpente fne Cclumba vcluìt Diminuì admonere , quatenui 
Cc/umbcc fimplìcitatem, afìutia Serpenti t accenderete & Serperti 
tìt aflutiam Cclumba fimplicitas temperarci . Onde il Serpente 
fia Èmbolo della Prudenza, non fi appartiene al propofitoion- 
dc però la Colomba importi la Semplicczza, altri, mal grado 
de gli Aromifti, penfa, perchè fia priva di fide; altri meglio, 
perchè fra tutti gli Animali ionocenti,quanto all'elTere inno- 
ccmifiim.i, non è ad alcuno feconda. 

DEL 
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DEL MONDO L’AMPIA SCUOLA] 

Ampia, pcrch’cfla è quanto l’iftclTo Mondo: c perchè ciafcu- 
no di noi vuol’cflcre iuo fcolarc. 

INSEGNA DI LEGARE IL CORE IN PETTO, e e.] 

San Gregorio Lib.X. Cap. XIX. in Cap. 12. Job, dichiarerà 
tutto quello, che, quantunque prefo da lui, non ho faputo, 
che {blamente offufeare . Deridetar jttfli Jìmplicitat ; baiai 
Mundi fapientia efl, cor macbinationibus tegere, fenfam verbis 
velare-, qua [alfa fu/et, vera ofiendere ; qua vera fu ut, [alfa demo fi- 
orare. Hac nimirum prudentia, ufu à juveuibus feitur, b<tc ì 
puerit predo difettar : lane quifeiunt, caterot defpicicndo fttper- 
biuttf. batic qui ne feiunt, [ubiteli, (ir timidi in aliti mirantur-.quh f 
ab eit hac eadem dupltcìtatìi iniquità t, nomine palliata diligitur, 
dum mentis perverjitas, urbanità s vocatur. 

FRAGILE NAVICELLA IL PATRIO LIDO 
LASCIA.cc.] 

Sente di chi, per apprendere le Scienze vane, c che non con- 
ducono all'importante ben vivere, c ben morire, dette però 
inorpellate gemme, tiene i si lunghi, cpcricolofì viaggi. 

VAGHE DI LIEVE SFOGO] 

Orazio, in Ar.nota mirabilmente i collumi dc’Panciulli,e de’ 
Giovani. 

Reddere quivoces j am feitpuer, & pede certo 
Signat humunr, gejlit paribut colludere, Ó' ir am 
Colli gì t, ac ponit temer è, & mutatur in borat. 

Jm ber bis javenit, tandem cuftode remoto, 

Gjftdet equis, eanibufqne, & aprici gramine campi. 

Ce re ut in vi t inm ficài, monitoribus afper, 

Vtilium tardai provifor, prodigai a rii , 



I io Attnttdzioni ài 

t • » ^ # • 

Sublimi t, cupìdufque, & amata relinquere per nix • 

SOTTOMETTONSI IL COLLO A GRAVE GIOGO ] 

Quello grave giogo non è punto metafora; perciocché l'impa. 
rar Grammatica appo un Pedante, che quali tutti fon quegli 
Beffo notato da Marziale, Lib.IX. Epig. 69. in realtà égra- 
viflìmo giogo. 

* * 1 ' 

ARA TERRA SASSOSA] 

Altro, che arare terra faffofa, e l’affaticarli a capire, c a man* 
dare a memoria i precetti grammaticali. 

A FARE ALL'UOM QUEL FRUTTO ] 

Cioè, per darcall’Uotn quel Sapere. 

IL CUI VISTOSO BEL STA NELLA SCORZA ] 

Nell’eftrinlcca opinione. 

CENERE IMMONDA, E VERMINOSA E* TUTTO ] 

Immonda, perchè brutta la Purità: verminofa, perchè cagio- 
na riraorfi di cofcicnza. J . .... 

QUINDI LA VIGILANTE 
CURA, e c. ] 

Si replica quali l’ifleffoin dilfimil metafora» Notili tuttavia, 
che l'orazione è venuta, come Tuoi dirli, crelccndo; imper- 
ciocché il far viaggio è duro; durillìmo il menar gli anni più 
dolci fotto la sferza: arcidurilfimo.quanto a gli Avarilo lpc* 
dcrc in comprar cola, che non polla nè venderli, nè impe- 
gnarli al bilogno. 

MA 
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MA LA SEMPLICITÀ*, cc.] 

Certo criflallo, o vetro 

No» mojlrò mai dì fore > 

Nafcojlo altro colore'. 

Che l’alma [confatala affai non moftri 

Pili chiari i penfer nojìri. Petr. Par.I. Can. 8. 

E VUOL, CH’ENTRATI IN BALLO] 

Cominciando a decorrere, c ad operare perfettamente. 

ALLE CETERE LOR ] ... 

Alle Anime loro, delle quali.l'econdo Clemente I’AlcflfandrU 
no, (Irom. 6. le ceterc fon figura. 

TEMPRIN D’UN TUONO] 

Accordino all’unifono. 

SUONO 1 

NEL FORMAR , TOCCHE APPENA , EGUALE UN 

Per opinion di Filofofi così antichi, come moderni , riferiti 
dal P. Daniello Rartoli, Cap. *. del Suono,duc corde pari,o 
difpari l'opra l’i Hello, o l'opra di due ftromenti contigui, ti- 
rate l'olo all’unifono, toccandone una; l’altra non toccata-, 
tremola, brilla, c l'uona. Nondimancoun mio confidcnrilfi- 
mo Amico, c’ha compiti quali i Tuoi giorni fra muficali ftro- 
menti, quantunque fi perfuada, che f l’aria, molTa dal moverli 
di una corda toccata, faccia pur muovere qualfivòglia dell* 
altre corde vicine; non ofa punto fiatare contro un sì vcncra- 
bil Collegio: protcflandofi, che bifogna 
Credergli , ancorché dica la menzogna. 


AVF.R’IN GRADO, e c.] 


Ab- 


i jp, Annotazioni al fecondo Coro , 

Abbia in grado il mio Lettore di riudire da San GregorioaU 
legato innanzi.qual fia l'inclinazione della fcmplice Sapien- 
za dc'Giufti. At contro, fapìentia \ufìorum efì,nil per ojìenfwnem 
fingere, fenfum verbi t aperire, vera ut funi diligere, [alfa de vi tare, 
bona gratis exbibere, mala libentibs tolerare, quhm facerei n aliane 
infuria ultionem quserert, proveritate contumelia»! lucrttm puta- 
re. Sed bete iu/lerunt ] implicita s deride tur ‘.quìa ab bujut mundi fa- 
ficntibus, puritatis vìrtus, fatuità s ereditar .Orane enìm,quodin- 
nocenter agitur, ab eis procul dubio Jlultum putatur : & quidquid 
in opere verità: approbat, carnali fapìentia fatuum fonat. Quid 
rtamque fiultius videi tir mundo, quhmmentem verbis offendere, nìl 
callida maclinatione f mutare , nulla : injuriit contumelia t 
reddere, prò moledicentibut orare, paupertatem-t 
queir ere, poffeffa relinquere,rapìenti non 
. .. . rtfifiere, percutienti alterata 

maxillam pr se bere ì 



Alt* 
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DEL * 

, ' t * t 

TERZO ATTO. 

A Minta, il quale infiemc con Silvio,fu da Lucifero al Bo- 
feo preftigiofo condotto, e e. avendo quivi ammirato 
ogni fior di bello cangiarli in deformità; non potendo mai 
giudicare, che dalla Croce a capo del Cavo, fi avvisò, che_» 
ciò proceduto fòlle dalla prefenza di Uranio, abborrito, co- 
me Lucifero Itcflo gli avea già pollo nell’animo, dal Media. 
.Viene adunque, per difpofizione del Padre, a trovar Menal- 
ca: però abbattendoli ne gli amici Paftori,dopo alcun prego, 
tutto piangentc,e dolente racconta loro le mal tenute fven- 
turc di Bcttelemme. 

IL SOL D’OCCASO IMMUNE ] 

Il Mcflia; creduto da’favj Ebrei, Figliuolo di Dio. 

CHE SORGESSE A SCACCIAR TENEBRE OSCURE] 

A bbiam già detto di fopra, che notte, o tenebre fon tutto il 
tempo precedente la venuta di Crillo.Vcdanfi San Girolamo 
in Job, Cap. j 5. San Gregorio, Lib. XXIX. Moral. 2. cd altri. 

IN SUL FITTO MERIGGIO ECCO VI CADE!] 

Occìdet Soli» meridie. Amos, Cap. Vili. V.p. 

ECCO IL CELESTE, e c. ] 

P Ciot, 
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Cioè, ecco il Salvatore cosi bramato, che finalmente appa- 
rendogliene Gaftigatore. Dc’rciori, che al punto di efier 
cavati, c di veder l’aria, fi mutano in pura terra, ne parla co- 
tinuo il Volgo, c forfè nc parleràno le (lampe molto apprez- 
zate da gli Uomini più volgari. • ' v 

FUGGITE, AMICI, QUEST’ORRIBIL SERPE, 
CH’AVVELENARVI PUÒ’ COL GUARDO SOLO] 

Il peccato s’ha per Serpente; ondc,Eccli.Cap. XXÌ.v.2 .Qua/! 
à facie colubri fnge peccata: & fi acce ferii ad illa, fi.fcipìe/tt te. 
Aminta però giovanetto collumatiilimo,riputàdo tale czian* 
dio chi pecca; e per le trame del Diavolone peccatore fra gli 
odiofi al Mefiia; prega gli Amici, chc’l fuggano qual Bafili- 
lco. Serpente alla loia villa avvelenatore. Plinio, Lib. XXIX. 
Cap. 4. Bnfilifcì , quern etiam Serpente! ipfi fugìunt, alios olfatti 
necantem, qui hominem vel fi afpiciat tantum, dici tur interimere i>, 
fanguinem Magi miris laudibui celebrane ,& c. AI Lib.VlII.Cap. 
21. ne deferivo la forma, ed altre ree qualità, che non fi deb- 
bono lafciar di vedere in cirta.Cyrenaica butte generai provili- 
cìa,Xll. non ampliai digit or ut» magnitudine, candida in capite—, 
tnaculd, ut quodam diademate infignem. Sibilo omnet fugat fer pen- 
tii'. nec fiextt multiplici ut reliquie, corpus impellit, fed celfut & 
creElus in medio incedetti, Necat frutice!, non coutaiios modo, ve- 
rhm & affiatai: exurit ber bai, rumpìt faxa.Talìt vìi malo t fi. Cre- 
di tum quondam, ex equo cccifo hafia, ó‘ per eam fubeunte vi, non-* 
equitem mudò, fed equum quoque abfumptum. Atqtte buie tali tnon- 
firo ( feepe enim eneèlum concupivere reget videre ) mufielaritrn -* 
virut èxitio e fi: adeò natura nibil placuit efe fine pari. 

« . . • . 4 . » i « 1 : . w . * * • • - . * * 

OR DA’ PRINCIPIO, 

CHE VERRATTI IL SEGUENTE ASSAI MEN FORTE] 

E’ciò sì vero.cheun certo NapoIitano,perfonaggio ridicolo- 
fo in Commedia, di cui Dante Inf. 3 1 . avrebbe pur detto :cbe 
di giungere alla chioma Tre Fri fon s’aver iati dato mal «>(W0;ricu- 
» : fan- 
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*15 

fando, come in diremo latollo,ed cra,di volerli federe a pro- 
diga menta; non prima, condcl'cendcndo alle lupplichc deli’ 
Invitatore garbato, prefe un boccon d’infalata; che ieguicò. 
con agevolezza mirabilillìma, ad ingoiarli le zuppe, gli arro- 
fti, gli alleili, e per poco, non anco i piatti, la tavola,e i Com- 
mentali. 

ROSE TU PARLI ! ] 

Cofc dilettevoli tu racconti.La metafora è di Ariftofanc,chc 
pur dille; Rcfat inibì loquutut et. 

ONDE PERO' SI’ T’ANGE, E OCCUPA TUTTO 
NELL’ESTREMO DE’GAUDJ, ESTREMO LUTTO?] 

> • 

pfìremo, qui è dato pollo per dinotare grandilfimo: per ulti- 
mo ne’Proverbj, Gap. XIV. v. 1 j. dove lì dice; Rifui dolore. ^ 
mifcebitur , & estrema gaudii Incliti occupai. 

ECCO D’ADAMO IL PARADISO IGNOTO] 

11 dottillimo Pietro Daniello Uczio, nel Trattato de Sir. Pa- 
rad. Terrei’. Nibil vero melìut ofìendere potejl, qubn parum no- 
tut fìt Paradìfi fitta, quàm opinionum diverftat eundem invefiigà- 
tium.Fuere, qui collocarent eum hi t ertiti ni ceelum,in quartum , in 
ceelum Luna, in ipfa Luna, in motem cacio Lance vicinum, in media 
aeris regione, entra terrai», fuper terram, fubter terrei, in locoabdi - 
to,& à notitia bornia fi remoto. Alti eum collocar unt fub Polo Arei- 
co, in T art aria, co in loco, ubi nunc viftur mare Cafpium. Alii porro 
in estrema Meridìei rcpofuerunt,!» Terrà ignii. Plurei pofuerunt 
eum in Orientem,idque vel ad ripa! Gàgis, velia In fu lai» Ceylan, 
derivante! Indiarum nomea ex verbo Eden, qitod ipfum Provincia 
nomea e fi, ubi ftut erat Par adì fui. Fitere qui in Chinar» eum col- 
locarent, imo tram Orientem,in locum inbabitabilem. Alii in A- 
mericam, alii in Africam fub /Equatore, alii ad Orientem cequino- 
Elialem,alii fuper monta Lance, h quibui Nilum or tri credideriit . 
Plurima pan in Afa-,aliqui tamen in Armenia major e, alii in Me- 

P z fopo- 
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fcpc tamia, vel in Afsyrìa, vel in Per fa, vel in Babylonia , vel /«-* 
Arabia, velia Syria,vel in P aUfina. Inventi eiiam funt ,qui bue 
honorem nojlra Europa vi a di care voluere, & quod limita abfur- 
ditatis excedit,fuere, qui eum ad Hetdinum Art epa eppidum fi- 
gerent ,fundatnentum opinioni s in covenientia bujut vocabuli cum 
voce Eden quarentet. Non plani nulla fpei ejl, fere aliquem tara 
temerarium atque alfurdum , ut audeat eum ad Houdanum pone- 
te, f alt em ut ut. bis propìnquiorem faciat . 

CANTAVA CON GENTIL NUOVA ARMONIA, 

I DECRETI NOVEI DEL GRAN MESSIA J 

I Giudei, per promi dìonc della Scrittura,bcn’afpettavanocol 
Media di vedere, c di udire altidìme novitd:quindi Lucifero 
a tempo ne fe’vcdcre,ed udire afiai moftruole;peró in rovina 
di quelle, ch’ei foi'pcttava di cfl'crc poi vedute, ed udite. 

IN GRAVI ACCENTI] 

Molto c 5 venne alla materia, della quale dovea cantare quell* 
Angcletta di Abiflo, la gravità. 

DA VOI, MORTALI STOLTI, 

L’OTTIMO GIORNO, e c. ] 

E’ di Virgilio,Georg. III. v. 66. 

Optirna quaque dies miferis mort alibui avi 
Prima fugit: fubeunt morbi, triflifque fenettus, & c. 

Però a me pare, che meglio d» qualunque altri,fpicghi quello 
concetto Manilio, Lib. IV. v. 16 . 

Nafcentes mcrimur,finifque ab origine pendei. 

DUNQUE SAVJ GODETE t 
MENTRE L’AVARO TEMPO 
DI GODER VI DA’ TEMPO ] 

: ' - Quali ' 
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Quali il mcdefimo configlia.van gli Sciocchi appreso la Sa- 
pienza, Cap.ll. v. 6. Venite ergo , & fruamur bonit,qu( funt, & 
non pralereat not fios temporis, ' . ' ,'h T t v,i 
E PIU* SOAVE ' . « 

DEL SOAVE USIGNUOLO] Oh come iftantanc^ncnte 
risveglia il fiero Appetito, la foavità del cantate ! 

AH NON VI LEGHI . .. . 

QUELLA SI* FERREA, E DURA l i 
LEGGE, CHE L'AUREA OFFENDE 
DI LIBERA NATURA ] 

Senfi dettati dall’Ateifmo. Il Taflfo, nel primo Coro dcH'A-^ 
minta, loda l'Età dell’Oro, non perchè ien coric il fiume di 
latte, o perchè ftiliò mele il bolco, o fimilcj 
. Ma fol,percbi quel zana < . 

Nome fenza [oggetto , 

Quell’Idolo d’errori , Idol d’inganno , 

Quel, ebe dal volgo it/fano .. t • 

Honor pofeia fu detto, 

Cbe di noflra natura ’lfeo tiranno, 

Non mif chiava il fuo affanno 
Fra le liete dolcezze 
De l’amorofo gregge; 

Ne fu fua dura legge . . 

Nota a quell’ alme in libertate avvezze» 

Ma legge aurea felice, . » 

• " Che natura [colpì, S’ei piace, el lìce. 

■ j . . 

OGNI DOLCE TALENTO OGGI APPAGATE* 

CHE IL DIMAN CARNI, ED OSSA 
INGOIERAVVI INESORABIL FOSSA J 

r; r - : ■ > 

Riferifce Ifaia, Cap. XXII. v. i j. che gli Ebrei, in luogo di ri* 
conciliarfi con Dio, c di far penitenza, infanirono pur dicen- 
do: Comedamut, & bibarnut, crai cairn moriemur • 

CHE 



1 1 8 Annouijoni *11* 

CHE, CON VOCE ACUTA ] ^ 

' .*“ lV * » * J ' .' i ' . ~ ‘ • 

Scrive Plutarco, Lib. I. Quxtt. Conv.5.a ricordo di Tcofra- 
fio, le radici, o principi, come fi voglion dir della Mufica.cf- 
■ler tre: Animi meerorem, vcluptatem, & affiatimi quafi furorii'. 
loggiungcndo: quorum utrtttr.que de fiata fuo defitti a t vocem,& 
divertat. Tale avvilo dato principalmente al Poeta, è da of- 
fcrvarfi dal Mufico. Se il Poeta ha mefticr di rapprcfentare_« 
con parole mede le cole mette; con loavi le foavij con furi» 
bonde le furibonde; il Mufico altresì co’trc modi del fuo ca- 
tare, cioè col metto, col foave, e col furibondo, a cui ridir- 
cefi pur l'allegro , verrà coftrctto a comporre le fue Canzo- 
ni. Perciò la prima Angelctta, compatendo all'Umana mor- 
talità, .cantò in gravi accentila feconda, per lufingar la cócu- 
pilcenza,più loave dcll'Ufignuolotla terza, a far sì,chc la pro- 
fondata Superbia di nuovo alzaflc le corna, con voce acuta. 

ABBORRE L'UMILTATE 
PURA, E PRETTA VILTATE ] 


L'Umiltà è un fiore, che germogliò nell’Orto Evangelico: 
piantato dalle flette trafitte Mani di Grifto; ed irrigato dal 
fuo prcziofiflìmo Sangue.Fu Virtù, come confiderà San Tò- 
mafo, Scc. fecun. quxtt. CLXI.art.i 5. ignota allo Stagirita-.: 
anzi,credcrei, a tutta la Pagana Fiiolbfia. Non però non ve- 
nuta in mente a Lucifero; il quale, dall’umiltà della Madre, 
cagione deTuoi fofpetti, dovea dedurrcyche umile era per ef* 
fere parimente il Figliuolo! c. che s’egli fe’guerra a Dio con_. 
le armi della Superbia;il fuo capitai Nemico, il Mcflìa ventu- 
ro, non con altre armi l'avtebbe vinto, che con quelle dclL’ 
Umiltà. Adunque, per ifcàbiarc le carte in mano a qfi esem- 
plici, che l’udivfino, confufe con l'Umiltà la Vilr£: volendo, 
che quefta degniflìma d’ogni infamia,foflepur quella,dcgnif- 
firna d’ogni lode. 


A UN BATTER D’OCCHIO] 

- . J 


La 
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La Providenza Divina non patì dimora a tal punto. 

1 -* l ' ' ' \'V_i ; 

QUI CERTA BIANCA NUBE ] 

• ■ • •. •• '■ - oh..) :i 

Sarebbe (lata cotcfta candida nnvola il trono dcll*ioganne> 
voi Media. Abbiali però l’occhio a Lucifero, ch’alia venuta del 
Salvatorc,qual Salvatore,dicde maliziofamcntc gl’indizi del- 
la venuta del Salvatore, qual Giudice macllolb, c pofl'cntc: 
revclati per Daniello, Cap. VII. v. 13. 

v'ìC *\ ,\V , i. r . ..'5 .v-s»;.* 

SILVIO, ED IO NON GIÀ* MORTI, , .1 . » j 
E NON GIÀ’ VIVI] Dan.Inf. j 4 . 

" \ V*. > ' - • - % r - »- - . ; * • - - 

lo non mori , e non rimap vivo, 

SASSI TU PARLI!] ‘ 

• * - » • * ' la 

E' duro il tuo ragionamento. Plaut. Aulul. Adi. II. Sccn. I. 
v.29. 

,...§>uìa mibi mifero cerebrum excuti unt 

. . Tua dilla, Sorori lapidei loquerii. . .. • 

*■'* ■' •• 1 :'•£ > '-.r. ì:U.*Icìo 

NE PRECEDETTE*; QUAL FIDATA GUIDA 3 .v/ t t 

• - •:*'*M*I'* < bui.-’ -.i\ ■•n'iii •»«■••...! !v:oi * i.'t 

Quello Cervo, eom’è chiarilfimo, operò Tempre ad impnlTo 
della Providcnza Divina. 

CHE NOI SUE PECORELLE, 

AVIDE ASCOLTEREM SICURAMENTE]-. . • 1 I I 

Non dan credito, quanto al Media, chea gli Oracoli di Ura- 
nio,i quali fonodi Simeoncjanzi meglio della Scrittura squali 
fodero (lati ammoniti già da San Paolo,ad Gal.Cap.I.n.p. Si 
quii vobii evangelizaverif prxter id quo d aceepifiit, onat beino Jìt 

è'J . . «aiO. i • la 21- t 
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IN TANTO UOPO E* STUDIAR CON UMIL CORE 
A PLACAR L'ALTO DIO] 

L *<• • ì- ■ ... : ; 

Il Coro ad arte non configlia di placare il Melila sdegnato, 
perché cadcrcbbc in errore; ma bendi placare Iddio. 

‘ i* V .i : . 

CHE QUANDO IRATA 
SCUOTE LA DESI RA, e e. J 

Abacuc profeta, Cap. III. v.2. pur ditte, a Dio ragionando; 
City iratut fuerh , mferìcordia recor daberìt. ' 

i . t , .1 

ANNOTAZIONI ALLA SECONDA SCENA 

DEL 

• * ' / 

TERZO ATTO. 

• ■ ^..2 -K S. A .r.'IuA .■}«:.! 7 .<. . ..... 

L ucifero gii coftretto a fparirc, quando al Bofeo prcfti- 
giofo pervenne il Cervo, ed Uranio; giudicò in prima, 
ch’avcflc voluto Iddio favorire Uranio,uomo giudo, per cui, 

S ual’altro Prccurlòre, andava!! preparando la firada al Mef- 
a verace: ma quindi>partca pcrmifiìane Divina, e parte col 
fuo intelletto luminofittìmo penetrando all’origine deTuoi 
mali; come alla fua perfidia convicnfi,orgogliofamcnte il ac* 
cinge ad Opere nuove. . 

NEL BOSCO ALLE MIE CACCE ; 1 

ANTICHE, <E NUOVE A BELLO STUDIO ELETTO] 

Suppongo, che quello Bofeo ab antico folle fiato il Campo 
Infernale, da portar guerra a gliBbrei,ch*unicamcntc gli era- 
no in tutto il Mondo inimici. Ed a ragione l'Inferno pofe il 
fuo Campo a rincontrò di Bettclcmnje, d’ond’cra un di per 
ufeire il fuo forte Diftruggitorc. 

CHE 
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CHE GIÀ* SQUARCIOMMI /. V 

LE RETI ] 

Un lacrbr.Poeta, pregava Iddio; che l’Angelo noflro Cullò» 
flade, ne liberane da quelle reti: cantando; «. ;.tv J 

Nobis Dracoaitamuli «.» tUl li :.ì J:.-.;- <.i iv 
Verfutias exterminet ; 

Ne rete fraudulentia. . r ' ' ' ’ P *.f 

Incauta neiìat pettora. i /■ ...i .1. . •... 


OND’ IO SPERAVA r ;.*,\ .-..I.i . -i G/. XT 

PRENDER’ALTRUIj E PUR ME STESSO PRESI ] 

* • ‘ • . • » * 

' ’ % * * i • ) * * * 

L’originale di quella copia è Caligorante^cftialiffirao gigan» 
taccio; il quale, Fur.Can.XV. ftan.44. 

Piacer fra tanta crudeltà fi prende •*’ / T , 

D’una rete , ch’egli ba molto ben fatta) 

Poco lontanò al tetto fuo la tende, I- v ^> ; . 

E nella trita polve in modo appiatta. 

Che chi prima noi sa, non la comprende. 

Tanto è fottìi, tant’egli ben l’adatta ; 

E con ta’ gridi i peregrìn minaccia, ■' ' • * 

Che fpaventatì dentro ve li caccia. 1 ■ i 

Ma poco di tal ragguaglio curando, 

Afiolfo fuona, e tutta volta bada, 

Che gli par fempre, che la rete fcocchì . 

P ugge il f e llon, nè vede ove fi vada-, . - . / ’ 1 . 

Che, come il core, bavea perduti gli occhi. 

■' Tanta èia tema, che non tifar firada, 

> - u Cbene’fuoi propr] aguati non trabocchi, a 
Va ne la rete, e quella fi differra ; 

Tutto l’annoda, e lo dipende in terra. 


UN LEGNO AL MONDO 
FORMO’ LA BARA] 


L’albero della Scienza del Bene, c del Male* 

CL SE 
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SE LA MIA CROCE IMPORTA] 1 

in "ir _• t 

Jtf fwflficeò troppo comraunc dc’Sauti Padri, che IaCvocedI 
Crifto lode (lata aflblutamcntc Croce del Diavolo; cioc,llru. 
mento, per lo quale fu il Diavolo fterminato. A i' 

L'ARBOR DELLO SPAVENTO, 

IL NIDO DELL'INFAMIA, . .w 
LA REGGIA DE'TORMENTI, 

IL TRONO DELLA MORIE] / 7 ' C ! 

• • • / ’ *.» * - * ' . * .* •• • 

Ni 'tee appellatìonet, dirci con Giudo Lipfio, de Cruce, h judi- 
do, & volgi, quibut hoc fupplicium in barrare pariter,& vi- 

litote. . . i . .i 

NON TROVA AD ATTERRARMI] ■: 

• • • • . : . t v. 

Ricordo, che chi favella e la fchiuma delia fuperbia. ; 

SE LEVO GLI OCCHI, e e.] 

Santo Ambrogio, Tom. III. ferm. 56 . Ccelim tpfnm boiat (igni 
( parla della Croce ) figuri difpofitum efi: nam ehm guarnir par - 
tibus, hoc efi Oriente, & Occidente, oc Meridiano, & S e ptent rio- 
ne dtjìinguitur, quatuor quafi Crudi augniti continetur. 

SE PER L’AEREI MONTI, e e.] , \ \ ; , 

U:' ‘ . > « . 3 . '1 v > 

San Girolamo, in Marc. Cap-. Xl.Ipfa [peci et Gei tch, quid efi, nifi 
ferma quadrata mundi ì Avvignando volani od ai terà, formarne» 
Crudi affumunt. r ■.■■■.' ^ •. . » 

• • • 1 

A GLI ALBERI, ALL'ANTENNE 

CROCE SONO 1 NAVILJ ] i ' ' A A. C'//> 

i..l *0 :> 

Minuzio Felice, in Oflav. Signor» fané Crudi nnturaliter vìfi- 
tnut in navi, cìim velii tumentìLui vebitnr, ehm cxpanjit palmola 
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Ulìtur-, & cùm tri gì tur \ttgum, Oraci: fignum efi. ^ i 

«'•*?'. • «• •/.*’: ; • ' . \V. . \ 

CORRENDO ALLMNDO IDASPE V" 1 • 1 

DALL* ISPANICO IBERO, 

E DAL LITO VERMIGLIO ALL'ONDE CASPIE 7 * M 

• . , . * * W « J 

. . • ». ». * . . * i >1 è i 

Quadrlpartifcc il Mondo, come il Pctr.par. I. Son. i74.cheJ 
pure legnò tal Crocci. I >1 « i J * ‘ i : .V > 

Non da l’Hifpono Hibero ò l'Indo Hidifpe 
Ricercando del mar’ ogni pendice; > sdì. J 

Ne dal lito vermiglio a l'onde Cafpe \ 

Ne'n Cicl,ne‘n Terra è più d'uno Pbenice. - 
i . • ! ’ : Y . ' ' • : jT - ! ■ . . ' ' ) t ‘- ) ji ì * • * ‘ i c : • : 


MANCAN CROCI* ALDA TERRAI A;:'J '::-U J-.j 
NO, SE NON MANCA L'UOMO, c c. ] 

,• * Ct.n\ Ó,V)\ • -miv.v. 

Giuftino Martire contro Trifoner Humana figura non alti re. * 
lelluis differì, quòm quòd & retta fitti &mauuum extenficnem ha - 
heat, & infiacie à fronte protenfum najum , per quem, & refipira - 
tra animali bus tnefi, ncque aliud demonfirat,quòrn. fignum hocCru - 

C/Sa | 


e sia o? T r*' »t :i > 

TAL, PER CHI LO FÉ*. TALE ] ’ F E tal fu.. ' 


! / fi l ! 


E LUI SOL CAGLIA ] Ja». A.:., li. i II, 


Avrebbe detto trn’altra infolita verità, Are a me fai càgli ». • X 

■ . li c .-\V / .r.,» ‘ 

CESSIN L* INFAUSTI AUGURJ, 

OVE, CO’LIETI AVENDO 

BEN COMINCIATO,.HO LA META* DELL'OPRA] 

Sentenza noti filma d'Ariftotele, al Libro primo dcll'Fticaj': 
Trincipium enim plus quìim dimidium tot itti effe iidetur.il pro- 
verbio però, cosi del Guar-Paft. fid.Scen. I. come il noftro, è 
tolto quali di pefo da Orazio, Epift.Lib. 1.2. ad Lol. 

CL* Di- 


/ 


Digitized by Google 



124 Annotazioni alUi 

Vimìdium fatti qui cKpìt babct. Dichc par fe nc rida Aufonio: 
Jncipe , dimidium fatti efì cnpife, fuperft 
Dimidium, rurfum hoc incipe, & effidet.' ' ■ i 

. * r •• • -i • T 

SIMFONE :• T ■'*•/ ; 1 -.li • , ' .!, .1 a 

FARA* Si’] Egli ficflfo in fcmbianza di Simeone. 

QUELL’IDUMEO DI SENSO AFFATTO PRIVO ] u -f 

' ' ' ' y* » ...,y 

Giobbe di genere Idumcoi . . v .««’ . 

* * I * ■ »* -*• “ ' * 

PUR DI FRAGILE CARNE 

UOM SI MOSTRO’, QUEL SANGUE SUO VERSANDO, 
CHE CHIUDEA DE* FIGLIUOLI ENTRO ALLE YE* 

NE J 

Tutte furrexit Job,^ feidit vefìimenta fua,& tonfo capite corrues 
in terram adcravit , e c. Job. Gap. l.v. so. Il Pineda su quedo 
luogo: Graci ad nuntium extremum b<£c referutit, videi ice t cum 
exceptif abis nunciis Job immetta perjiitiffef, fed tan/ea cognita-» 
morte fiiiorum, jujlè prò buwanitatit, & patri s debito com m otta 
furrexit. 

E SE GIOBBE IL TORMFNTO 

DI MORTE NON TOCCO’/ PERCHE’ DIFESO „ . . 

FU DA RIGIDO SCUDO 

D’UN FATALE DECRETO] ’ ;.! : ; I .U 

Dixi/Dem i/ita ad Sala ir. Ecce in mattu tua e/hveruwtamen anima 
ili) ut ferva. Job. Cap. II. v.6. Soggiugnc l’addotto Pincda: E- 
leganter Gregari ut bine deducit nunquam \ttflum ita per mieti ma- 
uui bofiis,quin illius anima, & bona meliora , fìnt in Manu Dei , ut 
Sap.j i. Non tangat illos tormentimi mortis. 

•ECCO LA MADRE I’ DISSI, 

CHE GENEROMMI AL MONDO] v 

\ , . 1 - 

Inrcndc.di Èva, che avendo indotto Adamo a peccare, fu ca- 
’”i S io * 
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gìone, che*] Diavolo, quafi morto, e fcpolto già acirinfcrno, 
nafccfle crudel Tiranno del Mondo. 

E CHE DEL MONDO 

SAPRAMMt ALIMENTAR SINO ALLA FINE] 

Tutti affermano, che non lì dee già credere al Diavolo, an- 
corché dica la verità; nò so però le n’eccettuano il calo prc- 
fcntc. 

ANNOTAZIONI ALLA SCENA TERZA 
DEL 

■. TERZO ATTO. . 

L ucrine, fe non qualfemmina,qual femmina di poco buo- 
ni coflumi, è fiata, ed è lo (Iromento eletto dal Diavo- 
lo, quand’ogni altro gli lia venuto, o gli venga meno, a cac- 
ciare Uranio da Bcttelemmc. Efcc dunque, a fare il luo uffi- 
cio: e dall’intctne fue fantafie avvalorata, più forte per una-, 
cflcrna fantalima lì avvalora. 

» r •. j ,• , , t 

SOL’ A METTERTI IN CROCE ÉNTRO’ LA CROCE ] 

• - 1 

Parla della Croce in fronte del Cervo. 

. .. / . • . 
PAR, CH’ABBIAN LINGUA; E GRIDINO] 

• •' ' ' • . .r ,*• ' r è. 

Ta IT. Am. Att. I. Sccn.2. 

I trefpidi, le tavole, e le fattele. 

Le foratine, le lettiere, e le cortine, 

F. eli tirnefì di camera, e di falj, . • \'j \ 

Hatt tatti lingua, e voce, e gridati fetttpre. 

FUGGI, CHE I MOSTRI OR TI VERRANNO ADDOS- 
SO] 
Per 
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;Per Mbflti, intende tutti i portenti gii nominiti fletta freon* 
da Scena dell'Atto primo; e per queliti verrinne addoffo,il lo. 
io ritornamento. 

: , •• .T • -■> > : 

ANNOTAZIONI ALLA QUARTA SCENA 

I . . DEL . '"I 

TERZO ATTO. . 

. 1 ’ ■ \ ' > • ' • • r , -, * » *, 

T Oftochè A minta, e che Silvio ufeirono della Selva si ri- 
cordata, vennero inlicmc,quantunque fraternamente-», 
a parole. L’un quali maladiccva il Cervo, ch'avendo tirato 
Uranio al Melila, tirò l’ira di quel gran Re contra loro: e 1* 
altro, come poteva feufa vali. Quindi ilfavillìmo Padrc,impo- 
nendo a «'alcuno affari diverfi, gli feparò agevolmente; e col 
Cervo, cagione delia dilcordia, prclc il cammin , ver lo calàJ. 
Ora Lucifero, che notò bene ogni detto, e ogni fatto; detcr- 
minò con le falle immagini di Aminta, e di Cervo, lpronarc 
Silvio ad uccidere il vero Aminta. Comparile perciò a Lu- 
crine lòtto fembianza di Aminta, inviperato còtro di Silvio, 
acciocché quella più coptro Uranio s’invepcri : avverandoli 
il proverbio Spàgnuolo;che Adonde tl Demento no llega,un<LJt 
Muger cubìa. 

' - ! ■ i 

D’UN PASTOR LA VENTURA ] 

* • • * •••/'» r . r AI* * * •' •*. ,. , 

; ' / . •«/, > Jk l m \ } /• i . * * . J 

Che potea avere, inchinandoli Melila venuto. 

NE DI CERVA SEI NATO, e e.] 

*• 

V * 

Imita quel di Virgilio, ,£ncid.I V.v. $ 65 . 

Nectibì Diva parent, generis nec Dardanus auttor 
Perfide : fed dttris genuit te cautibut horrens 
Caucafttt, Hyrcanxque adn,6runt ubera Ti gres. 

CHE 
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». , -, > « - « , \ ' 

CHE BEN T'ADOCCHIO 
DIETRO ALLA GELOSIA 1 

Equivocando, torna a notarlo di gclofia. 

POR SENZ' ESSER PRESAGA 
Z1NGANA, AFFERMEREI ] 

'li'. * - '»• • • * * ' . / • • - » ' ’ • 

Non è opinione folamcntc del Volgo, che gli Zingani, cioè 
gli Egizj, facefiero il van medierò d’indovinarc.Erodoto,Lib. 
11. Cap.8 3. Divinatiti apud tot ita e/l con/iituta, ut cjut artifici A 
nulli mortalium vendicetur, fed certit Diit, 

CON PIU' DI DIECI CORNA, SATANASSO] 

<*.’.*.». . . * i» • • • • ì: ■. • ( ■ • «m 

Le dieci corna dcH’orrendiflìma Bcftia veduta per DanicleJ, 
Cap. VII. v. 7. fon daLucrine, contro al fuo n mira le giudi* 
ciò, giudicioiamcnte adattate al Diavolo; il quale apparve-» 
eziandio a Giovanni, Apoc. Cap. XII. v.j. Halent capita /ep~ 
few, &• cornua decent, . 0 • > • 

SIMILE AL LATTE, COME AL LATTE IL LATTE] 

Plaut. Amphit. Ad. II. Sccn. I. v. 54. 

PJeque lac latti magie t/l frmile, quhm ille ego fimilii efi Mei , 
Il medelìmo, Milit. Ad. II. Scen. 11 . v. 84. ! ; - 

Dicavi Atbeuit adveni/je cum amatore aliquofuo , \ 

Tara fi mi lem, quitta latte latti, \ .«• 

SIGNOR MOZZE MI SIANO E MANI, E BRACCIA ] 
Non che Zingana, ma Profetcfla & Lucrine* 


ANNOTAZIONI ALLA QUINTA SCENA 

■ DEL •- • 

Terzo atto. .-..o . : . i 

S ilvio per illufion Diabolica, vide, che Aminta gli uccife_» 
il Cervo, che gli ruppe lo Arale in Croce: e che gli diede 
iH'ofatto velocemente le fpallc. A ogni modo, come aliai te- 
nero del Fratello, non che mai non giudicò di perfcguitarlo; 
ma tuttofalo rivolge!! a deplorare l’infelicità immaginaria-*. 
Qui le punto confìdcrabilc è quel, che reca Gio. Savio in di* 
fefa del PaAor Fido, A&. HI. Se. 8. non farà in Silvio si affit- 
to per cento capi, dannato ancora il parlare con ornamenti 
creduti forfcfdicevoli a dolorofa Perfona. V eloquenza di que-, 
fic parole (cioè: Ah pur troppo fon dello, e e.) non pili lafoive, 
fi dolci, ma piene d’ a] prezza, e di comn/rferatione, è confermata dall ’ 
Halicarnajfeo, eie loda un Poeta, il quale nei lamenti fcojìandoft 
del favellar commune ,mojlrò molto artificio. E à dirne il veroje A- 
rijlotele vuole, cb’ il furore poetico nafea dalla malinconia, dunque 
un’buomo malinconico potrà fingerfì,cbe favelli Poeticamente, & 
ornatamente , e c , 

OH DELL’ UMANA VITA, c c. ] . ' 

Tcsèo, avendo per certo, chc’l luo caftillimo Ippolito richic- 
dcflc la fccllcrara Matrigna, parimente ciclamò: 

O vita fallax ! aùditoifeufut geris, • ,u 

Animifque pulebram turpìbut faciem induit ! 

Tudor impudentem celai, audacem quies, l 

Pietas ntfandum, vera fallacet probant, 

Simulàntque molle t dura. Senec. Hipp.A&.j. V. 914- 

AMINTA, BENCHÉ’ NULLA .. . •. . . . .• v , i.v ■' 

INTENDA, COME L* AGNELLIN CONOSCA 
L’UNICA MADRE SUA, FRA CENTO MADRI] 

Non che d’indotto Pallore, ma nè pur crcdo,chc mente urna» 

' v • * na. 
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Quinta Scena, la* 

na, c di filofofoil più fublime, ciò intenda. I bruti Animali 
fanno operazioni,quanto alla forza dc’loro fcnlì favcllo.cosi 
fupcriori a’I'enfi degli Uomini, che pure dille Santo Agofti* 
do, Lib.a.dc Ordine: Nibil alitici me pecari praponit , nifi quòd 
rationale animai fum. E Lib. Vili, de Civir.l)ei,Cap.i 5.dove_, 
condanna chi giudica l’Umana condizione alla Diabolica in- 
feriore: Quamobrem abfit ut ifia confiderant (ciocché Piatone, 
Plutarco, ed altri aderirono intorno a quella materia ) ani - 
mut zeracittr religicfut, & vero Deofubditut,!deo arbitretur da- 
manti fcipfo effe m eliorei, quòd babeant corpora meliora.AUoquitf 
multai fibi & befiias prala tur ut e fi, qua noi, & acrimonia fcnfuS, 
& motu faciliimo atque celerrimo, & valentia virium,& annefif- 
fma firmitate corporum vincunt. Quii bominum videndo a quali- 
tur aquilit, ó" vultnribus ? ^uit odorando cambiti ? g£uit veloci- 
tate leporibut, ccrvit, avihut omnìbui ? Quii multò valendo Ito- 
ffìlut, & elepbantii ? Quii dìu vivendo ferpentibut,qui etiam de- 
perita tunica, feneUutem deponere, atque in inventa redire perii- 
ben tur ? Sed ficut bit omnibut ratiocinando, & intelligendo me- 
li or et fumut, ita etiam Damonibus bene atque lonefiè vivendo me- 
li or et effe debemut. 

AD ALTRO LUOGO DIFFERITA FOSSE 
L’ORRIBIL CACCIA] 

Oltre al Bolco, dimora di Satanaflo, vi crano.pcr fuppofizio- 
ne però, non aliai lontani da Bcttclemmc, altri bofehi abitaci 
di atroci Fiere. 

D’UN FRATELLO OFFESO 

FARA’ VENDETTA D’UN FRATEL L’OFFESA] 

Imperciocché, fc per avvifo di Seneca, Epift.97*generalmen- 
te parlando. Prima, & maxima peccantium efi pana, peccaffe-.e^t 
come poco dappoi lòggiungc: quonim feelerit in feelere fup- 
plicium efi: eflendo l’offcfa fatta a un Fratello, grandiflìma-.} 
grandillìnu dovrà cflferc al pari la pena, che (coppia da tale-» 
offefa. R MA 
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MA QUAL SI LEVA 

TUMULTO IN ME DI RIBELLATI SENSI I ] 

Atrco, appretto di Seneca, Thycft. Ad. II. v. 260. rifoiven» 
do di uccidere il Fratello; 

Tumultui pettora attonitus quatit , 

Pcnitufquc volvit . 

MA CHI RAPITO, 

SILVIO DA SILVIO OR TOGLIE ? 

DOVE IO VADO? OVE SONO ?IL SUOLO,IL SUOLO 
MUGGE: TREMA: GIÀ* S'APRE] 

L 'Metto Atrco, al luogo citato: 

Rapior-, & quò,uefcio-, 

Sed rapior : imo mugli èfuttdo folum,&c. 

ANNOTAZIONI ALLA SESTA SCENA 

DEL 

TERZO ATTO. 

N Arrò Lucrine ad Uranio, che vide Aminta fmaniante_i 
contro del Ccrvo,e c. ma perchè Uranio non le credet- 
te si totto, continua a ridir lo fteflò: rimproverandogli, ch'a_. 
dilpctto d’ogni ragione non E rilòlve ad abbandonar Bette- 
lemme. 

QUASI UN'ISTRICE ARMATO] 

Hyflrices generai India, & Africa ( parimente Sicilia ) [pinti 
confettai, ac beriuaceorum genere-. fed byfìrici longiores aculei, & 
cumintendit cutem, miffilet. Ora urgentium fìgit canum, ó‘ paulò 
longiut jacu/atur. Piini. Lib. VUI.Cap. 3 5. 

CONOSCO IL PEPE ANCH’IO DA GLI SCALOGNI ] 
.... .. Aicf- 
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Sejla Scena, m 

Alcflandro TafToni fopra il Pctr. Canz. 8. D ell'altre Rime del 
quale ( del Pctr. ) fe bo detto qualche cofa forfè più arditamente. 
di quello , che all’ autorità di tal’ uomo pareva fi conveniffe,non è fla- 
to per acquiftar fama dal biafrno fuo: ma per mofrar’a certi gran- 
chi nuovi, come ft conofce il pepe dagli fcalognì. 

QUELLA COSI' MELLIFLUA, E ZUCCHERIFLUA ] 

Lodovico Arlotto, nel Negromante, Att. 2 . 

O parola mellifua. 

Anzi pur zuccherifua , che ignobile 
£* il mel. 

DOGLIA DI MOGLIE MORTA, 

CHE NON DURO* GIAMMAI SINO ALLA PORTA] 

E* proverbio, che recali dalla Crufca alla voce Moglie. 

POICHÉ’ PARLAR NON SAI, 

O DONNA, FRA LE SCIOCCHE 
SCIOCCHISSIMA, TACER SAPESSI ALMENO) 

Sant’AmbrogiOjdc Offic. Lib. I. Cap. a. Sapient ef qui tacere 
novit: e communcmcnte pur dicefi; 

Affai tacbi non ta,fe tacer sa, 

TOGLI IL CERVO, ED IL MENA 
A MONTAN NOSTRO AMICO]' 

Ciò fi fa fare ad Uranio, perché Lucifero abbia campo di av> 
v icinarfi a lui, fenza alcun timore. 

ANNOTAZIONI ALLA SETTIMA SCENA 

DIL 

TERZO ATTO, 

M Enalca, fe fcdelittìmo Mcrcennaio, è p ur Mercennaiotc 
come tale, meglio amò di fcampar la pelle, fuggendo il 
R a Lu- 
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Lupo; che di fervarc il Tuo onore, c la greggia altrui, ridan- 
doli a cudodirla. 

E SCHERMO DELLO STRALE 
FACENDO COL BASTON ] 

Il difenderli col battone dal volo di una factta, benché Ila da- 
to in Aminta un naturai moto, che tanto l’avrebbe fatto con 
la man nuda; pur fu valerli d’impenetrabile feudo; poiché il 
bafton paftoralc, con cui Davittc,I.Rcg. Cap. XVII. v. 40 . 

andò contro del Filiftco, figurò, per parer dc'Padri, la Cro- 
ce. Ma forfè mi s’opporrà: A che dunque far pafcolare il Cer- 
vo vicindi Aminta, fc Aminta portava fecola Croce, cioè il 
battone ? Rilpondo 1. 1 fegni innumcrabili della Croce, c’han 
forza fopra il Demonio, fon l'unico Gesù Crocifitto: ed uni- 
ca è la Virtù, che da tutti à pcrmiflìon Divina, procede. Ri- 
fpondo II. 11 Cervo non pafcolava a cafo vicin d'Aminra, fe_. 
la fua Croce era (lata principalmente determinata a di Pol- 
vere l’Operc del Dcmonio;cd al furibondo Silvio predar po- 
tea avvedimento! com’egli detto confetterà nell’ottava Scena 
del quinto Atto. 

ERASI FORSE 

DEL SOL BASTONE IN POI, DI NULLA ARMATO’] 

Ciò dimanda, perchè avea intelo da Lucrine, che Aminta ar«. 
motti qual'ittricc. 

O PADRE ABRAMO, ACCOGLI 

NEL TUO BEATO SEN LO SPIRTO MIO] 

Nel luogo delle Anime giudtf, innanzi, che’l Salvatore afeen- 
dettead aprire il Cielo. Luc.Cap.XVI. v. 21 . 

E TU D’ ABRAM PADRE PIETOSO, IDDIO, 

TU PERDONA, cc.] 

Son 
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Son quali le parole dì Crillo in Croce. Luc.Cap.XXIII. v. *4. 

1 

QUANDO UN BESTIALE 

LUPO, ARCA VOL MAGGIOR Di TUTTI I LUPI ] 

Quello Lupo fi era un naturai Lupo? però ftimolato, o inva-* 
fato dal Diavolo, come la gregge de’PorcijapprclTo San Mat* 
teo, Cap.VIII. v.j 2. Omero anch’egli,al Lib. 9. dcH’Iliade-,, 
finfe, clic Diana già ftomacata contro di Eneo, Quòd it dunut 
prò arbufiorum primitìit f è traduzione del Valla ) fierificaret 
caterit Diit, unifibi, quee fovit fili a efi, non facrifica(]et,five ille 
oblivione captut,five non tatui e a f aera Diana fuijfe facìenda.Igi- 
tur dolore indignationit accenfa, Aprum excitavit , mira membro- 
rum, fetarum, demi nrn magnitudine borrendum: qui ehm impcttt 
corporii, tum vi dentittm omnem agrum calyionium devafiabat, pro- 
re rem fata, & meffet, arbufia cum fruttibui, quamvis procera, ra * 
dici tu s fiernent, magnam pajfim clademferens, non modo agrìt, ve- 
thrti etiam virit, Siquidem plurima in occurfum ire conatas tru • 
cidarat. Hunc tandem Oenei filini, &c. 

‘ •••■*■' • i . j , 

OV'E’ IL PRESEPIO 

IN FONDO DELLA GROTTA A NOI BEN NOTA ] 

Dall’aver dettogli l’Angelo indeterminatamente a’ Pallori, 
Lue. Cap. II. v.12. Invenietit Infantem,&e. & pofitum in pra- 
fepio: Hinc patet, nota il P.Cornclio à Lapide ,Prafepe boefuif- 
fe commune, & notum omnibus. Dcfcrivc quello fortunatimmo 
Luogo Adricomio: Erat autem, ut viri dotti {fimi fcribunt,in ex- 
tremitate buìut urbit(di Bcttclemmc ) orientali rupet quada,non 
multhm à muro diffita,in qua, prò more terre illi ut, locui prò fi ab alo 
erat. In flabulo ipfo excitii erat prafepe,ex ipfa feilieet rupe : neque 
Iaborandi nobit e fi, quid ali i in fpelnnca bfo cbtigiffe dicantsvidetur 
enim ad fimilitudinem veritatit effe propen(rus,aut rupem bone ex- 
cifam fuiffe, aut faltem non fupra rupe* cvnfiitutam domnm fuijfe, 
fed e a parte , qua declinabat Ó 4 in valle. 
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IO PUR. FUGGJ : MA PIU', CH’AL GRAN BISOGNO 
INUTILE STRUMENTO] 

Scnfa, che precede all'accufa. Certo rampollo indubitati!!!* 
mo del famolo Culagna andava con una Aorta in ma* 
no animando un branco di BeAie, e di Perfonc a malagevole 
imprela;ma non si toAo gli parve di udir fischiare una palla-., 
cd in dubbio le francata da gl’Inimici,o pur da gli Amici;che 
dando d’occhio due, c tre volte alla lua Aorta, cfclamò: Or 
qui, che vai qucAa Aorta ? c lenza più, tornoflene in calìa. 

DA UNA PESSIMA FERA ] 

fera pejjìma comedit cnm dille Giacobbe, allorché moAraron* 
gli la camicia dei luoGioicAo, inaila di fangue. Gcn. Cap. 
XXXVU.v. jj. 

SIGNOR TUO DONO FU GREGGE, E FIGLIUOLO,c c.] 

Son quali le parole di Giobbe, Cap.T. n.21 .Nudut egre(fut futa 
de utero matris mete, & nudut revertar ìlluc. Dominut dtdit, Do- 
minut abftulit: Jicut Donino placuit, ita faSum ejh (ìt nomen Da * 
mini beneditium . Spiega il Pineda; fcudum me nafeentem, & ve- 
nientem in lucem terra mater protulit, nudum me bine exeuntem , 
& difeedentem iterati in gremium fuum terra mater recipiet,&c • 

OR CHE MI BATTI 

CON LA VERGA DEL DUOL.CHE GIOIE APPORTA] 

Virgo tua, & baculut tuut,ipfa me eonfolata funt. Piai. XXII.v.4. 

MA, BENCHÉ’ TU, QUAL MERCENNAIO, IL LUPO 
FUGGISTI, ABBANDONANDO 
E LA GREGGE, E'L PASTORE} IO, CHE,cc.] 

Cosipofcia il Divin PaAorc, Joan. Cap. X. v. 1 i.Bonut pajlor 

' , - ani- 
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animata fuam dai prò ovibus fui * . Mercenariut autem , 

eji pajlor, cu)ut non funt ovet propria , videi Lupina veniente/», 

<fr* dimittit ovet, & fugiti ci* Lupus rapii, & difpergit ovet . 

ANNOTAZIONI ALLA OTTAVA SCEN4 

I 

DEL 

. 1 

TERZO ATTO. 

I L LUPO NON MORRA’, c c. ] 


Il fenfo di quelli quattro Vcrfì,prcndcndofi per Lupo Lucife- 
ro, per Gregge il Mondo, per buon Pafiore il Melila, per gratin 
Tadre, l*£terno Padre, per grande Amore Io Spirito Santo, è 
chiarimmo. Ma quinci potranG movere due queftioni non_. 
lievi. I. è dccevole,che la Vergine equivocamente favelli? II. 
perchè ad Uranio, non altro infin, che Pallore, favellare di 
Trinità? Quanto alla prima difficoltà, rifpondo: Scbbcn la_. 
Vergine equivocamente qui parli, non ha già intenzione di 
equivocare. Cosi Grillo, Joan. Cap. II. v. 19. dicendo: Solvi- 
te Templum boc, 6 “ in tribut die bus excitabo illudi credettero i 
Giudei, che egli ragionallc di quel di pietra;///* autem dicebat 
de Tempio corporis fui. Vcdafi su quello punto il Padre Tcofi- 
lo Rainaudo.nclla Apologia in difefa del Leffio,de Vcrir.Cap. 
VI. j. Per fodisfare al fecondo dubbio, dirò, che la Vergine,' 
ove a tempo, c a luogo fia intefa, non cura di elTcrc intela al 
prcfentc. Cosi il medefimo Crifto, nel palpo felle allcgato.cd 
in moli altri de gli Evangeli, fapendo di non efler capito 
mentre parlava, contentolfi di clTcr capito al bifogno. Cùm 
ergo refurrexiffet à mortuis, recordati funt Difcipuli ejus,quia 
boc dicebat, cioè de Tempio corporis fui,<$* crediderunt fcrip- 
tura,& fermoni, quem dixit Jefus. Joan.Cap.II. v.22. . 


O COME I GRAVI DETTI 

DI QUESTA DONNA, OD ANGELO CHE STA 

MI S’IMPRIMON NELL’ALMA ! J ' ^Ed 
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Ed ccco,chc fi fa innanzi una terza oppofizione.Onde la Ver- 
gine ( ciò mi vaglia a render credibile quanto racconta Sil- 
vio,. Att. I. Sccn. a. e Montano, Atto V. Sccn. pOraptoe cori 
in un lubito Uranio ? Rifpondo, che fc di Crifto traente alla 
bella prima l’Evangclifta Matteo, afferma Girolamo, Matth. 
Cap. o. Fulgor ipfe, & majefìas dìvinitatis occulta , qua ctiam~* 
in buriana facie relucebat,ex primo ad fe ridente s trabere poterai 
afpecl *:pcrchè non polca Crifto altrettanto racchiufo nel Ccn 
Materno? Anzi, avrò io per ccrtiflìmo, che la Vergine e pri- 
ma, e mentre, e pofeia d’aver portato l'Eterno Sole, Ccmbraf- 
fc a gli occhi non offuCeati «^Riguardanti, un'Aurora; ma-, 
di luce molto diverfa dalla temporale, e caduca. 

RIMIRA INTANTO PF.R QUEL VERDE PRATO 
L'ANTICHISSIMA TERRA, OVE SEN VISSE 
L’ALTO PASTOR DEL MACOLATO GREGGE ] 

Adricomio nella dclcrizion della Terra Canta: Turris Gregit, 
liebraicè Aderire Eder, campus eft uberrìmus, pafeuit , & gran - 
dibus otivis refertutidijìat pa/fibus feri mille è Bctblebcm,ubi ‘Ja- 
cob patriareba fixic tabernaculum, & pavit gregei fuos; ibtquc. ^ 
to babilonie, Ruben Patrie tborutn violarsi. Atquc bocipfu in loco, 
pojìores ut pradixtrat Propbeta Miebaas, noile vigilantes fuper 
gregem fuum, viderunt, Ó" audierunt Angelos canentes: Gloria -> 
in exceljìt Deo-, ubi po/lea Templum ereQunt efl SS. Angelorum à 
B. He lena. Acque adeofacellum bìc ereblum c/l in tanta rei me - 
moriam medio in agro. L'epiteto di macolato al gregge di Gia- 
cobbe fi è pofto, per alludere all’arte del Patriarca nel ripa- 
rarli dall’avarizia del Suocero luo Labano.Gcn.Cap.jo. 

QUESTI GIÀ' ROSI, E GLA' CADENTI MARMI 
IN SULL'APERTA VIA, CH1UDON LA POLVE 
DELLA SUA MOGLIE EELLA AL PAR, CHE AMA- 

r a ] 

Mortua ejl ergo Racbel, & fepulta e/l in vìa, qua ducit Epbrata, 
bac ejl Betblebem. Erexitque Jacob titulum fuper fepulcbrunu» 

i 1 
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e)ut. Gcn. Cap.XXXV.v.i 9 .Soggiunge il citato Adricomió:. 
Superpofuerat (Giacobbe) fuper tumbam Radetti duodecima 
lapidei prò numero f.liorum lfra'él, qui temporibut Bricdenbacbii 
ibi erattt. Inveniuntur juxta fepulcbrum lapilli quidam omnino ni- 
gri, quot colligunt peregrini : dicuntur enim conducere mulieribut 
ad faciliorem partum. E fi in quinto milliario ab Hit r tifa lem ,in eo 
loco, qui h feptuaginta voeatur bippodromut. 

SI' PER TUTTO NOVELLA, c c. ] 

r. • • •• * « 

Qui la Vergine efaggerando l'cltrcma perfezione delle cofe_» 
già figurate l'opra le figure, per novella Torre, fiorito prato, can- 
dida Gregge, immortale Spcfa intende la Chiclkrper altijfimo pa- 
pere, Crillo. 

NELLA PUBBLICA VIA ] 

, t , . 

La Chiefa ammette ogni Nazione del Mondo; quando la Si* 
nagc»ga,lblo gli Ebrei. 

ANNOTAZIONI 

AL 

TERZO CORO. 

A Vcano udito, c veduto quelli Pallori, che Uranio, giu» 
Aiflìm'uomo, era tribolato; per la qual cofa, come in* 
chinevoli alla Pietà, fedamente ammirano, e lodano la Pro- 
videnza Divina: e correggono, c biafimano gli fparlatori di 
ella. 

■ 

O STERMINATO ABISSO 

DE'GIUDICJ DEL SANTO, SANTO, SANTO, 

QUAL' OCCHIO IN TE PIU' FISSO 
DI PENETRARTI MAI SI DAR A’ VANTO?] 

S 7*. 
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Judicia tua alyffus multa. Pfahn. XXXV. v. 7. cioè, fpiega il 
Bellarmino : Profunda, & infcrutabìlia, quomodo profundiffwicL* 
vorago, qua alyffus dicitur, oculìt penetrar i non potefl. Si replica 
tre volte Santo, per imitare quei Serafini,, ch’appo [faia,Cap. 
VI. v. j. Clamabant alter ad alterata, & dicebanf.S antias, San- 
ti, ut, Santini, Dominai Deus Exerdtuum, &c. 

SUL LIBANO ESALTATO, e c. ] 

* * t * f 

Vidi Impium fuperexaltatum, & elevatavi fìcut cedros Lilani.Pf. 
XXXVI. v. 55. Meglio non fi poteva raifigurarc uno fccllc- 
rato forte, c tremendo, che negli eccelli Cedri del Libano;a’ 
quali, per olTcrvazionc di Plinio, Lib. XVI. Cap.21. non ca- 
dono mai le frondi. Del Libano riferifee chi fc'Ia giunta all’ 
Ifiorico Dizionario del Morcri, fiampato in Aftcrdamo nei 
MDCC 1 I. Vn Auteur moderne, dic'egli uous a donni la deferip - 
tion du Moni Liban en ces temici. Le Liban ejl la plus haute, & 
la plus grande montagne de la Pale fine. Elle contient enviroa cent 
lievés en fon Circuit. Elle a un pied dans la ?benice,tin autre dant 
la Syrie. Sei bordi font arrofez par la mer Mediterranée du còti 
de l’Occident. Elle a la Terre S aiate au Medy , la Mefopotamie à 
l'Qrient, & V Armenie au Septentrion. Elle efi composèe de qua - 
tre ceintures de montagnet lei unti fur lei autres. La primiere* 
efi extrèmement fertile engrains, & en fruiti. La feconde ejl piei- 
ne de coilloux, & d’epincs, berifsèe de pointes de roebert, & tout 
ìtfait fìrile\tnais elle atant defontaines que ces fourfet contributi 
afa beanti. La troifème a un Primtenpt continue l , Vomire dei 
arlres tcUjourt Verdi, Vi tnaìl naturel dei fleurt,' lei lois, lei j ar- 
diti & lei vergevi remplit de fruiti la font prtndre pear un Pa- 
radii terrefre.C’ef aufjì oh eft Eden. La quatriime ejl moitiè ver- 
te par lei ber bei, ó 4 moitiè bianche à caufe dei neiges qui la cou- 
vrent en panie. Elle eft flit e en forme de Croi (fan t & inbabìtable 
h caufe de fa bauteur & de fon grand froid. Elle a au pied de Ce - 
dres,f renommez dans VEcriture.il fori quatte rivieres du Liban, 
le ffeurdain, Rocban, M aliar Roffens, & Ma ber Cadicba.Celuici 
notami le Fluvc faint ejl le ménte, que Solomon appelle Puteus a- 

qua- 
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quarum vivcntium, qux fluunt cum impctu de Libano, cioè? 
Z)n" Autore moderno ne ba data la deferizìerte del Monte Libano 
in quefli termini. Il Libano è la più alta , e la più grande montagna 
della Palefìina. Effa contiene intorno a cento leghe di circuito.Effa 
ba un piede dentro la peni ci a, un’ altro dentro la Siria. Le fue /piag- 
ge fono bagnate dal mare Mediterraneo verfo la parte dell'Occi- 
dente. E/a ha la Terra f anta al Mezzogiorno, la Mefopotamìa all’ 
JO ri ente, e l'Armenia al Settentrione. Effa è compojìa di quattro 
cinture di montagne l’une f opra l’ altre. La prima è efiremamentefi 
fertile in grano, & in frutti. La feconda è piena di f affi, e di fpine, 
crefpa di punte di rocce, e tutt’affatto ferite-, ma effa ha tante fon- 
tane, che quefie f ergenti contrìhuifcono alla fua bontà. La terza ba 
una Primavera continua^' ot/ilra de gli alberi Jèt/tpre verdino /mal- 
to naturale de’ fiori, i bofehi, i giardini, e gli orti pieni di frutti 
Jafan prendere per un Paradifo ttrrefire.^ueflaèUnco ov'èEden. 
La quarta è metà verde per l'etbe, e metà bianca a ragion delle.» 
4) e vi, eh e la coprono in par te. Effa è fatta informa di luna crefcente, 
ed inabitabile a cagione della fua alt e zza, e del fuo gran freddo. El- 
la al piede ba de’Cedri s) rinomati nella Scrittura. Scaturi- 
rono quattro fiumi dal Libano, il Giordano, Rocban, Nahar Rof- 
fen, e Nabùr Cadicba. Quefto qui detto il fiume fanto, è il mede fi- 
mo, che da Salomone fu nominato : Putcus aquarum viventium, 
qux fluunt diim impecia de Libano, v ■ 

t • 

VIDI NOTO, E AQUILONE ] I due venti contrari. 

fui lo"".. '.•••' 7 ac t ji j . 

CH'ANDAVAN'A CADER, e c. ] 

. : :■ - 3 v : j.** • 7 J :ti .tv. ri' I 

Si è detto altrove, che i venti non levanfi troppo insù, 

. ' ' _ i . ! «1 ^ . 

VIDI QUANDO DALL’ETRA - . 4< :.C. fi 
L'INFOCATA FARETRA 

VOTAVA IL SOL ] Nel più fitto della ' • 

.v ■*.•« .C-- . . 

RENDE A SCUDO COSTANTE 
.NON PUR DI GIEL, DI G1ELIDO DIAMANTE J 

Sa Le 
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Le molte nevi, che circondano i piè dc'Cedri. Plinio, Lib. 
XVII . Cap. z. Vota arborum , frugumque communi a funi, nìvet 
diutinas federe. 

MA CHE? VI RIPASSAI, 

£ DOVE, l' DISSI, E' IL CEDRO? e e.) 

Et trattfvi, & ecce non erat : & qu te fi vi tum, & non ejl inventiti 
iocui ejut. Pfalm.XXXVI. v. j6. 

VIDI PER IMA VALLE IL BIANCO GIGLIO, 

£ VIDI IL FIOR VERMIGLIO 
PER CAMPO APERTO, e e.] 

• , * , • ; t • 

Giglio di Valltj e Fiore di Campo perii aggiuntivi,poflono pu- 
re importare gli Uomini candidi, gli Innocenti, i Martiri,^ 
Umili tribolati in quella Vita: benché altra cofa dinotino 
Cant.Cap.il. v. 1, 

PERO’ BEN TOSTO, A* LIDI \ 

DEL FIOR, DEL GIGLIO RITORNANDO] 

Lidi del F/er,dcl Giglio Sono il foggiorno delle Anime giufte 
nell'altra Vita. 

QUINDI O TU SAVIO STOLTO] 

Intende fpccialmcntcdi Lupino, e de gli altri Bifolchi. 

DELLA PUTENTE BOCCA 
L'AVEL, CHE TANTO SBOCCA ] 

1 . ■' 1 - 

Davide, rialm. V.r. 11. chiama la gola de’maldiccnti, apcr-j 
to fepolcro. Sepulcbrum patens ejl gut tur eorum . 

SE FLAGELLATO URANIO LANGUE] 

. LU- 
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Lupino, ed i Tuoi feguaci Bifolchi fi argomentavan, che Ura* 
nio folle un malvagio, dail'avvifarlo in afflizione. 

E LAVA IL SUOL DELL'INNOCENTE SANGUE ] 

Sparlo, com'era grido, dal fuo figliuolo Aminta; a difenfion 
della gregge. 

QUANDO SUE MAN LAVO' FRA GL’INNOCENTI] 

Cioè,innocentemctc operando. Anco Daviddc,Pfalm.LXXII. 
v. 1 3 . diceva: Lavi inter innocente s mania meati & fui flagella - 
tu t tota die. 

CHE S' E' DIO, EGLI E’ GIUSTO, ec.] 

* . . . , . 1 

Iddio è Cumulo di tutte le perfczioni,in cui di nccefliti deb» 
bc clTcre la Giuftizia: laonde non può operare, che giuda* 
mente. Argomento, che fc mai fo(Te capito da’pazzi morrno* 
rat ori della Providcnza, tacercbbon con faviczza. In molto 
men icriola materia. Dante Inf.j. pur di de quali il medelìmo; 

Non impedir lo fuo fatale andare'. 

Vuolf coti colà, dove fi puote 

Ciò che fi vuole , e piti non dimandare. 



14 » 



ANNOTAZIONI ALIA PRIMA SCENA 


DEL 

QUARTO ATTO. 

M EntrcUranio,pcr dar’effctto alla fua rifoluzionc,invia- 
vali conMenalca al Prclepio,inconrrando A minta, che 
rimcnava il gregge all'ovile, teneramente l’accollc. Polcia-. 
mandò Menalca, a cercar di Silvio: ed avendo gii ipiato in_. 
parte il Figliuolo dc’grazio fi accidenti, reiterando i dolci ab- 
bracciar!*, continua a (piarlo appieno del redo. 

O DI LUCRINE AL CERTO UNA MENZOGNA ] 

Domandato Arinotele, qualmaifoflTe il guadagno l’olito de* 
Bugiardi: Hoc, rilpole, ut ree vera di cernititi habeatur fideu 
Quindi Uranio, che avea già innanzi creduto poco a Lucri- 
ne,femmina ufaraa condire una verità di hovantanove men- 
zogne; ora niente affatto dandole fede, condcfccnde, fenza-. 
contrailo, all'opinioue di Aminta. 

PER LO FOCIL DI NOSTRA VIVA SPEME] 

Tutte Parti di SatanafTo nó potettero mai fmorzarc nel cuor 
di Uranio, e de’fuoi l’Amore verfo il verace Media; che A- 
minta chiama fucile della fpcranza. Enotifi, che fucile non è 
la pietra focaia, e l’acciaio, come il CafleIvctro,fopra il Sonet- 
to 15 2. del Petrarca determina; ma quel piccolo frumento d' 
acciaio, col quale ft latte la pietra focaia, per trarne fuoco : come 
voglion concordemente la Crulca,il Memoriale del Bergami- 
ni, c limili Vocabolari del noftro Volgare. 

NO- 
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MI 

ONDE, SENTENDO FARMI 

DI ME STESSO MAGGIORE] TaflT.Am. Att. I. Scen. a. 

Vidi Febo , e le Mufe, e fra le Mufe 
Elpin feder’ accolto-, & in quel punto 
Sentii me far di me Jlejfo maggiore, e c. 

E'L MIO BASTONE INNALZO ] 

Già fi è detto, che quello bajìone era fimbolo della Croce* 

ED IN QUESTA ST POCA 

MUTANZA.CANGIA IL MOLTO, IL VIZIO CANGIA] 

lupus pilttm mutat > no » mentem . 

Erafm. Roccr.Adag. Chiliad. Tert. cent. III. Cap.19. 

O PRODIGIO ! DI LUPO E* FATTO UN CANE ] 

La maraviglia hariguardo al genio cosi diverfo dc’duc Ani* 
mali; peraltro, nulla c più limile al Lupo, quanto il Mattino* 

GRAVIDA SIA DI PORTENTOSO PARTO ] 

Cioè vicina a diflblvcrcrOpcrc del Demonio. 

E TUTTO E’ BENE 
A CHI DEL VER S'INTENDE, c c. ] 

Che le tribolazioni da Dio mandateci, non fieno, che puro 
Amore, travedilo da Odio; c verità dimoftratadal Principe 
dc’modcrni Sacri Oratorio dico dal Padre Paolo Segncri, 
Pred.a7. 


AN- 
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ANNOTAZIONI alla seconda scena 

DEL 

QVARTO ATTO. • • 

i 

M lnalca, ncll’aggirarlì in cerca di Silvio.vidc SimcontJ 
con l'eguito d’intcriori Miniftri, cioè vide Lucifero ac- 
compagnato d’altri Demoni; dal quale edcndogli importo di 
darne avvilo ad Uranio, ritorna, per efeguire il comando. 

* \ f 

D’ONDE SOFFIA AQUILONE ] 

Aquilone, Ecclef. Cap. XI. v. 5. importa l’Inferno: ed è qui 
pollo, per avvertire, che tal Simeone vicn dall’Inferno. 

NEL VESPRO STESSO, 

LUCIFERO SARAI] 

♦ , 

La medelìma Stella, com’è affai noto, quando apparifee la-, 
fera, è chiamata Elpcro, apportatrice di tenebre: quando fui 
mattutino. Lucifero apportatrice di fumi: perciò Uranio,chc 
lenza punto avvcdcrfcnc, dice il vero; quel Simeone, appa- 
rente nel tempo eletto ad oprar da Elpcro, intende!! da in- 
gannatore, appella Lucifero; il quale pur farà a forza difeo- 
pritorc dc’proprj tcncbroliflìmi inganni. 

VOLA, MENALCA, E AVVISA 
CIASCUN PASTOR; e e. ] 

Simeone, cosi foventc in bocca di Uranio, crall molto cono- 
feiuto, e venerato da ta’Palìori. 

ANNOTAZIONI ALLA TERZA SCENA 
DEL 

QVARTO ATTO. 

P Ervenuti Maria, e Giufeppe in Betlemme, prefentaronfi al 
Prefetto Romano. Quando pur furono polli al ruolo, 

per» 
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perchè la Nottc,c’l rigore della Stagione pigliava piede, rcn* 
taron di ricovrarfi nel Diverforio. Ma non trovato nè qui- 
vi, nè per le cafc dc’lor Parenti alcun luogo; le n’elcon della 
Città; fperando di cll'cre accolti da qualche tetto in campa- 
gna. 

CHE AMICO, NE’ CONGIONTO 

UN QUA NON TROVA LA MISERIA AL MONDO] 

Tropittquut pauperis 

Vix invenitur ullus dille Mcnandro, in Adelph. riferito 
dallo Stobeo, Sema. 10. E più nobilmente Euripide, in Ar- 
chel. approdo il Raccoglitore mcdelìmo,fcrm.49. Nullum 
extat paupertatìs templum Dea odiofijftma. . 

NON SARA’ COME I TANTI, E SORDO, E MUTO ] 

r * 

E' pia meditazione di San Vincenzo Fcrrcrio, Serm.unic. de_* 
Nativ.Dom. e . d'altri affai, che i due Sacratiflìmi Spofi pic- 
chiando molte porte in Ectlcmme, chiedendo albcrgo;c che 
ne foffero flati cfclufi. 

ANNOTAZIONI ALLA QUARTA SCENA 
DEL 

% 

QVARTO ATTO. 

A LL’ORA, AL PUNTO 
DI BRAMATA QUIETE 
ROMPERMI IL CAPO] 

Avendo già terminato i Puoi rufticani ftudj, fedcafi forfè al 
cammino, per ifcaldarfi. 

CURIOSO CAPRICCIO 

MI MUOVE A RIMIRARLI PIU* DA PRESSO] 

T Que- 
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Quello curìcfo caprìccio è configlio graziofifiimo della Mifc- 
ricardia Divina. 

-IO TEMO SOLO , . , 

CH’AVRAN L'ASTUTE VOLPI, c c. ] 

Applica S.Giufeppe alla Vergine quel, che poi Crifio put 
dille di sè medefimo: Vulpet fovea i babent, & volucret Cali ni- 
dot : Filius autem bombiti no babet ubi caput reclina. Matth.Cap. 
Vili. v. 20. 

O RE DEL CIELO, 

OVUNQUE ALLA TUA SERVA, cc.] 

Quali un fimil ragionamento ebbe Antigone con fu© Padre, 
apprefiò di Seneca, Theb. Ad. i. 

Non fi revulfo fupiter Mando tcnet, 

Medìumqut uojlros fult/ieu in nexut cadat, 

. Manu/» batte remìttam. probibeat , getiitor, ìicèt t 
Regam abnuentem , dirigam invita/» gradar». 

In plana tendi t ? vado, prartipta expetit ? 

Non obfio,fed precedo, quà vii, utere 
Duce me: duobut omnit eligitur via. 

Perire fine me non potei > tnecum potei. 

* 

ANNOTAZIONI ALLA gVJNTA SCENA 

l 

) del . 

QVARTO ATTO.- 

L ucifero rende conto al tartareo Stuolo delle lue opera- 
zioni contro il comune lorfiofpcttato Nemico: cquan- 
tunque mal volentieri con felli, che per virtù della Croce-., 
vane gli fieno riuicitc ornai le paflatc ; non però dubita punto 
delle avvenire. . . . ..... 

CON 
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CON UN MORSO INGOIAR LA MADRE, E’L FIGLIO} 

t 

Rivelali nell'Apocalilfi, Cap. XII. n.4. che Lucifero anelava 
a ingoiarli il lolo Figliuolo. Et Draco jfletit ante Muli crcm^u* 
erat peritura, ut etti « peperijfet , Fiiìurn ejus devoraret . 

0 DELL’ETERNA NOTTE, ETERNO SOLE 
DEGNO DELL’ORIENTE, 

CUI NON OSCURA MAI NUBE, OCCIDENTE J 

•.. . ... 1 . 

Avvertendo in prima col Volilo, Inftit. Pocr. Lib. IL Cap. 
VI. n. 1 1. che Nonnunquam eborus totnt Jìmul canebat , &c* e_. 
che luterdum eboro divifo,e)ut partes alterati eatulanrA\tò,ch.c 

1 Diavoli appellan per adulazione. Lucifero eterno Sole, non 
da rilplcdcre neIl’Inferno;ma su nell’Empireo Cielo;com’egli, 
folto divede metafore, già vanrolfi, dicendo. Hai. Cap. XIV. 
V. I i. In Ctslum confcendam,fuper ajlra Dei evoltalo foli uni me», 
fedebo in monte tejìamenti, in lateribut Aquiloni!. Afcendam fu • 
per altitudinem nubium, fimi Ut ero Altijpmo. 

O DELL’ETERNO PIANTO, ETERNO RISO,cc.J 

Si replica differentemente lo Hello. 

INGEGNATEVI A TRAR CHIODO CON CHIODO J 

Cioè, a far si, che Simeone, Lucifero, dcftrugga i Dogmi, e_» 
la Dottrina di Simeone. 1 Latini dilfcro ancora: Clavum clave 
pellere. 

ANNOTAZIONI ALIA SESTA SCENA 

DEL . . 

QV ARTO ATTO. 

E LA GELATA LUNA 
A NUOCER T'ABBIA ] 

T 2 De» 
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Dcducendoli agevolmente da quanto offervailP. Bernar- 
do Lamy , App. Cron. & Geogr. ad Comment. in Harm. 
quatuor Evang.Par. I. Cap. Vili. §. 2. che in tempo del NA- 
TALE DI CRISTO, potè fuccederc il Plenilunio; qui fi è 
pollo, acciocché le Pedone del Dramma, potcffcro,l'cnza nc- 
celfità d'altro lume, condurre a capo i loro negozj fin dopo 
la mezza notte. Che la Luna o fia piena, o iberna, alle volte., 
danneggi gli umani corpi, può ricavarli da Plinio,Lib.XVIII. 
Cap. 29. A Teutrum verò Luna flatum noxium effe, ne noBibut qui - 
dem, nifi ferenti, & omni aura quiefeente : ( qual'io fuppongo 
quella fantilfima ) quoniam ncque in nube , neque in fìatu ca- 
dunt rorcr.ftc quoque non fine remedio. Sarmenta, aut palearum-* 
acervo s, & evulfas ber bai fruticefque,per vineat campofque,cìwi 
timebit accenditoi fumili tnedebitur. Se Uranio avelie laputo, 
che d’altri ceppi, che di fermenti, di paglia, d’erbe, c di fru- 
tici fummava tal caritevole Simeone, non l’avrebbe mai iup-, 
plicato a fchifar la Luna, come dannofa. 

CH’ ALL* APERTO MAI 

NON DEVE IL SACERDOTE, c c.l 

* 1 

, . • «« « » * * • 

Picca, perchè teme del Cervo: il quale , dopo di effer fuggi- 
to dalla proltrata Lucrine, c dopo di offerii pafcolato vicin 
di Silvio, e di Aminta, tornoffenc a cafa Uranio. 

A PORGER MATTUTINI I PREGHI MIEI ] 

. T 

#• • 1 , . t * . 

Davide, P£alm. LXII. v. 8. lnmatutinis meditabor in te. 

ALLA LOR META] Al poffcdimcnto del Melila. 

DA BETLEEM GIÀ’ VENNE 
IL FORTE, cc.] 

Come fi è ricordato affai volte, c fpccialmcntc nell’ Argomé- 
to del Dramma, i più del Popolo Ebraico, attendevano per 

Mcf- 
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Meffia,un Principe porentiffimo in armi, c*u ricchezze; in- 
viato da Dio, perchè gli rendeiTe liberi dalla podcftà de’loro 
Nemici. Tale, fecondo il Baronio, in App. n.s. Erode:tale_. 
Ann. 71. Vefpafiano: e tale, ann.89. Domiziano già furono 
lcioccaméte creduti. Ma ridicolo fopra ogni altro a me fem* 
bra un certo, di cui favella il P. Tomafo Strozzi, nell’Uomo 
Dio, Oraz. X.§. 1 2.dicendo;Ccwe non •vi vergognate f o Ebrei) 
di comparir fra gli uomini ? come non v'intana nel fondo de’voflri 
ghetti la memoria di quel ludibrio, per cui vi efibild su la metà di 
quejlo Secolo l’Europa ancor vivente ì Sovvengavi , che gli anni 
trafeorfi fi pulii cà Mejfta in Oriente un folennijfmo lmpvflore. Voi 
l'udifle, ed ecco, che l’Italia, l' Olanda, l’ Alemagna in varie Città, 
e la Lorena fìngolarmcnte in Metz,vìvide accinti a vender tutto , 
a lafciar tutto, per andar’ ad arrollarvì folto la fua bandiera, ed ag - 
giugnervi alla turba Jìolida di moli’ altri, che colà gli facevan fagot- 
to. Già credevate di effer chiamati alla conquifla del Mondo, alla.* 
Signoria di tutti i popoli, domati dalle voflr’armi, efoggiogati allo 
Scettro di Giuda. Quando da fama più veritiera, intendefle,cbe il 
voflro fognato Mejfta, voltate le f palle a Mosi, fi era rivolto a Mac- 
cometto,ed eraft incoronato Re de gl’impoflori con un turbante,per 
non vederf intronizato in un palo. 

AL MIO 

PIU* NE AGGIUNSE UN SOL LEGNO ) La Croce. 
ADUNQUE CERTO 

DELLA NOVELLA, L’ORDIN SACRO ADUNO, 

E GIULIVO COLA* TOSTO M’INVIO ] 

Evviefcmpio nella Scritturaci ciò,chc narra Lucifero, jfoa- 
cbim autem fummut Pontifex de Jerufalem venit in Betbuliarn-t 
cum univerfts preslyteris fuis, ut videret Judith. Jud. Cap. XV. 
v.9. E benché Simeone non fofTe flato lbmmo Pontefice, tut- 
tavolta non foggìaceva ad elfcr dannato. De ufurpata jurisdi- 
ttione, dal Tribunale di Uranio. 

CO* 
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COME UDj, COSI' VIDI] 

Lucifero, del Tuo Media, e dell' Abitazione di lui, dice quel* 
Io, che pur di Dio, e del Paradifo i Beati. Sicut attdivimut da' 
Patriarchi^ da’Profcti,y 7 c vidimiti in Cìvìtate Dentai vinati, 
in Cìvìtate Dei noflri. Pia Un* XLVII. v. 9, 

E BENCHÉ' AFFATTO 
DE' MIEI DESIR SPEGNESSI 
LA SETE ACCESA ] 

Sete fu detta ancor dal Salmida, XLT. v. 3. il dcfidcrarc la vi* 
fion beatifica, Sitivit anima mea ad Dettm, &c. 

PUR SALENDO SPESSO 
A MEZZO IL PURO FONTE 

DELLE DOLCEZZE, UN NON SO CHE DI AMARO ] 

m'k • _ i • , , , 

§>rtoniam medio de fonte lepòrum 

Surgit amari ali quid, Lucr. Lib. IV. v. 22S. 

PURCHÉ' DIA MOTO ALL’ACQUE 
CONFORTATOR LO SPIRITO DI DIO ] 

Cioè,foIochò mi triboli Dio. Sente quello del Genefi, Cap. 
1 . V. 2. Spirititi Domini ferebatur fuper aquai. 

TERRIBILE AQUILON' , AUSTRO SOAVE] 

T 

I • . 

'Aquilone è Dio furibondo: Aujlro è Dio mifericordicvole-,. 
Perciò laSpofa, Cant. Cap. IX. v. 16. anziofamentc diceva-.; 
Surge Aquila, & veni Aujler-, per/la bortum meum,& fiuant (tra- 
mata illiui. • » 

CHE DI MORTE E’ PEGGIOR TEMA DI MORTE ] 

Sentenza vcridìma; perchè la Morte non porge opportunità 
di confidcrarc il terribile della Morte, come il timore di lei. 

Pe - 
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fejoreft timor belli , quìm lellam,m\ fi ricorda aver letto in un 
de'Tragici Greci; ed hollo fpcrimcntato già per tre anni có- 
tinui. 

CHE DI VITA E* MIGLIOR SPEME DI VITA ] 

Sed tanquam boni valetudo \ucundior ejl eit, qui i grani morbo 
recreatì funt, quhm qui numquam agro corpore fuerunt'.fic Ó ■ om- 
nia def derata magis, quhm affiduè perfpe£ìa,delec!ant.Cic.iil Or» 
adQuir.poft reditum. 

PERCIOCCHÉ’ CHI SICURO, e c. ] 

Parla con l'ufaro linguaggio degli Uomini giufti,i quali,ben- 
chc innocenti,!! tengono peccatori. 

AFFATTO IGNORA 

SE D’ODIO, OVVfcR DI AMORE EGLI SIA DEGNO ] 

E cele. Cap.TX. v.i.Nefcit homo utrìtm amore, a» odio dì^nui ftt. 
Proverb. XX. V. 9. §>tàt poteft dicere : mundum ejl cor meum, 
pumi fum h peccato ?Job,Cap.lX.v. 21 .Si ftmplex fuero,boc ìp- 
fum ignorabit anima mea. 

COME? DA SI' BUON SE ME, e c. ] 

Vi buon feme mal frutto 

Mieto'.e tal merito ha, ch’ingrato /frff.Pctr.Par.a.Canz.+S. 

IO NON TEL NEGO, 

A MAN TI POSI LA ZIZZANIA] 

Chiama zizzania i per altro (inceri Dogmi, pertinenti al ve- 
ro Meflia. 

SALVA L'ANTICA FÉ*, PERDER LA VITA 
E PER UN SOL, NON CHE PER TUTTI I MIEI, 
SON PRESTO ] 

Non 
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Non fi rende alla grave fuggeftionc di ftruggcrc la ben fonda- 
ta credenza, perciocché avrebbe còmmcflò errore: ma pur 
coniente al lalciarfi lacrificare in lalvezza dc’fuoi Compagni, 
perciocché l’atto é di ctoica, e foprumana virtù. 

CIO’, CHE A TANTE 
MISTERIOSE LINGUE 

TI HA DETTO IL CIEL, TI HA DETTO FIN L’IN- 
FERNO ] 

E’ pcnficro di Santo Agofiino Trafl. 24. in Joan. ch'abbiano 
lingua i portenti. Interrogemut ipfa miracula , quid ttobii loquan- 
tur de Cbriflo: babent enim,ft intelligontur, lìnguam fuam; e fa- 
rebbe penfiero del Diabolico ingegno il comentare, ch'avcf- 
fcro favellato a fuo prò i portenti, dc’quali li è fin’ora fatta-, 
menzione in cotefto Dramma. 

DELLA PIU’ SAGGIA, E PIU’ POSSENTE MAGA, 
CUI BELZEBUB INSEGNI, E DIA POTERE] 

Ofa affermar della Madre, quel,che pofcia,pcr bocca dc’fuoi 
Miniftri, osò del FigliuoIo:£r erat(Crido)eiiciens Damonium , 
& illui erat mutum. Et ehm etccijfet Da morti um, locutut ejl mu- 
tui: Ó" admirata funt turba. Quidam autem ex eit dixerunt.iti 
Beelzcbub principe Damoniorum ejicit Damonia. Lue. Cap. XI. 
v. 14.& feq. 

PERO’ TROPPO 

IL SENSO LORO ALLA MIA MENTE E’ DURO ] 
Dan. Inf. 3. 

Quefte parole dì colore ofettro 
Vid’to fcritte al fummo d'una porta: 

Percb’io, Maeflro, il fenfo lor m’è duro. 

LEVANE PRIA LA SCORZA 
UCCIDITRICE, ED INTRA NEL MIDOLLO 
DEL VIVIFICO SPIRTO ] 

In 
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In quello lignificato, fecondo Origenc,Lib. j.contra Celfum, 
c Didimo, Lib.j. deSpiritu Sancto/criflc l’Apoftolo: Litera 
enim cecidi t, Spiritili autem vivificat. li. ad Corinth; Cap. Ili, 

V.6. 

SE CIO', CH’AD ALTRI DAI, DA TE NON TOGLI ] 

Bonut Pafìcr animar» fu a m dat prò ovibus /ir/r.Joan.Cap.X.v. i r, 

PER UBBIDIRE AL GRANDE AMOR] Al Melila. 

ONDE UN POPOL NON PERA ] 

Bugia rifpctto di Uranio: verità rifpctto di Crifio, che pur 
dillela non volendo, un'altro Lucifero, cioè, il Pontefice Uai- 
fallo: Vct nefcìtìs quidquam, nec cogìtatis quia e* pedi t vcbis, ut 
unus mcriatur homo prò populc,& non tota gens perca; .Joan.Cap. 
XI. v. 49. 

AL SENTIR MOLTO 

DELLE DIVINE COSE, O QUANTO, O QUANTO 
GIOVA L’INTENDER POCO! ] 

Soggiungali : ove domina la Superbia, c non l’Umiltà. 

PUR' ISACCO NOVELLO 
QUAL MANSUETO, AGNELLO, 

SENZA APRIR BOCCA, E' D'UOPO, 

CHE TACITURNA VITTIMA TU MOIA] 

San Crifoftomo,Serm.48. in Gen.ccrcàdochi folle fiato mag- 
giore, o Àbramo facrifìcante, o Ilacco lacrificato, clciama; 
O re ligie fnm anìt/iam, ò forte/» niente/», ò ingens robur animi-, à ra~ 
ticnem,cmnem bum un a natura ajfetìum vincente m ! Virimi aduli- 
ter forte m ne fpiritum Patriarcba, an tam confante»; pueri ohe - 
dìentiam ; quòd ncque relutlatus eji,nec fatium agre tulif, fed cef- 
ft, &• ohtemperavit Ut, qua à patre fiebant-, & ficut agnus cu/n 
jilentiofuper altare decubuit, expeHans patrit dexteram ì 

V NON 
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NON PARLI ? NON RISPONDI ? J 

Perchè G taccia qui Uranio, fpicghcraflì allungo nella Scena 
quarta del quinto Arto. 

A ME VENITE O SCHIERA, 

CHE CON GLI OCCHI ALLA TERRA, IL CIEL VE- 
DETE] 

Chiama i Bifolchi, i quali quantunque uomini, che guardino 
lpcflòin terra, ora zappando, ora arando, or piantando, ed or 
laminando, pur veggonofadulazione opporr una a meglio in- 
gannarli ) le verità pertinenti al Cclcitialc Media. 

ANNOTAZIONI ALLA SETTIMA SCENA 

DEL 

QVARTO ATTO. 

^ORONIAMCI D'ULIVO] 

Il P. Diego de Celada commentando Giuditta, al Cap.i j.do- 
vc fi narrano i grandi applaufi già fatti a lei trionfante,avver- 
tc,chc molte particolarità condicevoli all’ufo Ebraico,di cui 
non parla il Tefto volgato, fi rifèrifeon dal Greco. Et concttr - 
rit emuli mulier Jfra'él ad videndum eam, df benedixerunt eant^ 
( come poco avanti, a ragguaglio dell'Edizione latina, Gioa- 
chimo co'luoi Presbiteri ) & fecerunt ei cbtrum ex fe. Et fum- 
pfttbyrfot in manibui fuit, & dedìt tnulicribu i, qua fecum\Ó‘ co- 
ronata futit oliva & ipfa, & qua cum ìpfa. ( Abra lua ferva ) 
Et praivit omnem populum in chorea , ducetti omntt Multerei, <&• 
fequebatur omntt vir Ifrael armati cum cortmit, & bymnis in crc~* 
fuo. Et ineboavit Judith confeffionem banc in omni Ifrael, & fuc • 
cinebat omnit populut laudem banc. 

t 

‘ CHE 


Digitized by Google 


Settima Scena . 


MJ 


CHE S’AVVENNERO AL FINE 

LA PIETÀ', LA GIUSTIZIA, A' CARI BACI] 

i »fi ' * m ' • , * * *. • ♦ V * 

Rende ragione, perchè fi debbano coronare di Ulivo,fimbolo 
della Pace; (iiracchiatamcntc adattandovi quel del Salmo 
L .XXXIV. v.li. Mifericordia, ó 4 Veritas obviaverunt fìbii'J' ufli- 
tìa, & Pax ofculata funi. 

ACCENDETE LE FACI 
DEL FOCO ETERNO ] 

Si Hcorda ancora,Iudith Cap. Ill.v.io.chei Popoiì,per mez- 
zo di cui paflava Oloferne, gli fi facevano incontro Excipien- 
tes tum curri coroni t, & lampadibus .ducentes e boro s in t impani s, 
& tibiis. Del fuoco eterno ne parla Cornelio à Lapide,ll.Ma- 
cliab. Cap. 1. v. 19 . Igni 1 bic,ut patet Levit. Cap. IX. v.i+.pri- 
mitui à Deo datus fui t Aaroni, ehm is prìmò in altari à Mofe fa - 
bricatofacrìficìum obtulif.boc enim igne e et le fi concrematum fuit ; 
ut feilieet Deus illud approbaret,Jìbiquegratum oflenderet. Vnde 
df \ujfit illum ignem additi s lìgnis, è* fomentis deinceps femper 
coafervari, ut non nifi ilio igne divino poflerorum facrificia Deo co • 
burerentur. E ben’in un certo modo eftinguca tal fuoco quel 
dell'Inferno, placando Iddio, c movendolo, per lo Sacrificio 
dcll’01ocaufto,a condonare il peccato .Anima, f peccaverit per 
ignorantiam,feceritque unum ex bis, qua Domini lege probibentur, 
& peccati rea intellexerìt iniquitatem fuam ; efferet arietem im- 
macula tum de gregibus Sacerdoti, juxta menfuram ajlimationem- 
que peccati : qui orabit prò eo, quia nefeiens fecerit ; & dimittetur 
ti. Levit. Cap. V.,v.i?.&fcq. 

MENTRE DEL GRAN MESSIA NE ANDREMO AL 

TEMPIO] 

Non fi dovea giudicare affatto sdiccvolc dagli Ebrei, un Té- 
pio dedicato al Melila, fc’I credevano, come altrove ne feci 
motto, figliuolo del Dio vivente. 

Va PER 
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PER DARE AL FAUSTO SACRIFICIO EFFETTO ] 

Ben qui avvedrai!! chiunquc,che il rito di cotal Sacrificio n5 
fia fecondo gli Ebrei, a’quali non fu giammai conceduto di 
offerire vittime umane; nè fecondo i Gentili in tutto: ma un 
guazzabuglio di Feftc, di Trionfi, di Sacrifici Ebraici, e Pa- 
gani; ed in una parola, un ritrovamento del Diavolo, per le- 
varli d’innanzi Uraniore per isbarbar la vera credenza de’Sc- 
guaci di lui. 

LIEVI TIRSI VIBR ANDO]De'r»V// fe n’è parlato di frefeo. 

GIÀ* VIEN DA BETTELEMME IL DUCE INVITTO, 
COME EU' SCRITTO] 

I Demoni, e da loro infpirati altresì i Bifolchi, confodcndo ar- 
tificiofamentc col Melila Giudice,il Redentore; fi vaglion di 
molti palli della Scrittura, che toccano al Dì del Giudicio. 

GRIDIAMO INTORNO: GUERRA ] 

Clamate toc in gentibui ,f nullificate bellum, fufeitate rolufics. Joél 
Cap. III. v. 9. 

RESTI LA TERRA MUTA AL GRAN COSPETTO] 

t 

diluii terra in ccnfpcttu ejut. I. Machab. Cap. I. v.j. 

DEL PIGRO LETTO PUR'IL FIACCO INFERMO 
SALTI, £ CON FERMO PIE’ DICA: I’ SON FORTE ] 

Infirmai dicat : quia fori is ego fum. Joel Cap. III. v. 10. 

OR SI’ LE TORTE FALCI IN LANCE ACUTE 
UOPO E’, CHE MUTE IL PROV1DO BIFOLCO. - 
OR SI’ DEL SOLCO IL NEGHITTOSO ARATO 
ESCE CANGIATO IN GLORIOSE SPADE ] 

Con- 
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Concìdite aratra vefira in gladio: t & ligones vcjlrot in lanceat. 

L’iftcGTo, al luogo citato. ... 

. • . • . r*..*: i ,i. ; . 

OR CACCIA IL CERVO L’ASPIDE PIU’ RIO ] * 

. • v *i ji... ìv ‘ v:’; v. :h\ j 

Ciò dicon burlando Uranio, il quale già da Teofofb avea im- 
parato, che il Cervo uccideva lolo i Serpenti, c non chi'l cu», 
fiodiva in caia. Ma tal fi burla, che u confeda, come ve- 
dremo di breve. : . . : , • . m.' : - ^ 


ANNOTAZIONI ALLA OTTAVA SCENA 




DEL' ' - \! 

QUARTO ATTO. cU.il , a.J.u..a. j 

Q Uando a San Giufeppe fov venne di riamarli. dentro al 
comune Prcfepio, non lòvvcnncro ben le firade; onde 
Olendovi affai vicino, molto per ritrovarlo aggiro®. Pur ri- 
tornando fullo fmarrito lcnticro;perchè cagione di lceglicrc 
un tale Albergo fu folo la Sapienza Divina; egli dice: > 

NON TRASSE NO SI’ FORTE 

MAI CALAMITA IL FERRO] ' ,%r . '.V .T 

J, » * / /* » . ^ * « t.i . 1 1 , / , 

Molti acuti Filofofi tra i moderni, a pafccre l’Intelletto di 
qualche fparuto bricioldi verità, han pur tentato di frange- 
re il cosi duro della mirabiliflìma Calamita:ma niuno più age- 
volmente di quella Scuola, che naufeandoi corpufcoli, i qua- 
li ufeenti da detta pietra.e dal ferro a guifa d’uncini,attaccàfì 
fortemente l'un l’altro; per via di Qualità occulta, e di Forma 
fuftanziale rende concotto, c digeflo quel, che giammai non_» 
fu aflaporato. ■ A A 

COME IL MIO CORE I SASSI 
TRAGGON DELL’ANTRO, CHE CERCANDO AN- 

• - DIAMO J 

Alcf- 
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Aleflaudcó Talloni, loprà la Canz. i 8 .dc! VctT.Voglioao t <i\cc, 
non di meno alcuni naturali, che f trovi una fotta di Calamita, la 
quale abbia propietà di tirare a te la carne umana. E ferite il Car- 
dano ni' Siti DcSubtiIitate,c&# un ferro fregata con quejla,fara , 
9 taglia la carne viva fenza dolore alcuno, 

L’INCERTA LUNA ] 

Era in quel punto offufeata da qualche nuvola.- Z.«rr incerta 
pur dille il Tallo, Lib. Cant. XIII. ftan. 2 . la luce di Ciel nu- 
voloni V j *. : v.v.o : • i. v.v: , ,'7. k .‘?cv.7j. 

FORSE SU QUELLA PAGLIA 
DE GLI ELETTI IL FRUMENTO 
GIACERÀ’ ESPOSTO] . . C 1.V- 

Frtancotum clc&orum è Gesù Critìo. Zacchar.Cap.IX.v. 17 . 

E L’ASINELLO, E’L BUE, c c. ] 

• • • . 1 ... . 1 . : . . •. ■ 

Cognovit. Boi pojfe foretti. fuuvt , & Afnut prafept Domini fuh 
Israel antem me non cognovit,\(a.Czp.l.\',3, 

:V T • O : V OU. -•>:/ ’ r 

APPENA L'ALMA \( I .!! «l’* •/ < il, 

IN BETLEEM IO RAFFRENAI, c c. ] 

I B i 

Non già per fuperbia* ma per cccclTo di maraviglia. / , 

L'ARRESTERÒ’, SE DENTRO IMMONDA STALLA 
GITTATA, e c.J ; : c ■ ■■ .» u u ' 

• • * J ; V .... . ' : '• ... 

Sente un non so che del detto dj CriBo, Matth.Cap.VII. v. 6 . 
Ncque mìttatis margarita s veflras ante porcos. Che le perle fian 
generate nel Mare, è cola troppo Volgata. Ch’cfprimano prò. 
piamente Gestir Figliuolo del Padre £terno,e del purifìmo Ma- 
re , cioè di Maria, lì vede da quanto, intorno alla generazione 

di 
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di die, racconta Plinio Lib.IX. Gap. j'j. Prhcipìum ergo cui- 
mcntfuc omnium return pretti, margarino. tenent. Indicai maxime 
bas mittit Gceanut interinai bell un ■ falci tamafque, quas dixi- 
mut, per tot maria veniente i, tam longo terrier um traila, è tanti t 
Solit ardoriùut, atque Indie quoque in infulat petuntur, & admo- 
dìtm paucat. Fertilisjima eft Taprobane ,& Toidh, ut diximut in-* 
circuita Mundl.item Perimula promontorium India. pracipuè au- 
tem laudantur circa Arabiam in Perjìco Jìnu marit Rubri. Origo 
atque genitura concia, eft baud multili» oftrearum concbit differii. 
Hat uli geni tali t anni Jiimuloverit bora, pendente t fefe qutrdam 
bfeitatione , impleri rofeido conceptu tradupt, gracidai pofieo eni- 
ti, partumque conciar um effe margarita t prò qualìtate rorit ac - 
cepti-.fi pumi infiuxerit, candorem confphi: fi vero turbidut,& 
feetum forddfcere, ettmdcm p oliere, calo minante conceptuw. ex co 
quippe conjiare, ctclique eit:ma)or£m focietatcm effe, quam marii : 
inde uubiluin.trahi cólorem, aut prò claritate ma tutina, fere rum. 

PRENDEREMO IL CAMMINO INVERSO EBRONNEJ 

Ebro'nÉ era Città più vicina di Bettclemmc, che Nazarctce. 

OGNI COSA E* GIÀ* QUASI 

CHETO SILENZIO: E QUASI ,•;» , 

GIÀ* VENUTA E* LA NOTTE A MEZZO IL CORSQ: 

ORA IL VERBO DISCESO, c c. ] . 

* - . * ♦, 

Cimi enim quietum flentium contineret omnia, Ó 4 nox in fuo curfu 
medium HeKbaberet,Qmnipotent JSermo tutti exìliet dcOzlo à f\- 
galibut fedibut, Ó 4 c. proflivit.Sap. Cap. XVIII. V. 14. 

VOLTO, 

NASCI O GRAN PARGOLETTO; E IN PANNI IN- 
D’ANTICA OFFESA! DURI X ACCI SCIOGLI. 
NASCI POVERO NASCI, 

GRAN PARGOLETTO: E DELLE RICCHE PREDE 
IMPOVERISCI IL DERISOR GIGANTE] 

‘ .Va 
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-Va ripetendo quila Nepote, Regina di ogni Profeta, i fenfi 
dei Ino Regale Progenitore Davidde, cantati già-in falla Ce- 
tra del Sannazaro, De Part.Virg/Lit»;!. • -.'.v. 

fi afe ere magne Puer : rtoflrot quem folveré ime ut , 

Et tantos Genìtor voluit perferre laborety 
Magne Puer, cui Je bxc tandem fpclianda refervant 
l legna , tot beu miferìs bornia um ditata ruinit, &c. 

< '■ è • \ • ' : , T V ■ . ■ *. ' * %. ». * 

. OSCURO RE, VERRAN, VERRANNO I REGI 
DA'LIDI ORIENTALI A CHIARA STELLA, 

PER RAVVISARTI] 

Tn ridet Pax alma libi: fimul ecce potentet 
Inijulft cali', Divìfque autieri bus aiìi . y 

Orbe alio proferenti Reget. Salve te beati 
y Etbiopet , botuinum fanti um gtnut, aftra fecuth 
Scilicet bue vejìris adfertit munera regnis. 

Il medefimo, al luogo citato. 

SE TUTT* OCCHI AL VEDER, NON TI RAVVISA] 

Chi dovea riconofcerc il Salvatore, era il Popolo Israelitico: 
cd Isracllc, fecondo Santo Agoflino, Lib. 16. de Civit. Dei, 
Santo Ambrogio, Lib. II. commcnr.in Luc.Cap.I.Filone,San 
Gregorio Nazianzeno , Santo llarionc, Eulebio, e San Pro* 
fpero, denota vedente Dio. 

.. ; • c" • • * • •■«vv > . :, ..t ». 

PERO' COLUI,CHE APPARMI IN VESTE D’ORO,c c.] 
! J: •• '.v .. . ì 

. L’allegato Sannazzaro: 

/ lite autem aurata fulgeni iti vefle Sacer dot 

G Ja>n canai, jam maturo .Vertetabilit ecvo, 

Quid fbi vult ? facras Puerum qui fìfiit ad\aras^ 

Sic venerant ? latoque infpetians atbera vultu ? 

Seque debinc facili clatif.tr um lumina fato. 

Esclamar, quod fperatum perfeccufo munut, 

' / Pro* 
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primiffamqve diti pacem, certamque falutem 
Terrarum exorta liceat Jìbt luce tueri 
Optanti ,ftniumqut ideo, parcafquc tradenti. 

CHE ASCOLTO! DOLOROSO 

BELAR DI PECORELLE ASSORDA RAMA ! ] 

Rama è Città nella Tribù di Beniamino, apprclTo di Gabaa,e 
di Bethcl, Gtuata in luogo eminente. Però in vece di Vox in 
Rama , come poi San Matteo, Cap.ll.v. i S. a vea Geremia gii 
detto, Cap. XX'XI. v. 1 5 .Vox in excelfo audita ejl lamentatìonit, 
luttut, & fietut, Rachel, cioè le Madri de gli uccifi Bambini, 
plorami 1 jilio s fuor. & noluit confolari fuper eit , quia non funt. 

CRUDELE, E QUAL T’ AGGHIACCI A, e c.] 

Herodes bojlit impie, 

Cbrijìum venire quid timet ? 

A'on eri pi t mortalia 

§>ui regna dat Cceleflia. Cxl. Scdul. de vita Chrifti. 

AH PUR NELL’EMPIA STRAGE* ec.] 

Quid proficìt tantum nefas ? 

Quid crime n Herodem juvat 2 
Vnus tot inter funer a 

Impunè Cbriflut tollitur. Aurei. Prud. In Hymn. Epiph. 
OR COME, COME, 

QUANTO PIU’ DEL SAVERE IL LUME IMMENSO, 
CHE CRESCER NON PUÒ’ MAI, VERRÀ’ CRESCEN- 
DI VISTA IL PERDO?] DO, 

fuet autem , quàl’Uomo, crefcebat, ó* confort ab a tur: plenus fa- 
pìentia ; & gratin Dei eratin ilio. ( Qual Dio però non cra_# 
giammai capace di crefcimento,nè in fapienza, nà in altro.) 

X Et 
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Et ìbant parente t e\ut peromnet annos in °f erufalem , in die folenni 
Pafcba. Et ehm fattus effet annorum duodecim, afecndentibus Hit 
in ‘Jerofolymam, fecundhm confuetudinem dieifejìi , cenfummatifq. 
die bus ehm redirent, rem mpt puer Jefut in ‘jerufalem, & non co- 
gnoverunt parente s ejus. Exìjìimantet autem lllii effe in comi tatù, 
venerunt iter dici : 6‘ requirebant eum inter cognato s t <$• notes. 

LA SMARRITA GEMMA, 

RALLEGRATEVI MECO, AL FIN RITROVO] 

Et fatlum eJÌ,poft triduum invenernnt Illuni in tempio fedentem in 
medio Doti or um, audicntcm illos,& ìnterregantem ccs.Luc.Cap. 
II. v. 40. & fcq. 

MA TU FIERA MASNADA 

CON TANTE SPADE, CON T ANT'ASTE, E TANTE 
LUMINOSE FACELLE, A NOTTE BUIA, 

OVE CORRI? CHI CERCHI? IN ASPRA SELVA 
APPIATTATO LADRONE?] 

e Judat er%o ehm accepiffet ccbortem, & h pontificibus, Ó* pbarifais 
minijlros : lenit illue eum laternis,&' faci bus, & armis. Joan:Cap. 
XV III. v. 3. In illa bora dixit *fefus tur bis: tanquam ad latronem 
exijìis eum gladiis, & fu/libus comprebendere me. Matrh. Cap. 
XXVI. v.55. 

ALME', NELL'HORTO 

PER DIVELLER SEN VANNO IL FIOR DEL CAMPO ] 

Neli’horto fu prefo Crifto, che di se dille: Ego Jìos campi. Canr. 
II. v. 1. 

ALME*, L’ALBER VITALE, 

CHE FIDO AMOR, SOLO A VESTIR DI FRONDI, 
LASCIO* DI FRONDI IGNUDE E PALME, E ULIVI} 
ODIO RIBELLE SPOGLIA] 

Cioè, 
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Cioè, le Turbe, che per amore, Joan. Cap. XII.v. i*. Accepe- 
tunt rama palmario», & procefjerunt obliar» ei-, & clamabanf. 
Hofanna,lenedìftus qui leni t in nomine Domini, Rex Israiil\ Joan. 
Cap. XIX. v. 7. clclamarono parimente per odio; Crucifigc. 
crucifige tum . 

ODI TORMENTO! 

IL GIGLIO DELLE VALLI 
CIRCONDATO E' DI SPINE ! ] 

Lilittm convallium è Crifto: e coronato di /pine, potrà ben dir/i 
Lilium inter fpìnas. Cant.Cap. I.v. 1. 

SRADICATO E* DA FUNI ! 

TRASPIANTATO E’ SUL MONTE!] 

Sufeeperunt autem yefum:& eduxerunt. Et ba]ulans Jìbì crucem, 
exiuìt in e urn, qui di ci tur Calvari* locum, Hebraicè Golgotbafoi . 
Cap. XIX. v. 16. & feq. 

L 'INNAFFIERÒ’, BENCHÉ’ RIDOTTO AL NULLA ] 

Potea ben Grido abbracciatoli all'Umiltà della Croce, dir col 
Salmi/la, LXXII. v. 21. Ego ad tiibilum redattiti fur». 

E CHE SCONVIEN DAR LUOGO, 

NEL NATAL DELLA VITA, ALLA TRISTEZZA] 

San Lione Pontefice, ferm. i.in Nativìt.Dom. Salvator ncfìcr, 
diletttfrmi, bedie natta ejì, gaudeamus . Aeque enirn fai eli locum 
ejje trifli ti* , ubi Nat olii ejl Vita. 


ANNOTAZIONI ALLA NONA SCENA 
DEL 

QUARTO ATTO. 

P Erchè rimanga Lucifero fvergognato, non folamcnte al 
cofpctto dc'fuoi Bifolchi,ma dcTaftorbvicne Montano, 
il più grande amico di Uranio, a far si, che quelli conducand 
all'infernale forefta. 

CARICARSI IL DORSO 

DELLE PENE COMUNI, OVE S'INTESE?] 

Tocca quello del Salmo CXXVITI. v. 3. Saprà dorfum meum. 
fabricaverunt Peccatore!', che folo è detrodi Crifto, quando, 
Joan. Cap. XIX. v. 17. Ba\ulantfibì Crucem, portò tutti i no- 
ftri peccati fulle lue fpallc. 

E PELLEGRINI 

SIETE VOI SOLI IN BETTELEMME ? ] 

Clcofa a Crifto non conofciutor Tu folut peregriuut et in Je- 
rufalem, & «cu cognovifli qua falla funt in illa , bit diebutì Lue. 
Cap. XXIV. Y. 18. 

CHI SPIA 

LA MAESTÀ', PER ALTA GLORIA E' OPPRESSO] 

Q/Ì fcrutator efl majeflatit, opprime tur àgioria. Provcrb.XXV. 
\ « 2 7 • 

ANNOTAZIONI AL CORO 
DEL 

QUARTO ATTO. 

B Uona parte di quanto qui canta il Coro di Uranio, quali 
profetizzado canta di Crillo.Nè fari cofa ftrana al Coro 

il 
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Quarto Coro, 

il profetizzare , c fpecialmentc al noftro, infpirato, com’ìo 
fuppongo, da Dio: anco Scncca,in fine del feco nd o Atto del* 
la Medea, gli fa predire a gran maraviglia: 

...... Venient annis 

S acuta ferii, quìbut Ocetinat 
Vìncula rerum laxet, & ingerii 
Pateat Tellut, Tipbyfque novoi 
Vetegat crbennec fit territ 
Vltima Tbule. 

COME SEI GRANDE AMORE, cc.] 

Amor, ebe foto i cor leggiadri invefea, 

Nè cura di provar fua forza altrove, &c, 

Petr. p. i. lon. i j i. 

E Guido Guinicclli, riferito qui dalTaffoni: 

Al cor gentil ripara fempre Amore, 
jS iccome Augello in felva alla verdurai 
Non fi Amore, anzi che gentil corei 
Nè gentil core, anzi clfamor Naturo . 

ET, PRECEDENDO L’ORME 
DI ROZZE PECORELLE] 

• 4 • . * t . • 

Di noi Tuoi fcguaci, uomini femplici, edinefpcrti. 

PER CAMMIN LE MENAVA E PIANO, E DRITTO 1 

« • » 

Ne infegnava i finccri Dogmi intorno al Mclfia. 

NEL PRATO GIÀ’ PRESCRITTO 
DI SUA VERDE SPERANZA: 

GIUNTO ] . . 

Pervenuto al punto determinato da inchinare il Melila. 

DA 
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DA IGNOTA SELVA 
AFFRONTOLLO EMPIA BELVA, 

CHE DI VERA PIETÀ' FACEA SEMBIANZA ] - 

Dall’Inferno venne Lucifero, per tale non conofciuto,in for- 
ma di Simeone. 

LASSO NON SI DISPERGE 
LA GREGGIA, SE NE CADE • ; 

IL BUON PASTOR PERCOSSO, ED ABBATTUTO?] 

Percute Paftorem, & difpergentur ove:. Zacch. Cap. XIII. v. 7. 

J * \ ’ • 

AHI, SE L’INFERNO SERRA 

LA FIAMMA, CH’ A SALIR LAGGIÙ* DISCESE] 

Quella Fiamma è l’Anima benedetta di Crifto, la quale,impcr- 
ciocchè, fecondo l’Apoftolo, Ephef. Cap. IV. v.io.Defcendit 
primum in inferiore: parte: terree, quindi afeendit fu per omnes ca- 
lo:, ut impleret omnia. Avvertali tuttavolta, ch’Ella lccfe lag- 
giù neli’t terno fuoco, ma folo virtualmente; non già prclcn- 
zialmcntc. San Tommafo, Scrm.CXXXVII.de Rcfurrcd. 
tom. io. poco dopo il principio : Refpondeo , dicendum-*, 
quòd dupliciter dici tur effe aliquid alicubi, lino modo perfuum ef 
feiium, & hoc modo Cbrìflu: in qutmlibet infernorunt danmatcru 
babuit Lune effeblum, quid defeenden: ad infero:, eo: de fua ittcre- 
àulìtate, & malitia confutavi t. liti: verò, qui dctinelantur in-* 
purgatorio, fpem gloria confequenda dedit. Sanili: autem Patri - 
tu:, qui prò fole peccato originali detinebantur in inferno, lumen 
aterna glori* ìnfudit. Alio modo dicitur aliquid ef]e alicubi per 
fuam efj'entiam, & hoc modo Anima Clrijìi defeendit folline ad loca 
inferni, in quo \ufli detinebantur, ut quo: l[fe per gratiam incerili: 
viftabat fecundbm dìvìnìtatem, eo: etiam fecundùm onim am lift- 
tare t & loco. Sic autem in una parte inferni exijten:, e\ fefJunt-* 
fu uni aliqual'tter ai omne: inferni parte s derivavi t, ficut & in- 1 
ano loco terra pajfut, totum mundum fua pajfìone lìberavit. 

PUR 
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PUR CADA; E SUE FERITE, ec. ] 

■ ' • 

II Silvcira, fopra quello del Vangclifta Giovanni, Cap. X. v. 
1 1 .Ego fum paflor bonus. bonus pa por ammani fuam dar prò ovibut 
fluiti va nobilmente confidcrando:, Si paflor dat anìmam,quomo • 
do oves, inerme pecus , defenduntur ? fltnè dubìo diripientur.ac di- 
laniabuntur <ì lupis . Si paflor è vitti alierit,e]ut cadaver in ter- 
ra iacebit, \acelunt etiam e\ut offa nuda, & arida, e\uflque fanguit 
effnfus flabit fuper terram. Tanta eflautem vis, ac efficacia boni 
pafloris, ut ipflum flolum corpus detnortuum, ipfaque ejus offa, vel 
[annuii tffufut validi ffimò oves cuflodìant, deflendant, ac protegant 
ab incurflu luporum, ut nibil eis leedere, ac mordere valeant. , 

PFRCHE' SQUARCIANDO IL TENEBROSO VELO* 
CHE CONTENDE LA LUCE 
DEL VERO SOL] 

* ; . . ; . ■ • • • *. - r. • • • • . ; 

L’Operedcl Demonio, che per un fallo Melila, impedirono 
di ravvisare il verace. 

CH’AL PIE* DA* MOTO - - '.‘.1 •* . ' TO] 

QUEL, CH'ALLA LINGUA IL DIE'* SPIRITO IGNO- 

[ .. . 1 • * 

Rende ragione di avere sì altamente cantato,c profetizzato. 

« • » # ; : -t » v . 

• • Zt . 1 1 • UJ; ( ■ . 1 


' 

- & * 


; : t.CoUJ ,7/ JO MI 


1 . 


* • -V T . .'1 1 ▼ J .• /■% 

• *. > J * a / v_; 


A*- 
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ANNOTAZIONI ALLA PRIMA SCENA 
DEL 

• , • a 

» • EVINTO ATTO. 

Q Uàndo Silvtò,à cui Lucifero tftfufc un pazzo furore, av* 
vcntoflì per faettarc il Fratellosufci Virtù della Croce, 
colà prcfcntc in capo del Cervo, e in mano di Aminta, cioè 
nel di Ini battone, che facendogli credere l’uo Fratello un’A- 
gnello; quello perfeguitò, quello uccifc: e quindi cadde for- 
prclò da forte lonno. Ora vicino alla mezza notte, lì dclta:e_» 
quantunque in sè ritornato, pure continuando ad immagi- 
nare , che il morto Agnello fia Aminta: con lagrime conve- 
nevoli al Crocifitto Agnello di Dio, piange, anzi Tempio de’ 
futuri Crocifittoti, che il fuo innocente delitto. Ho, come-* 
chiaro apparifee, in tutta quella dzion di Silvio, imitato l' Aia- 
oc flagellatore di Sofocle: il quale,pcrciocthè Tarmi del mor- 
to Achille, furono eccedute ad Ulitte;trucidò armenti di Buoi, 
c greggi di Pècore, giudicatili, per opera di Minerva, Efcrci- 
to Greco: efpccialmentc battette un grotto Montone ftimato 
ditte, luo principale nemico. 

IO?] 

IN QUAL LUOGO? IN QUAL TERRA? OVE SON’ 

Scncc. Hcrcul. fur. A&.5. 

ghùs bic locai ? qua regio ? qua mundi plaga ? ] 

DOVE IL SONNO MI SPINSE ? ] 

Non hanno fìnto i buoni Poeti, ch’una Pcrfona guaritte della 
pazzia, che dopo il fonno. ■ 

NELL* 
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tyELL* OSCURE CONTRADE ’ ' 

DI MORTE ?] . : 

~ «• -v:'.: \ ' ' l 0 " 

Apre gli occhi cosi dipoli, che vede appena* , 

E COME 

VI SCESI VIVO? ] 

. . V ' ' o 

Avea forfè udito, che un tempo: Dirupta ejl terra fai pedìbut 
conimi ( de'Ribclli di Mose ) & aperiens c <s fu avi, decorava il- 
io t cum tabernaculis feti, & univerfa falcianti a eornm. defeende - 
runtque vivi in infermivi operti turno, & perierunt de medio mul • 
iitudinh. Nuraer. Cap. XVI. v. 31. & lcq. 

UNA LUMIERA 

SPLENDE FRA TANTI ORRORI. UNA LUMIERA? 
UN'AGNELLO VIE PIU', CHE NEVE BIANCO, 

QUI DORME] 

• ••*'■ . - - . I » . / 

L’Agnello conciodachè candididimo, pcrcoflb da qualche.» 
raggi odi Luna, ridette abbondcvol luce. Vien però chiama* 
to lumiera, per alludere a quel dell’Apocaliffi, Cap. XXI. v. 
23. Et lucerna e)us ejl Agnus. 

UN NON SO CHE DI ORRENDO 
M’ INSINUA IL CORE] Seneca al luogo citato; 

* ' m % . . * / * ’ , ' \ N 4 *■ 

jVefcio quod animus grande prafagit malum. 

SE TROVO 

GLI STRALI MIEI, NON CERCHERÒ' LA MANO] 

1 / irte Ho Seneca: am tela video noftra, non quaro manum. 

DELL’EMPIETÀ’ COMUN PAGATE IL FIO.: 

ITE VOI PRIMI A TERRA 

IN MILLE PEZZI ] ' 

Y - • p ur * 

*. * f 
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tyò Annotazioni alla 


Pur'Ercolc, appo il mcdcfimo Autorc,pcntito di avere nccifi 
i Figliuoli, va dicendo a ciafcun di loro: 

7 ‘ibi tela frangam noflra, tibi nojlro t, puer, 

Rumpimut arcui, ac tuie Jiìpes gravi t ' • •• J •' <!. J 

Arde bit umbri : : ipfa Lernaii frequent 
fbaretra telis in tuoi ibit rogot, 

O MONTI, TESTIMONI 

DEL MISFATTO ESECRANDO, ^ 1 1 

CADETE SUL MIO CAPO, e e.] ' '■ • - ■) ■ 

Replicò Crifto, Lue. Cap. XXIII. v. ;o. ciocché gii Ofea-», 
Cap. X. v.8. Tttne ineipient dicere montibur. Cadile fuper nof.ó* 
collibur. Operile noi, ..... 

i> n 

O TU, TU, CHE SOL DEI 

REGGER DAL C1EL LA TERRA; ; U: . :• ■ -■ 

E CON LIBRATA LANCE 

DAR PREMIO A 'GIUSTI, E DAR CASTIGO AVREI: 

SI' LENTO I FALLI OSSERVI ? ] 

• . .. . ■ - . . 

% , r 

- • •• Magne regnator De(tm, 

Tarn lentus audii feelera ? lam lentui vìdei ? 

Ippolito, appo Seneca, Adì. II. Sccn. j. 

SI' LENTO ASCOLTI LA DOGLIOSA VOCE 
DI QUESTO SANGUE, CHE VENDETTA CHIEDE?] 

. \ t •.**?• •. - i .. 

Vox fanguìnìt fratrii tui clamai ad me de. terra, diflclddio a Cai- 
no,Gcn.Cap. IV. v. io. 

QUANDO I FULMINI IN USO 
PORRAI, S'OR NON L'ADOPRI ?T - 


Seguiva Ippolito, nell’allegato luogo di fopra: 
Ecquando fava fulmen emìttei manu. 

Si mine ferenum efl ? omnit impulfut ruat 


jEtber, 
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JEther, & atrìs tt uh ih ut coniai diem , C$*c. 

/» CTff ro»Jj me j igei tne velox cremet •> •• 

Truffati ut igni». ■ •' 1 . . •?> 

# , " V . . , * T 

TI MIRO, E PUR NON MIRO IL TUO SEMBIANTE ] 

. J \ 

Jfaia, Cap. LIII. v.2. contemplando Criflo paflìonato, croci» 
Bfl'o, e morto, avea detto: Note efì fpcciet ri, ncque dccor:& vi» 
dimut cum,ó‘ note crai affettata. ; : ir ,/i 


RICOPERTO DA QUELLA/.: ' ' - i I< / ) 

CHE IN TE NON ISCOPRJ, PURA INNOCENZA ] 

Cioè cangiato in Agnello, Embolo dell’Innocenza. 

i\ ( -, . .••• ij-.ii'it.I i tJRMnlr,.'-r; y fcf »:: f > 

AL SOLE I RAI . . js.* w vj.yj.v.A u*.? 

PER DOVUTA PIETÀ' SI SCÒLORARO ] 

V. ' 1 .!. J-' / ., * J i / ! 

Era il giorno, cb‘ al Sol p fcolor aro i 

Ter la pietà del fuo Fattore i rat, e c. Pctr.p. 1. Son. 3, 

^ r'v: 1 : .1 <f o T :’.iD i:: £ 

O TRA L'OCCASO, R L'ORTO 

ABITANTI PASTORI, . • : • • • V. n v«.W 

SPARSI LE CHIOME A CENERE FUNEBRE] 

. ‘ l / \ V i t -ì - V. , ‘ j . < \ 1 

Ululate pafloret, & clamate ; & afpergite vot àttere optìmatet 
gregìt, clclamò Geremia, Cap. XXV. V. }4. in altra cagióni, 
che in morte del DiyiniffinVò Agncllotovc farebbono meglio, 
come pur dilli di Silvio, quadrate le fuc doglianze. 

DE GLI ARMENTI IL DESIO,L’AMOR DEL GREGGE] 

i vj'.ìa n 

Quempecut catta cttplt, quem gfrit' dtpierat emuli, _ L 
Non canti ampliut ille . Thcoc. Epit. Bionis, Eidil. 19. 

'• r ni"!'! l»b «no!?:; — n 1 *! v.i*^bs'>I 

ROTTA E' LA CETRA, c.c.] . . . . . 1 / 

:: . Y 2 Fa- 
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Annotazioni alU 

Poflorum Mufam Damotiit, &• Alpbefbtti , 

Jmmemor berbarum quot eft. mirata jnveaca >' 

Certatites, quorum Jìupefaàa carmine lytices , 

Et mutata fuot requierunt filmina curfusi 
Damonis Mufam dicemut, Ór vi/pFe/Hci.Virg.EcI.VIir.V.ii 
Ma benché Aminta già morto, non più tirava Tauri, c Cin- 
ghiali; Crifto, fe in vita, c Pcfcatori, c Peccatori; in morte_» 
ftralcinò i più increduli Ebrci:.ipiù orgoglio!» OcntMij eleJ 
Nazioni più barbare, ed inumane del Mondo. 1 •• 

OR SE DIROTTO PIANTO' 'f t / 0 < 

DI QUERULA COLOMBA 1 *. 

NON SERVIRÀ* QUAL’OLIO ALLE SUE PIAGHE 1 

.■ i : ...j 1 1 u tù o • v . ìm.J 

Quella Colomba litoralmente è Lucrine; mifticamcnteperò la 
Vergine ffuxta Crucem ‘Jefu.fozn. Cap. XIX. v. 2 5. I'- I A 

, . - "j ' o "O" * 7x1 i ■ > - ' . »ìiT 

INTENERISCA ALMENO 
I SASSI N O, e c. ] : V. V. 

. . I .1 \ ... t i t o i v v.; \ •.» •» \ 

w 

San Gregor. Homi!, io. in Evang. contro all’incredula ofti- 
nazion de gli Ebrei; Omnia quippè dementa ausi or et» fuum <vg- 
ttiffe tejìata funt , &c. & tamen buncfqu'ehi Dcminum omnia in- 
fen/ìbitia elemento fenferunt , adbac infidelìum JuJxorum corda. 
De ut» effe minime cognofeunt, & duriora faxit,fcìndi ad pani ten- 
ti am nciluut. ij v V.V/" -à V.t .vh .«ìu'.m ì». 

.VAGO» E FUGGIASCO .-jù > t w. » ór M.- ;•> - 

.ANDROMMI A RINTANARLO te. .J/iG }-.» a’ *■ ■<« * ' 

. .. j'/l t£.!.nr. ..ui/li-’ it> r:: -> t Q ' <• > 

Cosi Caino, Gcn.Cap.IV.v.i 4 .Fro vagut, & pYcfugvt in terra . 

* * • f i ' 

.... w . t . •' i d -wl* . I.i • a*. A -l** • 1 

IN QUESTA FASCIA 

DI BIANCO LINO 1NVOLGEROLLE J t*»" « .'ì 

• Q i .' j l i <£.:.oiU . . ' A . ti a. *ì «4 . . 

Vuole additare l’Impreflìonc del Divin Corpo di Crifto, ri- 
mafta nel prcziofo Lenzuolo. T D d . - V 

•ti * - OH 
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OH POTESSI, OH SAPESSI ALZAR DI MARMI ' • 
PUR SEPOLCRO NOVELLO] i 

iì ..i . . c *• :'.q i.. < t '*' 1 '* i 


Giofeffo feppellì Crifto monuméto fuo novo, quod exciderat ht 
petra. Matth. Cap. XXVII. v. 59. 

. • . ■ ' » ' ' ’ • r « * * •' ' \ 1 : 


SOMMA EMPIETÀ’, SOMMA INNOCENZA GIACE] 

1 1 r. v ... • - o-sO 

Sommo empietà riguarda Silvio uccifor d’ Aminta, c i Croci- 
fifTori di Crifto -.Somma Innocenzo riguarda Aminta già lactta- 
to, e Crifto già crodifillo. Nè fcuabri nuòvo ad alcuno, chc_« 
le rufticanc Pcrfone criggan tumoli a'Morti;anco Mopfo,ap- 
preflo Virg. Ecl. V. v. 40. che per opinione del Vivcs, par- 
lò di Crifto: . : . ... • r. > i v.i; ’.i'V 

Spargile bumum foliit, inducile fontìbus umbra t .o : 

Pajìorm: masdat fieri ftbi tallo Dapbnìt. . 1 A l - ! 

Et tumulata facile, & tumulo fuperaddite carata, .u i- 
Dapbnìt ego in Sylvìt bine ufque ad fiderà notusi 
Formof pecorìt cuftot formofor ipft.' 

ANNOTAZIONI ALLA SECONDA SCENA 


DEL >•. 1 : . :: 

&V1NTO ATTO. ' ■' ■ 

D . Ifpiacqucmoltoa Licori, femmina della Gregge d’Ura- 
nio, che’l fuo Marito negarti: di ricettare i due Pellegri- 
ni, Maria, e Giuleppe? onde aperfe torto la bocca, con animo 
di non ferrarla sì torto. Annoiatoli finalmente Lupino, anzi 
elegge fornir del freddo, ufeendo fuori di cafa; che quanto in 
occhio buttavagli la religiofafua Moglie. 

.v ' » 

ASSORDA MENO IL NILO, e c. ] Petr. p.i. fon. 39- 

« ' ' . ......Si come ’l Nil, d’alto caggenefo , 

Col gran fuoao i vicin d’intorno afforda-, 

^ Af- 
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174 Annotazioni alla. 

Aflbrdano i gran Parlatori, le gran Parlatrici,e fpecialmcnte 
le Mogli;ma non ad'orda, le non che per malizia dell’Udito, 
re, sdegnante correzione, cni parla, quantunque affai ,affin di 
ammonire, e di favorar la pietà, come già Licori. • , 

FA L’ORECCHIE D’ASINO ] Salviati,Granc.Att.I. Se. j. 

| j i •• • • >■ * * - 

Orecchie mie a quefla tolta 
-■ ,t Fatevi d'Afno. 

• .i • » »•-. V • •' . 

RINNOVELLAVA CERTO ESEMPIO RANCIO, cc.] 

- . , * « ... • 
•’ • • J • : . » . 1 • 

Santo Ambrog. Lib. I. de Abrah.Cap. $. Abraham dum pere - 
grinantibus deferì bofpitiitm, Deum, atque Angeles ejut fufeìpit 
bofpitio. . •' 

D1CEA DI LOT, CUI OLI OSPITI CELESTI 
INVOLAR DALLE FIAMME] Santo Agoft. 

Olfecutus Lotb Angeli t tamquam per egrinit, con fuet udine bcfpìta - 
litoti! , liberatus à periculo Civitatis, & temporale evajìt incen- 
dium, & aternum confa cut us e/l preemium. 

E DELLA MAGRA 
VEDOVA, c c.] 

IVr/flf Iwrrf bofpitio, vidua illa, qua fufeepit Eliam, & exiguo et- 
to, perpetuum toto tempore famis invenit alimentum, & mercede 
accepit mirabilem, ut nunquam farina de bydria defìceret. Santo 
Ambrogio di fopra allegato. 

ANNOTAZIONI ALLA TERZA SCENA 
DEL 

a . EVINTO ATTO . v- 

S Apcndo Nifo affai bene, ch’era afpcttato anziofamentt_* 
da'Suoi,non perdette un iolo momcnto,quand 'ebbe luo- 
go 


Digitized by Googl 


7>r*.4 $ cena. > 17 j 

go da ritornàrfene a tutta carriera in cafa. Trova nondiman- 
co il Padre full’ufcio; al quale facendo fcufa della tardanza, 
narra quanto di portcntofo già videi. 

QUANDO IN FESTANTE SCHIERA 
MI AVVENNI, CHE DI CETRE AL DOLCE SUONO, 
E CANTAVA, E DANZAVA ] 

Raccontali nel IL de'Rc, Cap. VI. v. 4. che avendo gli Ebrei 
levata l’Arca dalla cafa di Abinadab, Abio preeeedebat arcanr. 
David autem , &■ omr.it Israel ludebant cor am Domino in omnibus 
lignis fabre fottìi , & citbaris, & lyrit, <ér tympanìt, in fifirit, & 
cymbalis. Anco accompagnando i trionfi Romani,ricorda A- 
leflandro d' Ale! T. Lib. VI. Cap. 6. Gen. Di ct.Gtbaradorum, 
& tìbicinttm fulertifpmi artifices, quos lydios vocant , canentes 
pfillentefque ibant coronati. In quorum medio quìfpiam peni delf- 
tus, qui inconditit \ucit ineptire videbatur, in talari vefe^fimbriìt 
aureit, & armillis ornai ut, taf civa gejliculatione ufque ad ineptias 
rifui commozebat. 

RAVVISANDO FRA MOLTA IGNOTA GENTE 
VESTITA A BIANCO LIN ] 

Eranfi Sacerdoti. II P. Bernardo Lamy Lib. I.Cap. S.Appar. 
Bib. Vefìet Sacerdutttm pracipiuntur in Exodo-, fatta narrantur 
in Levitico, Cap. 3 .Omnium autem Sacerdotum ba erant vefies . 
I. Linea faminalia.i.Tunica linea tam flrittè corpori adbarent,ut 
nulla remaneret ruga. 3. Baltbeus.4. Tbiara,qu<c erat genut pilrì 
rotundi. 

E GLI ALTRI INNANZI . 

SONO I SACRI MINISTRI ] 

L’ultima, che venifle in andando ad cflere facrlficata, fiera-, 
la Vittima. Due volte Euripide, Iphig.in Aulì. Ad.}, fa dire 
al Nuncio: 

pojìquam tnim venimut ad filiti fio vis 

Dia - 
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Diana nemus, & prato florida, 

Vbì erat ceetut exercitus Gracorum 
Ducente: tuam flliam,&c» £ quindi; 

.. O pater adfum apud te, 

Meum vero corpus prò mea patria, ■ 

Et prò tota Grada 

Trado volerti, ut mattetnr ad arar» Dea, Ut 
Qui me ducunt. 


4 i»> 




ANCO UDIRAI STUPENDA MARAVIGLIA, e c.J [ 


lo ’l vidi, io’l so 5 nè m'ojflcuro ancora 
Di dirlo altrui, che quefla maraviglia 
Alfalfo pili, ch'ai ver Ji raflomiglia. Ar.Fur.Can.il. St.57. 

PUR' A CASA DEL DIAVOL ] 


Era fama, com’ho fovcntc fatta menzionc,chc in cotal bofco 
abitaflc ab antico il Diavolo. 


GIÀ* PER SPIRITARE IO SONO A UN DITO ] 

♦ . • • • • / 

Quel ch'io vo’dir, noi flam'o 

itati a un dito per dar nel Bargello. Salv.Gran.At.il. Se. 5. 

OR QUANDO AL RICCO ALTARE 
FU DA’ SACRI MINISTRI 

MENATO URANIO, E TOSTO GINOCCtìlON E ] 

Quoties qttis immolandam vittimar» fufeiperet, fflebat illam ante 
Altare, deinde, &c. Bcr.Lamy Lib. I. Cap. 7. Appar. llibl.c_» 
Virgil. yfTncid.Lib. IX. v. 625. 

^ uppiter ot/iniputens, audacibus annue ctrptis. 

Itfe libi ad tua tempio feram folemnia dona: 

Et flatuam ante aras aurata fronte )uvencam 
Candente m, &c. 

■ ■ » ■ - - ’ E 

‘ * i 
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E QUANDO, ALLO STRIDOR D'ATROCE FIAMMA], 

Il fuoco ardeva sì nell’Altare de’Giudei, Lev. Cap. VI. v. 9. 
come dc'Gentili. . 

SI FÉ* PAUSA DAL CORO] 

Che cantava!! In tempo dc'Sacrific», è regiflrato nel II. Para. 
Cap. VII. v. s. & fcq.Eche i Gentili, in facrificando, imponef- 
fcro a’circoitanti !ìlcnzio,è avvifo di Giovani Rofino,Antiq. 
Roman. Lib.III. Cap. $9. Ne quid vero verbcrum prateriretur, 
attt prapcjìerè recitaretur de /cripto, precire aliquem, rur/umque 
aliata cujìodem dar!, qui attenderei /eduli : attuta, qui favere lin- 
guit \uberet, & ùbicinem canore, ne quid ittfaujìum exaudirctur , 
oportebat,&c. 1 

JL SACERDOTE 

TREMANTE, E LAGRIMOSO 

MENTRE MAL VOLENTIER BRANDIVA IL FERRO] 

Sacerdos veri correpto gladio precatus e fi, 

Et con/deravit gutturali /eriret.har.lphig.ln Aul.A&.J. 

SI* DISSE : IL BUON PASTORE, c c. ] 

Ricorda l’ifteffo Rofino, al luogo citatojCirw Sacerdot vittima 
ad aram adduxijfet, Jìans manu arata prebendebat, & precet fun- 
debat. Qui però Nilo non riferifce.chc parte delle parole det- 
te da Simeone, o fia da Lucifero;fimili a quelle del Sacerdote 
A minta a Lucrina, prima di dare il colpo asè Beffo. Paft.Fid. 
Att.I.Scen. 2. 

QUAL SERPE . 

L'INGANNATORE INGANNA? ] 

In un Serpente Lucifero ingannò Adamo: in un Serpente il 

Z crc- 
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creduto Uranio inganna Lucifero. 

L'ORRIBIL MOSTRO 

TUTTO LANCIOSSI, ED APPIGLIOSSI A LUI ] 
Dant. Inf. 25. 

E unferpente con fei piè fi lancia 
Dinanzi all’uno , e tutto a lui f appiglia. 

PUR DI TANTE ROVINE UN MONTICELLO 
FORMOSSENE, IN CUI STAVA 
CANDIDISSIMO AGNELLO, e e. ] 

Et vidi,& ecce Agnus fabatfupramontem Sion. Apoc.Cap.XIV. 
v.i. Qui fi puódirc, fra iccnto l'enfi allegorici, che dalla dìf- 
foluzionc, c trabocco delle opere di Lucifero, forfè la Chie- 
fa,il cui Capo è l’Agnello uccilò per Silvio.comc fi dille nella 
I. Se. di quc(I’Atto,cioò Grillo morto da gli Ebrei. 

CHE IL VOLER TOCCARE IL FONDO 
D’AVVENIMENTI,c c. jTcrent.in Eun.Att.I.Scen.I. v. 16. 

Incerta bete fi tu poflules 

Rottone certa facere, /libilo plus agas, 

Quàm f des operata, ut cum fattone infanias. 

ANNOTAZIONI ALLA &VARTA SCENA 

DEL 

EVINTO ATTO. 

C Ertificati, per l’Angelo Uranio, c per Uranio i Pallori, 
dcll’apparizion del vero Melfiajinvitan le Creature a lo- 
dare Iddio, che disfece già l’Opcrc del Demonio.Notcrò pri- 
ma d’ogni altro, che in buona fede ho creduto di non com- 
mettere incfcufabilc fallo, facendo cantare a un folo tre ver fi, 

co- 
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come appcllanfi,intcrcalari, acuì feguitaflfe il Coro. Chcftu# 
può alle volte per tutti, parlare un l'olo del Coro;a qual ca-* 
gionc non potrà parimente cantare ? . . [; t ;, Zi 

IDDIO SIGNOR. PIETOSO *...■••■ 

CANTI AM, e c. ] / .. :*« . .. 

Laudate Dominum de ctelit : laudate e am ip excclps. Laudate eum 
cmnes Angeli ejut: Laudate eum omnei Stella, & lumen. Plalm. 
CXLVIII. v. i. & lèq. 

CANTI AM, CUI LODA IN TERRA, e c.] 1 

Laudate Dominum de ttrra, .&c. Nel Salmo ftelTo; dal quale lì 
l'ono leciti i precipui Corpi deTuilunari, a lodare Iddio. 

CHE GIÀ* SPEDITO, E PRESTO, c c. ] 

w . • ' *• . . . •• 1 m 

Venendoli in quella ftanza a’particolari deU’Opcrc del De* 
nionio; fi loda lddio,chc tolte l’Accidia, uno dc’tettc Capita- 
li Peccati, fotto nome di Sonno. L'Accidia non vuol far nul- 
la; abbraccia più tofto i Vizj> che Ic.Viftù: c odia forte chi 
sforzala a camminar per la buona via. Non altrimentc,il Son- 
no è una celTazionc della fatica: una difpolìzionc ad aver per 
vere le tàvole: c con l’aggiunto di accidiojo, affai chiaro im- 
porta quel tedio,quel fatlidio,che il Dormiglione lcntc,quàd’ 
altri il voglia dcftarc.D’Accidia non fù giammai infetto Ura- 
nio, benché tentato. Egli,metaforicamentc qui nominato Pa- 
llore, cioè Capo,o Macftro,a lalute dc’fuoi Seguaci, fu tempre, 
qual buon Paftorc,vigiIantilTimo. Ora fcacciò còle Orazioni 
gli atroci Moltriiora diflolfe Lqcrine^ non fuggirli da Bettc- 
Icmmc: ora a difpctto della vecchiaia,feguitò il Ccrvo,c cor- 
te a difendere il tuo. Figliuolo, e’1 tuo gregge dal fiero Lupq: 
l'opra ogni altro, non mai diè fede all’ingannatore Lucifero: 
nè mai lpregiò la Dottrina,c i Dogmi di Simeone: anzi a lui 
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pcnfò di ricorrere ài maggiór’uopo. 


CANTIAM, CHE GIÀ' PER MITE AGNELLO, e e.] 


Tolfe l’Ira: facendo si, che rinfuriato Silvio uccideflfe,in cam- 
bio del fuo Fratcllo,un’Agnello. Anco trasformò il Lupo in 
Canc:ma di quello non parla il Coro, perciocché il fatto, nel- 
la lbltanza, non è diverfo dal primo. 

CANTIAM, CHE GIÀ’ DI FINTO 
ZELO, MA VERA INVIDIA, 

CAVO* LE ZANNE IMMONDE, £ DISPERATE] 


Zelo,cd Invidia fon Virtò,c Vizio contrarj.il Zelo duoli! dell’ 
altrui male: l'Invidia dell'altrui bene. S’artriftò Aminta, che 
il Ccrvo,mcnando Uranio al Bofco,c c.movefle ad ira il Mef- 
fia, e e. Cruccioflì il Diavol, che Silvio fi racchetale a un_» 
cenno del Padre; onde, facendo villa di uccidergli il Cervo, 
Epinicio a dar la morte ad Aminta. 

, • .. . > ’ i •. : : v •!•>,'/ L r ... . ‘ • ’> 1 

SOL FACEAN D'OGNI UOMO 
STRAZIO PUR SANGUINOSO] 

- * r i / 'j * » ^ - ** % 

Ciò fi dice, ad efprimcrc il perfido dclìdcrio del Diavolo, il 
quale in un folo, bramava pur d'uccidere ogni Uomo : quafi 
come C.Caligola,in un lol collo, di mozzare un Popolo inte- 
ro. Infetijut, di lui ieri ve C. Suctonio , turba favtuti adver- 
fus fiudium fuu/n,exclamavìt\Vtinam populusRcmanut unam cer- 
vicem baberet. ' 

AL DRAGON SI’ TEMUTO 

LE DOLCI ERUTTA FE'SAPER DI TOSCO ] 

Tolfe la Gola; facendo divenir Vermini quelle frutta,pcr cui 
Lucifero dava gola. 


CHE GIÀ' LE ROSE, e e.], . 


Tol- 
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Tolfe la Lufluria: mutando le Rofe in fpìnr, cioè le belle An- 
gclcttc in orrendi Moftrit e le foavi Canzoni in urli fanelli. 
Glilnlenfati, Sap.Cap.II. v. 3. già s’invitaron dicendo: Coro* 
nemus not rojts antequam marcefcanti nullum pratum ftt, quod non 
pertranfeat lux uri j nojlra. 

FIACCO* LE CORNA ALLA SUPERBA FRONTE] 

Tolfe la Superbia: facendo comparire Dragoncelli amava di 
efTerc creduto Meflìa: al quale fulminò il Tcmpio:fchiacciòi 
Sacerdoti, e e. 

CHE GIÀ* QUEL MONTE 
D'ARGENTO, D’OR, DI GEMME, e e.] 

Tolfe l’Avarizia: facendo ritornare a confuGone del fuo Si- 
gnore, quanto colui dimoftrava di pofledere là nel Palagio, 
entro al Bofco. 

GRIDAR DELLA BUGIA] 

Del Demonio in fembianza di Pellegrina Egiziaca, e di Si- 
meone. 

FIGLI, CHE NEL DOLOR FIDI COMPAGNI 
(DOLOR DOLCE RICORDO) 

MI FOSTE, E CHE BEN GIUSTO E*, CHE MI SIATE 
NEL GIUBILO COMPAGNI] 

Sic ut focii paflìortum ejiis,jìc erìtìs , ©• confolationis, diflc.l’Apo- 
flo!o,II. Corinrh. Cap. I. v. 7 . ■* 

STRASCINOMMI ALL'ALTAR DE’SUOI SOSPETTI ] 

Determinando d’uccidcrmi, perchè fofpettava non io predi- 
calli il vero Meflìa. 

CHIUSI LA BOCCA APPENA, 

CHE SORPRESO DAL SONNO, I* CHIUSI GLI OCCHI} 

QUAI 
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QUAI TOSTO APERSI IN SU QUEL POGGIO, DOVE 
LA MANDRA A CUSTODIR V EGLI AM LE NOTTI J 



Pelopt Tantali filini, pifam prefeci ut 
Vclocibut e quìi, Oenomai duxit filiam. 

Ex qua Atreut nana e fi : Atre i verò fili ut 
Menelaut^ & Agamemnon: ex hoc verò nata fum ego 
Jpbigenia filia Tyndarìdit Clytemnefira, 

Quam circa vorticet, quot crebro Euriput denfit 
Aurit agitant, vertit cceruleum mare, 

Mattanti propter Helenam, ut putat, pater 
Diana, in claro fina Aulidit. 

Mìe enim mille navium claffem 
Crac or uni contras! t Agamemnon resi 
Et pr ac tara vittoria p art am coronar» Ilii volent 
Capere Gracot, & contumelia affettar» connulium 
Helena volcns perfequi, Men.gratificant. ( cundos, 
Gravem autem dijficultatem habens, ventofq-,non babent fc- 
Ad ignifpicium ivit, vatcl'quc confuluir, & Calcbat bac ep 
O hujus Gra:ci cxcrcitus lmpcrator (dicit: 

Agamemnon , ex bujut terra por tu navet non deduca, 
Priufquam filiam tuam Ipbigenìam Diana 
Acceperit mattatami quod enim annui parerei ìli e 
Pulcberrlmum, vovifii Lucifera te facrificaturum Dea. 
filiam itaque in domo tua conlux Clytemnefira 
Peperit (ad me prima pulebritudinis proemia referenti 
§luam oportet te immolare. Etne Vlijjit arribut 
A maire abduxerunt quafì ad nuptìat Achilia. 

Ckmque in Aulidern veni ffem,mif era fuper rogum 
Sublimit collocata, iam occidebar gladio. 

Ver km me, fuhduxìt, Cervam prò me fubjicient 
Diana Gracit, & per lucidum aerem 
Miffam me collocavit in bac Terra Taurorum, 

In 
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Quarta Scena. 

In qua terra imperai barbarit barbar ut 
Tboatj & c. 

EdElena nell’Elena, parimente Aft.I. Se. i.doppodi eflerfi 
publicata per Figliuola di Giove rivolto in Cigno, foggiunge: 
He lena vero vocatafum: qua verò mala perpeffa firn ut 
Dìcam.Venerunt tres Dea propter formam 
In fpecurn Idaum ad Alexandrum, 

Juno, Venni, & virgo Jov e nata. Pallai 
V olente: I piam perficere \u dì cium de forma. 

Me am verò fbrmam Cquod autem cftformofum, ìd fxpeJ. 
mortalibus eft ìnfelix ) 

Venut proponens, quòd Alexander effet me dutfurut uxorem, 
Vincit. Paris verò Idaus reltclis fìabulis pecorum, 

Venit, Spartam tanquam babiturus meum leUum. 

Sed *Juno molejlè ferent, quòd non vi ci (f et Dea:, 

Jrritum fecit meum conjugium Alexandre; 

Dedit enìm non me : fed affimi lat a m mibì 
Imaginem vivam, fub calo conpatlam. 

Pi Ho regis Priami: putavit autem fe balere me, 

Falfa opinione deceptus, ehm non baberet. Jovis porrò 
Confila alia accefferunt ad bac mala. 

Mam immift bellum in terram Gracorum, 

Ft in infelices Pbryges, ut bominum turba, 

Ft multitudinem matrem Tellurem levaret, 

Ft clarum faceret optimum Gracorum. 

Pbrygum autem in pralio propofta fui ( non ego quidem , 

Sed nomen meum ) Gracis belli pramium. 

Mercurius autem accipient me in voluminibus aUrit, 

Et tegens nube ( non enìm neglexit me 
Juppiter ) collocavit in banc domum Protbei, 
fudicans omnium bominum cafiffimum, 

Vt fervarem con\ugium Menelai inviolatum. 

Et ego quidem bìc fum. 

ANGEL, FIAMMA ALLA FACCIA, 

NEVE ALLE VESTI J 

Dan. 
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Dan. Par. j r. parlando de gli Angeli. 

Le facce tutte avean di fiamma viva, 

* E l'ale d’oro, e l’altro tanto bianco. 

Che nulla neve a quel termine arriva. 

NON TEMETE : IO VI ANNUNZIO, cc.] 

Et paflores erant in regione eadem vigilantes , <$* cuflodientes vi- 
gilia s noilis fuper gregem fnum.Et ecce Angelus Domini fietit ju- 
xta illos, & claritat Dei circumfulfit illos, & timuerunt timore ^ 
magno. Et dixit illis Angelus: Nolite limerei ecce enìm evnngeli- 
zo vobis gaudi um magnum , qttod erìt omni populo: quia natus efl 
vcbis bod'te Salvator, qui efl Cbriflus D ominus,in civitate David. 
Et hoc vobis- fignum : invenie tis Infantem pannis involuttu/i,& po - 
fitum in pr afepio. Luc.Cap.II. v.8. ótl'eq. 

TALOR. CONCEDE AL RIO MASTIN D’ABISSO, c c.] 

Santo Agoft.Serm. 197. detemp .Alligatus efl enim (il Dia- 
volo ) tamquam innexus canis c aleni:, & neminem potefl mordere, 
nifi eum, qui fe illi mortifera fecuritate conjunxerit . c Jam vide te 
fratres, qttam flultus efl homo ille, quem canis in catena pofitus 
mordet: Tu te illi per voluptates, &• cupidi tat e s faculi noliconjun- 
gere, & ille ad te non praj'umit accedere. Latrare potefl, folli cita- 
re potefl, mordere omnino non potefl ,nifi volentem. Non enimeogen- 
do,fed fuadendo nocet: nec extorquet ànobis confenfum, fed petit. 

ANNOTAZIONI ALLA QV1NTA SCENA 

DEL 

EVINTO ATTO. 

Q Ui gli Angeli, ed i Pallori rendon rifpofta, ma tutta ca* 
ritativa, all’empia propofta dc’Diavoli, c dc’Bifolchi. 

FOR- 


Digitized by Google 


Quinta Scena. 185 

FORTUNATI AMICI] ‘ . ’ . - . 

Intendali tutta l'Umanità; alla cui ialute felli Uomo l’eterno 
Figliuol di Dio. 

TRISTI NEMICI ] Intendanfi i foli Diavoli. 

LA GUERRA 

PORTI DA TERRA ALTROVE IL FIERO ASPETTO] 
Ncirinferno. 

Angelus Pacis Michael , in tede: 

C alhus nofras veniaf, ferente ’ . - 

Auti or ut pacis lacrymcfa in orcum 
Bella releget . 

Cosi canta la Chicfa nel di feftivodiSan Gabriello Arcan- 
gelo. • 1 \ ‘ 1 * . i ' 

... . * . . \ . ■ * ' 

DAL PIGRO LETTO PUR* IL FIACCO INFERMO 
SALTI; E CON FERMO PIE’ DICA: 1 ’ SON FORTE]’ 

Accenna quello di San Lione Pontefice, Serm. I. de Nativit. 
Domini: Gaudeat Peccator, quia inuitatur ad i-enianr. animetur 
Gentili s, quia vocatur ad vi tua. 

ED ORA IN TORTE FALCI UOPO E’ L’ ACUTE 
LANCE, CHE MUTE IL PROVIDO BIFOLCO ] 

Profetizzò Ifaia, Cap. II. v. 4. che quando verrà al Mondo il 
Pigliuol di Dio, come Re pacifico, i Popoli già guerreggian- 
ti: Confata» t gladio s fuos in 'corner ex, & lanceas Jttas in falces. 

OR CACCIA IL CERVO L’ASPIDE SI’ RIO ] 

Il Demonio. 

Aa AN- 
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ANNOTAZIONI ALLA SESTA SCENA 
DEL 

EVINTO ATTO. 


1 


P Erciocchè,Joan. Cap. III. v.i.Spiritu: Ubi vult / pirati & 
vocem ejus oudis,fed nefcit unde veniat, &• quò vadati tor- 
na Lupino ad ulcir di cafa. 

O SANTA GENTE, A CUI 

NASCE IL RE DELLE STELLE ENTRO LE STALLE ! ] 

Pugne i Partorì, come Giovenale gli Egizj, Sar. XV. v. io. 
O fanti at gemei:, quibus bete nafeuntur in boni : 

Numìna ! 

ANNOTAZIONI ALLA SETTIMA SCENA 
DEL 

QUINTO ATTO. 

E Sscndo avvifato Uranio dall’AngcIo,colà fui poggiolo e. 

ordinò ad Aminta,ea Menalca,chc della fua povertà pur 
facertcro qualche dono al Mertìa sì poveramente nato: per lo 
che amenduelì trattennero nella capanna. 

PER FARE ALMENO, ALMENO 
DUE LIBBRE DI BUTIRRO?] 

v . • • •• ■ • . .. ■) 

• • ... i . 

Ciò farti dire,c per render conto della tardanzajc per confor- 
marrt a quel d'il'aia, Cap. VII. v.14 .Ecce Virgo ccncipiet,& pa- 
rici Eilium, & vocabitur nomea e)u: Emmanuel. Butyrum, & mel 
comedet, ut Jciat reprobare rnalum, & eligere bonum. 

QUANDO SEN VOLA 

RATTO IL DESIO, TARPATE HA L* ALE IL TEMPO ] 

Concetto efprortò fcmpliccmcnteda Scncca,in Agamem-A^. 
HI. Scen. I. v. 4 10. > 

Qm- 
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Omnifque nìmium Unga profetanti mora e fi. . >r-t 

£ da Ovidio, Epift. XIX. v. ■ . 

Longa mora efl nobit omnit, qua gaudio differì. 

VALENDO CIASCHEDUNA ALMEN PER, MILLE] 

Dan. Inf. 26. 

S’ei poffon dentro da quelle faville 
Parlar , difs’io, Maejìro affai ten’prego ; 

E ripriego, cbe’l priego vaglia mille. 

DELLA CUCINA, OV’ EGLI E’ CARNE, E CUOCO ] 

Dcll’Infcrno,ovc il Diavolo è tormentato, c Tormentatore. 

CIO* RISERBOSSI A QUELLA 
CHIAREZZA, DI CUI DIANZI 
ILLUMINOCCI L’INFALLIBIL MESSO] 

Quando, Lue. Cap. II. v.9. Claritat Dei circumfulfit / 7 /ex;rima* 
fero illuminati più tolto, che ne gli fguardi, neU’inrellctto. 
Odali San Cipriano, o chi altri egli fi a l’Autore, de Nativir. 
Chrirti. Pafloret illi, ampliai mente, quam ocuiis carnalibut illu- 
minati , ad con fpicicndum Emmanuel feflinanr. ó" edoEli intuì invi - 
filili magijìerio Spiritai SaoBi, quem Parvulum vident , confiten- 
t ur lmmenfum, Ó* pia devotionit affeBum prafentant. 

SI’ QUIVI E’ L’ ORIENTE 

DEL SOL, CHE SPUNTA A NOI DALL’OCCIDENTE ] 

Quali dica: quivi è il luogo, ove Iddio immortale nafee per 
noftro amore, fart’Uom mortale. 

VERACE SOL, QUAL CERA,cc.] 

Fu, cd è, flarci per dire, il cuore d’Aminta un fimulacro di Ii- 

Aa 2 nio, 
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mo^d una ftatuadi cera, come defidcrava ne diveniffc il Tuo 
Dafni la Maga, che comandava: 

Limut ut bic durefcit, & bete ut cera liquefcìty 
Vno eodemque igni: fc ttojlro Dapbnis amore. 
k Vifg. telo. Vili. V. 80. 

CORRI AM, CHE QUEGLI E’ DIO, MENALO A, E' DIO] 

• * » »■ > 

Aminta dice a Menalca quel vero, che già non diflc Menalca: 
Jpfi Utitià voces ad fiderà ]attant . . 

lntortp monter. ipf<e \am carmina rupes, 

Jpfa fonati t arbuJìr.De us, Deus ìli e Aìenalca.V ir. T.cl.V.v.6 2 . 

ANNOTAZIONI ALLA OTTAVA SCENA 
DEL 

QUINTO ATTO. 

D I affai fervida Carità avvampava il buon Silvio. Egli, che 
in udendo nomar Media da Teigorc,c c. pofe in non ca- 
le la tanto anelata caccia; pure avvitato dall’Angelo, e c.non 
volle godere Iddio già fatt'Uomo; fc prima non fi abbracciai* 
fc con l’Emulo: per tirarlo foco al Prclepio. 

• . . • i 

IO, CHE DELL’ ALTA 
VERITIERA DONZELLA] 

' i 

Della Vergine; quando gli diffe: 

. Silvio, quejìo vii fegno, e c. 

SE GIÀ* NE HA MORTA 

L’ORRENDA FERA, ONDE LE FERE ORRENDE 
LATTAVAN TUTTE ] 

Se n’ha cacciato Lucifero, per lo quale l’orrendo Bofco cra_» 
pieno, ocrcdcafi pieno d'Animalacci bcftiali. 


PER 
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PER INNANZI TRA LUPO, ED AGNELLINO, : 
E TRA LIONE, E BUE, c c. ] i ■ 

Habitabit Lupus cura Agno:& P ardue cum HoeJo accubabir.Vittt • 
lui, & Leo, & Ovis [mal morabuntur . Ifa. Cap. XI. v. 6. 

• , f ' % 

DEL PRESEPIO ALLE MURA, : . . . ‘ ì 

AL TEMPIO, I' DIR VOLEA DEL GRAN MESSIA, 
SOSPENDEREM, E SACREREM D'ACCORDO 
DARDI, FARETRE ED ARCHI ] 

Ad imitazione di David, il quale,poichè troncò la tetta al Gi- 
gante, confecrò a Dio la ipada nel Tabcrnacolo.il P.Cornclio 
à Lap. l'opra il I, de’Re, Càp. XXI. v. 9. Hlnc coiligit Abulen - 
fs refi è in tzmplis dicari Deo gladio! , arma , vexilla , fimiliaque . > 
a»atbemuta,in memoria»/, & gratitudinem fauitatum,viìloriarum, 
alior uyique beneficìorum à Deo , & Sanllis receptorum . 

annotazioni alla nona scena 

. ■ .* • / - DEL 

: 1 EVINTO ATTO . 

A Veduta del picciol monte, che dall'Agnello IpIendeVa, 
i Bifolchi, dilperfi per la rovina del Tempio, n raguna- 
rono a rincorarli della già avuta paura. Ma,fparitala vifionc, 
come coloro, che fermamente credevano ivi abitare il Media 
da eccello Monarca; fpefero molto tempo afpettando di len- 
tirne almanco l'odore. Delufi al fine, rifolvcttero di con- 
durli al loro Lupino; ove non ritrovandole la capanna;ab- 
battonli fortunatamente in Montano. 

/-* J; . . . . . / 

O NOTTE, CHE DI ORRORE 
NULLA TI ADOMBRA] 

E’ già predetto, Piàlm. CXXXVIII. v. 12. che la notte,in cui 
dovea nafcerc il Redentore, Sicut diesilluminabitur. 


EC- 



«Po 


Annotazioni alla 
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ECCO GIÀ’ SONO ,* ' . i 

MELLIFLUI I CIELI ] 

JrJodic per toturn mundum melliflui fatti funi Cali, la Chicfa nel 
Santo Natale. ... 

ECCO DOLCEZZE ESTREME 
GIÀ' DISTILLANO 1 MONTI ] 

, < • . ... ... 
Stillabunt mentii dulcedinem. Profetizzò loèlc, Cap. III. V. IS. 
Ch'ebbe la mira al mcdclìmo Nal'cimcnto di Crifto. 

TASSO* L’ INVERNO, e c. ] 

. . , . ..... < , . • 

Jam enim lyems tranjìit y imber abiit, & recejjìt. Fiorei apparti e- 
rttnt in terra nojìra-, tempra putatìonii advenìt : vox tartari! audi- 
ta ejl in terra nojìra. Cant. Cap. II. v. 12. 

OR DI TRIBOLI PIU*, NE' PIU’ DI SPINE, cc.] 

» , 

% * • •.*«.* 

La Terra, che per maladizionc di Dio, produceva, Gen.Cap. 
111 . v. 18. Spinai, & tribulor, per la benedizione di Crifto, 
produrrà, figuratamente parlando, erbe Tempre mai vcrdi,fio- 
ri vaghiflìmi, c c. 

PARLA DI URANIO, E DEL GRAN CASO QUANTO 
A LUI FUNESTO, A BETLEEM FELICE ] 

t 4 

Quelli Bifolchi portavan ferma credenza, che Uranio, per pur 
blicare, che il gran Mefiìa doveva apparir da fervo, c che Si- 
meone, c i di lui Miniftri,per egramente venire a un tal facri- 
ficio,fi loflcro covertiti in Serpenti;!! rimaneflero infranti,c c. 

. t * 

AMICI ABBONDO, 

AMICI SOPRABBONDO, c c. ] 

Così l’Apoftolo, II. Corinth.Cap. VII. v. 4. Repletui ft* m con- 

fola - 
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fclatìoue: fuperabundo gaudio: c San Giovanni, I. Cap. I. v.*. Et 
bacfcribimus vobit , ut gaudeatit,& gaudium vejìru m fìt plenum. 


CHE CHI DI VERGIN MADRE 
VORRÀ' IL FIGLIUOL VEDER, ec. J 

Cum ergo ad ìntelligendum facramentum Nativitatit Cbrifli,queLi 
de Aiatre Virgine ejl or tur , accedimur, abìgatur procul terre nari 
caligo rationum, &• ab illuminata fidei oculo, mundana f apienti a 
fumut abfcedat. San Lione Pontefice, ferraon.7.de Nativ.Dom. 

SIGNORE 

OR LIBERI IL TUO SERVO, cc. ] • \ C ' . .. 

• P' /: ' • . - " *«•.* 

Dicefi dal Difccpolo quel, che dirà il Maeftro a fuo tempo. 
Nunc dirnittit fervum tuum Domine, fecundìtm verbum tuum in-* 
pace : quia viderunt oculi meif aiutare tuum, ó‘c. Luc.C.XI.V.29. 


ADUNQUE IL TUO GRAN TEMPIO 
E* UNA PICCIOLA STALLA! IL TUO SUBLIME 
TRONO, E* UN MUCCHIO DI PAGLIE ! I SERAFINI 
CH’OR TI VELAN LA FACCIA, £D OR’I PIEDI, 
DUE STUPIDI GIUMENTI!] 


Ifaia, Cap. VI. v.i. & feq. avea già rcvclato: Vidi Dominttmfe- 
denterà fuper folium excelfum, & elevatum : & ea, qua fub ipfo 
erant, replebant templum. Serapbim flabant fuper illudi fex ala 
uni, & fex ala alteri: duàbàt velabnnt faciem Ejut,Ó‘ dualut ve* 
labant pedet Ejus, & duabut vola barn, &c. 

. ' ■••• • ■ i\? ioq n - .• 1 ! 


OR TI CONSOL Ai DISSE,' 

CHE L’ UNA PECORELLA, cc. ] 


Aleuti ecceljì lon la Santiflìma Trinità;da cui l’Eterno Figliuo- 
lo dilcefe all’umiliazion di farli Uomo. £ perchè venne Sal- 
vare quod perierat, Mìtih. Cap.XULv. ili qual’amorofo Pa- 
- 1 . flo- 
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flore, l'una Pecorella fmarrita dalle cento, gode portare Tulle 
fuc fpallc all'ovile. Lue. Cap. XV. v.j*. 

SOlì TUE PAROLE IN VER D’ OGNI COLTELLO, c c. ] 

r ^ . • * r . 

- • *•*••'» »* ' . 1 

Vivaxejl enim fermo Dei, & ejficax, & penetrabilior orniti gladio 

ancipiti: & pertingens ufque ad di'vi fon cm anima, ac fpiritut,&c, 

Hebr. Cap. IV. v. 12. 

; , /.» . /. u- : 1/ ' .1 ■; v -\Y..« . . 4"‘.j '> 

QUEL, CHE VI FU SI’ AMARO, ce.: 

OMAI VI SARA’ DOLCE ALLA MEMORIA ] 

£|W fuit durum pati, <? ,T 

Mcminifle dulce cjì. Scncc. in Hcrc.Fur. A Ct. III. v. 655 . 

. 1 ‘ ’ 1. :>' 

L* ESSER CADUTO ALLA MEDESMA FOSSA , 

CH’ ALTRUI CAVO’ 3 . 

Lucifero, com’è chiaro a chi vi pon mente, quali in qualun- 
que delle fuc Opere, lncìdìtin fovea/» , quamfeàit, Pf.VlI.v.i6. 

T . 1 1 ’ * 1 ■ , 'I* •*«. , . 

CHE IL BUON PASTOR’, ALTERAMENTE UMILE ] 

l ! fi 1 • 1 : ; . - : ; 

Et gli atti faci foavemente alteri, 

E i dolci tdegni alteramente burniti, e c. 

Pctr. p. I. Canz. VIII.ftan.7. 

. KVi? . ' • j 

FARA’ D’UN SOL PASTORE, ^UN SOLO OVILE] 

• / 1 *v '.v' - . 

E’infpiratoadirequel,chc poi Crifto,Joan.Cap.X.v.i4-& feq. 
Ego fut» paflor bonur.tà • cognofco ovet meas,& cognofcuntme mete, 
&c. Et alias oves babeo , quanonfunt ex hoc ovili : & illas oportet 
me adducere,& vocem meam audienf,&/ìet unum Ovile, & unite 

Pajlor, • 1 : • r'iì i-ff'*! • 

. * - '.l'J ; .. .• . . ; I i i:’j ri •> i. 1 , •* 
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ANNOTAZIONI AL CORO ULTIMO. 

B Albcttando i Bifolchi nelle materie fpettanti al vero Mef- 
Iia;c ritrovandoli i Pallori già in parte, d’onde non fila- 
rebbono diftaccati di voglia; è paruto,chc un Coro di Angeli 
qui volalle a conchiudere il nollro Dramma. Aggiungo, clic 
come nota Gerardo Giovanni Voflio, Indir, l’oet. Lib. II. 
Cap. 6. Clorus pijl alluni qnintum, codumato da’Greci, e_» 
due l'ole volte da Seneca, aliai trat natura, quhn priora. Nam 
fape, judicit inpar, de ih Jententiam dicebat, qua alla ejfent . 

SE DI COLPA MENTITA] 

Mentita, perciocché data falfamcntc da SacanalTo ad Uranio. 

MA, SENZA AVER. PRINCIPIO OR Tl RINASCE ] 

II rinafcerc , fenza principio,inchiudc l’cccclfo Mezzo della-» 
noftralàlutc; cioè Crilto Uomo Dio. 

PER VERA MORTE ] 

Alla quale fu condannato Adamo. 

LA VERACE VITA] L'eterna. 

PER VERA COLPA] CommelTa d’Adamo. 

LA VERACE GRAZIA ] 

Che folamcnte potrà condurre all'eterna vita. 

Hogià,la Dio grazia,terminato di commentare il mio Drl- 
majpcró no terminerò giammai di ripetere conOvvidio Epid. 
ex Pon. Lib. I. ad Maximum: (CERNO, 

CVM RELEGO, SC RI? SIS SE PUDET-.QUIA PLURIMA 
ME QUOQUE, QUI PECI, JUDlCt^DIGNA UNI . 
IL FINE. 
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Al Signor Canonico 

MICHELE BR.UGHEK.ES 

Accademico Umorifta, Arcade, ed Infecondo 
è piaciuto di onorar l’Autore col fc* 
gucntc 

SONETTO : 

D I Bettelìm entro al divoto Speco, 

Dove l’udì an fot Pajlorali avene, 

RVFFO, per opra tua cangiando Jcene, 

D’Eroica Tromba oggi v’afcolto un’ Eco. 

Torta quel Regio Stil, ebe fempre è teco. 

Spirti sì generoft in Ippocrene, 

Cbe un Cigno fui de la Sicana Atene, 

Vincer non può Cigno Latino, o Greco . 

Ob,fe t’udijfe il fuon de' Carmi alteri 

Su quel terren, cbe ro/feggiar fu vijlo 
Di } angue uman, per disputar gl’ Imperi l 

Poiebè la Tromba tua, per farne acquìfio , 

Non invita Pafìor, chiama Guerrieri 
La SAGRA CULLA a liberar di CRISTO, 
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DEL 

, • • ' .... . . 1 . ' 

DRAMMA/ 

« * .... 

S lmile a quelle dipinture, che riguardate da^ 
due bande , rapprefentano ora un barbuto 
Vecchione ; ed ora un Colle felvofo $ a me fem- 
bra ciò , ch’ordinariamentealle Allegorie di ma- 
teria . Così, a cagion di efempio, la tanto famofa 
Statua defcrittaci per Daniello Profeta col capo 
di oro, col bullo di argento, col ventre di bron- 
zo , con le gambe e co' piè di creta j fecondo 
Una conliderazione, dinota le Monarchie de’ Cal- 
dei , de’ Perfiani , de’ Greci , e de’ Romani: e fe- 
condo un’altra , coloro, che dalle Virtù declina- 
no a’Vizj. Quindi prego il benigno Lettore., 
che non s’increfca , dopo di avere fparfamente 
vedute, mi li a lecito dire, da un canto nel mio 
Drammatico Poemetto alcune Figure della Dot- 
trina , della Pallìone , e della Morte di Criho r 

** di 


ALLEGORIA 

di dàr’occhio, da un’altra parte, alla continua- 
ta Allegoria , che ne formo, e che gli prefen- 


to. 

La Torre adunque di Eder, cioè della Greggia, 
èlaChiefa. Uranio, Principe de’ Paftori, che. • 
gl'Inlegnamenti di Simeone intorno al Media , 
Uomo-Dio, quivi alla vicinanza divolga $ di- 
nota il Roman Pontefice , fedele Difpenfatore 
a’ Crifiiani delle Verità contenute nella Scrittu- 
ra , quanto al confeguimento del Sommo Bene 
in Terra, e nel Cielo. Silvio Cacciatore di or-? 
rende Belve, figurala Vita attiva di que' Prela- 
ti , di que' Sacerdoti , i quali non perdonando 
a fatica, per ogni colle, per ogni felva, e per 
ogni caverna di grave rifchio, perfeguitano i Pec- 
ca tori, a farli volontaria predadi Crido. Amin- 
ta Paflore , è (imbolo della Vita contemplati- 
va : però di quella, che in queda .Valle di la- 
grime, e di miferie può fidamente aver luogo. 
Qui , come talora il Padore , mentrechè le man- 
fuete Pecorelle fi pafcono, fen giace all’ombra 
d’un Faggio i o cantando al fuono de’ rivi j o (o- 

nan- 
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nando a! canto de gli uccelletti : e Come talora^ 
ha neceilìtà di vegghiare le fredde notti ; di 
fofìenere gravi tempeflej e di opporfi a Lupi 
rapaci : così la Vita contemplativa non gode; 
Tempre, in quieto foggettamento de’ fenfi, la con- 
fiderazione pacifica delle cofe Celefìiali ,* ma pu- 
re vien codretta di quando, in quando a impu- 
gnare , qual Militante, l’armi, delle Virtù, per 
difenderli da' poderofì Nemici . Lucrine’Moglie 
di Uranio» Madre di Silvio, e di Aminta, rutti 
Uomini fecondo il cuore di Dio , fingefi vec- 
clvia , ciarliera * timida , cootenziofa ; e Menai- 
ca , Servo comune,, è dipinto di gioviale com- 
pleffione, al fonno, e'd a’ diletti molto inchi- 
nevole: per fignifijcare., che al Mondo la San- 
tità, e nel più èccclfo dèlia. Per fezione feduta_, 
nondimeno a gli fiimoli della Concupifcenza, ed 
al ricalcitrare del Corpo inferamente foggiace. 
Montano, il quale e (Tendo di cafa Uranio r muo- 
ve il Coro de’ Pallori a Compiangere la morte 
di lui } e tira il Coro de’ Bifolchi a riconofce- 
re il verace Media j dinota il verace Zelo. Lu- 
^ *2 pino, 
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pino j «che da Bifolco riguardando filo la terrai 
diflèmina dover venire il Media in forma di Re 
polente ; e la Schiera de’ Tuoi Setrarj , che glielo 
crede * puon dimoftrare gli Eréfiarchi , e gli 
Eretici fpecialmente moderni? i quali, avendo 
continuo l’occhio alla vii battezza dell’ Uomo , 
come animale ; della fua degna fublimità , co- 
me ragionevole, prefurnono dar giudicio . Li- 
cori, Moglie di Lupino, cui ripiglia, per ave- 
re a’ due Pellegrini , Giufeppe, e Maria, cioè 
a’ Sacramenti ,. negato con proprietà ereticalo, 
zoticamente l'albergo; è in iluogo della Sinde- 
refi, che nell’interno fgrida,,e rimprovera. Ni- 
fo , Figliuolo de’ fopraddetti, quantunque Cac- 
ciatore in vitta , ma nelle opere ladro di Ani- 
mali domettici ; rapprefénta que' Seduttori, che 
lotto la bella mafehera di amicizia , fono i più 
acerbi nemici di quelle Anime , cacciate ad 
empier la voglia deli’infaziabile Inferno. Luci- 
fero, che aiutato da’ iuoi Miniftri , ha la mira 
di florre gli Uomini giutti da un’Uomo-Dio, 
Sommo Bene in Terra, e nel Cielo; ora è fi- 

- ’ gura- 
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guràto; ed ora , come diraflì al bifogno, diver- 
fi oggetti figura . Per le moflruofe apparizioni, 
colle quali tenta (cacciare Uranio, e la Fami- 
glia di lui ; può lignificare le minacce, e Io- 
violenze terribili de gl’infedeli inverfo i Fede- 
li. Uranio, ed i Tuoi Figliuoli , che in tempo 
de gl’infernali flagelli , feguono ad abitare la> 
Torre di Eder ,. avendo il Servo MenalCa go- 
dente nella cafa di Zaccheria -, lànci vedere, che 
il Papa , e che gl’intimi cari Suoi , quando Icl, 
furia de’ Perfecutori più fmaniaj fermando il 
piè nella Chiefa , bafc d’immobil Pietra ; o fi 
voglia dire ,: fermando l'animo di non allonta- 
narli 1 giammai da’ Comandamenti Divini ; fen- 
tono , eziandio nel Corpo , le preziofe gioie de’ 
Santi. Maria, e Giufeppe, che con i’eftrema^ 
awenevolezza del loro afpetto , fegnavan Fé. 
(Iremo Bello del Figliuolo di Dio, che porta- 
van fegretamente al Mondo, bruttato per le> 
Opere di Lucifero ; rapprefentare , come toc- 
cai, ne poflono i Sacramenti : da’ Teologi dif- 
finiti; Forme vifibili d’invifibile Grazia . 11 Cer- 
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vo, che quali morto, avvenendoli nella Ver- 
gine , ed in Giufeppe ritorna in vita ; e che* 
dal Segno della Croce ha virtù di cacciare Bel- 
ve maligne ; figaraci la Divina Grazia : riforta 
al Mondo per mezzo de’ Sacramenti; riceven- 
do valore, in torre il Peccatò, dalla Paflìone di 
Grillo. Lucrine, che qual - Moglie, e Madre, 
più vale a muovere la Tua cafa , che non tutti 
i moflri , e i prodigj ; viene affienata per lo 
raccontamento di un fogno : a far palefe , che* 
la Concupifcenza , qual forza interna, ed atta 
a vincere il cuore de’ Giufti, con robbuflezza* 
maggiore di qualunque efirinfeca forza deb- 
bali rintuzzar dalla Fede, limpido Specchio di 
tenebrofi Mifterj. Lucrine, che al lavorio del 
Collare da porlo al Cervo r rifiutando i preghi 
di Silvio, quindi è co Uretra da Uranio; di- 
m olirà , che la Concupifcenza , negando a’ Pre- 
dicatori di tener legata la Grazia ; flringe il 
Pontefice a comandarglielo con la fua Autorità. 
Lucifero, che fotto velie di una Egiziaca Ma- 
trona , promette di poter condurre Silvio , ed 

Amin- 
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Aminta al clefiderato Metta ; dinota la Sa pi* 
enza profana : la quale vantali di pprer menare 
al polfedimento del Sommo Bene io quello , e 
nell’altro Secolo, la Vita attiva, e contempla* 
tiva, di ciò bramofe, ed a ciò difpofle olcrei 
modo Afferma quella di eflère già dilcefa per « 
Antenati Giudei i volendo lignificare, che da’ 

• Profeti , e da’ Sacerdoti Giudei pervenne la Sa* 
pienza a’ Gentili : e propriamente in Egitto ; 
dove ad apprenderla pellegrinaron Pitagora^, 
Platone, Euripide, Annotile, ed altri. Il Bofco 
di Piante Aerili, e fpaventofe in fofianza, pe- 
rò in fembiante fecondo , e vago Giardino; può 
figurarci le Sette di que’ Filofofi, la bruttezza 
de’ cui Dogmi è adornata dalia bellezza di Una 
fallace Eloquenza.- E perchè l’Umanità pende* 
molto a’ beni del Corpo , volendoli agevolmen- 
te in luogo di Sommo Bene tenere; moftruoli- 
tà abbominofa : Lucifero da Sapienza profana^ , 
venuta al polTedimenro di quello fopra un Cen- 
tauro; argomentali di tirare la Vita attiva , cJ 
contemplativa per via di fonti , di fiori, di frut- 
ti. 
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ti , di Donzelle , di canti , di fuoni , di balli, di 
palagi , di ricchezze , di fervi , e di combatten- 
ti * Uranio , che condotto al prefato Bofco dal 
Cervo , fa rimirare a' Figliuoli , le cofe belle. 
cangiarli in orrendi oggetti > è il Pontefice : il 
* quale dalla Divina Grazia guidato , ha talora 
fatto vedere alle Anime più agognanti l'acqui- 
fio del Sommo Bene , quanto d’abbominevole 
fi nafeonda fra le curiofe Dottrine , non dirò 
già d’Epicuro, o meglio de’ fuoi Seguaci in gran 
numero , che tolgono i fondamenti della Re«> 
ligione j ma di Aridotile dello : quali tenuto aj 
fede da molti , fmifuratilfimo Atlante ; dalla 
Providenza fottratto alla voracità del Tempo, e 
del fuoco, per fodenere il Ciel della Teologia 
Uranio, che divide Aminta da Silvio , onde, 
non faccia l'uno contrailo all'altro ; rapprefenta 
il Sommo Pontefice , il quale prudentemente 
( vedali quanto dilpone, giuda il Concilio Calce- 
donefe, Alelfandro 1 1. ) da ciò , ch’alia V ita attiva 
appartiene, la Vita contemplativa ha divifo ;; ordi- 
nandole a non ufeire del Chiodro. E’ da por men- 
te però, 
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te però , che Lucifero , a rifpetto dell’accennato 
affatto contrario , difperando di (terminare le due 
Vite a sè funeltillime j e fapendo , che le Virtù 
di ciafcuna quando fi unifcono , pugnan più for- 
temente all’acquilto del Sommo Bene: per mi- 1 
nor male fi ftudia di fepararle. In fembianza^ 
dunque di Aminta, cercando di Lucrine il fa- 
vore, dimoltra a Silvio di avergli già morto il 
Cervo? ed entrato in corpo di Silvio j fa fofpet- 
tare Aminta, che Silvio uccidere il voglia ; on- 
de avvertano gli Attuofi, edere fcrupolo diabo- 
lico , fomentato dalla Concupifcenza ( atten- 
dali al fonno di Silvio, Simbolo dell'acchetarfi 
alle perfuafioni di Satanalfo ; ed all’ Agnello fe- 
guito a morte, che l’innocenza di Aminta, re- 
putato Avverfario , palefa ) il penfare , che la> 
Contemplazione pregiudichi qualche poco alla 
Grazia : ed onde vadano full’avvifo ancora i Con- 
templativi a non figurarli, che l’Azione appor* 
ti loro punto di danno. Aminta, che col Ba 
Bone contrada al Lupo in difefa della fua Greg- 
gia } rimprovera certi falli Contemplativi , i qua- 

** li, 
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li , non fon molt’anni > volevano efler credati già 
contemplare alla guifa eziandio de’ Beati ; men- 
tre oziofamente , e maliziofamente faceano Ora- 
zion di Quiete: amo il più dolce, per cui Mi- 
chele Molinos prendea le mifere Filotèe. Infe* 
gnava cottui , eh’ alle tentazioni non doveiTero 
far refittenza ; e nel cafo , che la carne fi rifen- 
tilfe,fi lafcialfepurrilentire, perch’ella è carne. 
Tutto l’oppofio viene operato d’ Aminta , cioè 
dalla Contemplazione lineerà. Quando il Lupo 
fi avventa fopra le Pecorelle, non annighittifee, 
non dorme ; ma follecito s’arma del fuo Batto- 
ne a fcacciarlo . Voglio dire : che quando la Ten- 
tazione , aflàlendo i fenfi del Contemplativo , tta 
in punto di conquittarne il confenfo ; il Contem- 
plativo munito della ragione ( prima fupponga- 
fi della Grazia , sera prefente il Cervo ad Aminta, 
affrontato da Lucifero in Silvio, e nel Lupo) 
dee reprimere 1’ Appetito; acciocché il Lupo in 
Canfi conyerta; intendali , acciocché la Tenta- 
zione divenga Cuttodeconfervatrice della Vir- 
tù . Uranio , che cofa alcuna non vuol decidere, 

anziché 
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anziché vada fuIl’Àlba aconfigliarfi con Simeo- 
ne fuo venerabile Padre; vale il Sommo Pon- 
tefice, il quale non mai determina lite a Reli- 
gion pertinente , fe prima dal Santo Spirito il- 
luminato, non vada a udire gli Oracoli de' Pa- 
triarchi, de’ Profetici Crifto, degli Apoflóli; Padri 
-e venerabilittìmi nominati . Lucifero," che in fi- 
gura di Simeone, feguito d’altri Demonj, fi sfor- 
ma con ittravolgere il dritto fenfo delle parole, 
a rendere infame Uranio appretto gli Abitato- 
ri della Torre di Eder; e che finalmente con- 
ducene il Simulacro al Bofco temuto; difegnan- 
do facrificarlo a falvezza di Bettelemme, entro 
al Tempio del fuo Mettìa : è Martin Lutero , 
che del Tettamento vecchio, e del nuovo ma- 
lignamente fi abufa . Martin Lutero per rende- 
re odiofo alla Chiefa il Roman Pontefice, onde 
-fi rimaneflero i femplici dal feguirlo: cavillan- 
do con la Scrittura, fi avvisò palefare al Crittia- 
nefimo un Mitterio per tanti Secoli occulto: e fu, 
lettere tutti i Romani Pontefici il folo Anticritto. 
Però Lucifero, i fuoi Demonj, ed i fuoi Bifol- 

: ** 2 chi , 
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chi, di Uranio rimafofi nella Torre di Eder, 
non ne portano a rarificare, che il Simulacro, o 
fi voglia dire eftrinfeco afpetto; per ammonir- 
ci, che del Pontefice immobilmente feduto, e. 
riconofciuto da Vicario di Criflo fui Vaticano., 
altro non ne flrafcìnano i Maeflri, e i Difcepoli 
dell’Erefie alle loro. Scuole, carneficine del ve- 
ro, che il Simulacro, che il Nome: onde in Vit- 
tima l’offerifcano ad una non mai più intefa 
pietà. Tuttavolta i Pallori, e i Bifólchi ammi- 
rano il Simulacro di Uranio, giudicato Drago- 
ne, rivolgere in Dragone Lucifero creduto Sir 
meone; a dinotar , che i Cattolici , e che gli Ere^ 
tici lor mal grado, Torribiltà di Anticrifto raffi* 
guran folo ;in Lutero ; sfacciatilfimo Precurfore 
di quella Beflia infernale . Quindi il Dragone è 
fchiacciato dalle rovine del Tempio; fopra le. 
quali flavvi un’ Agnello, che i vibra lucidi rag- 
gi: cioè, Martin Lutero, rimane oppreffo nell* 
efecranda bellemmia , dallo ftemiinio della fua.. 
Scuola, o chiamjrilì fuperbi sofismi, cagionato, e 
mofirato a feren meriggio per. la Divina Scrit- 
; • r ‘ • * tura. 
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•tura. L’Angelo Annunziatore , che diffonde un* 
alta chiarezza; importa i Celelli Aiuti illumina- 
tivi; i quali dilcopron gli aguati, fatti dall'Inimi- 
- co,, a diflorre la Militante Chiefa dal confeguir 
la Vittoria; dall’acquifrare il Trionfo. Gii An- 
geli, che con libramenti penofi, e gioioli con- 
ducono Uranio, e’1 Coro de’ Pallori ad un’ Uo- 
mo-Dio ; e che fermandoli fulla fronte alla Grot- 
ta, fon chiaro Legno a’ Concorrenti, di ritrovar- 
li quivi il Medelimo: iàncioccorci, che la dirit- 
ta Strada di arrivare al poffedimento del Sommo 
Bene in Terra, e nel Cielo, è quella delle Tri- 
bolazioni fpinofa ; che: pure delle Confolazioni 
è fiorita. Qui li rifletta, che per la Vergine, e 
per Giufeppe, qualunque aóròglie il Melila; su 
darci ad intendere, che i Sacramenti fono la Por- 
ta, per la quale s’entra' alla tapina d’ogni Spiri- 
tuale Teforo . Si confideri parimente, che quan- 
do Uranio, e Lupino co’ lor Seguaci perven- 
gono a goder del Mellia ; Lucrine riman dal 
Cervo Aorpiata , e quali vicina a morte : Licori 
piu non fi lente: e’1 Cervo fa ritorno alle Selve: 

onde 
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onde impariamo , che nel po (Te di mento del Som-' 
mo Bene in Terra , lo Stimolo della carne è 
rotto : che in Cielo , come ancor la SmderefI nel- 

* l’uno, e nell’altro luogo, fono ridotti al nien- * 

ce : e che la Divina Grazia di Attuale, 
ritorna in Abituale : quello po~ r 
. .. tendo lignificare il Cervo , . 

che dopo di aver litica- 
to , va a ripofarlì 
nel fuo gra- : 
dito lo g- 

• . . . ' , gior- , - 

I. . . • no. ' . , : _ 

• • . ( , t 

. . i * % . / « 4 « 

IL FINE 

dell' allegoria: 
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ERRORI ACCADUTI NELLO STAMPARE. 
Facce. Verfi. Errori. Correggimento. 

NEL DRAMMA. 


28 

15 

<5" e nell’ Abiffo 

Se nell' Abiffo 

45 

8 

Mi die * 

Mi di è 

4S 

19 

Che diti filar , « 

Che dal filar ’ , e 

55 

21 

Egli moflrava 

Egli moflrava , 

60 

X 

A te la cura , 

A te la cura 

IOJ 

7 

valent' uomo 

valent' uomo , 

1 1 l 

12 

O Perduta 

O perduta 

1 1 1 

20 

O qual, 0 qual 

0 qual’, 0 qual 

12 J 

u 

per Chi lo fi tale-. 

per Chi lo fi’ tale-. 

UO 

13 

Ed hi ribbattendo 

Ed ivi ribattendo 

I4J • 

16 

Signor quante 

Signor , quante 

I 59 

6 

Dio me 1‘ ifpìra, 

Dio me l’ infpira. 

167 

19 

A man 

In man 

I 6 S 

1 2 

Cb' ha dato 

C ba dato 

IS 9 

z 

Vn fratricida 

Vn fraticida 

20 ? 

13 

ritenne , coti dijfe : 

ritenne , e coti dijfe 

209 

14 

Più di zicin. 

Più da vicin. 



NELLE ANNOTAZIONI. 

30 

20 

prima del Coro: 

prima del Coro. 

37 

14 

CORREG1UOL 

COREGIUOL 

40 

2 

fi fogna , ) 

fi fogna. 

54 

I 

Ifoph. 

Jol'eph. 

74 

21 

aver vedute 

aver veduta 

1 1 1 

5 

ncn mcflri. 

non moflri 

12 3 

13 

E SIA 

E' SIA 

1 

4 

Culagna andava 

Culagna, andava 

145 

6 

CONGIONTO 

CONGIUNTO 

153 

19 

MANSUETO, A- 

MANSUETO A- 



GNELLO, 

GNELLO, 


U4 
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5 

IL CIEL VEDE- 

IN CIEL VEDE- 



TE ] 

TE] 

159 

26 

IN PANNI IN- 

IN PANNI AV- 



VOLTO, 

VOLTO, 

*76 

io 

Jo ’l vidi. 

lo ’l vidi , 

177 

17 

Et cenfideratur 

Et ccnfidcravit 

.180 

19 

come quafi C. Ca- 

quafi come C. Cali- 


. 

ligola, in un fol 

gola,inunfol col- 


*• 

collo, troncare 

lo, di mozzare 
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7 

ti 

Euripide, Ariftoti- 

Euripide, forfè Ari- 

• 


le. 

fiorile, 


2 

rarificare. 

fagrificare , 



IN MESSINA 

Nella Camerale Stamp:degli Eredi di Amico 1720. 

Per D. Michele Chiaramente. \ 

Con Licenza de' Superiori, 


Aoa 
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